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P j m grin tempo cbe I* nostre Nazione deside- 
tava una storia politica la quale làccsse compren» 
dere il primo stato civile e ^Mei cangiamenti cbe 
poi vi seguirono nelle leggi , e costumi sotto le 
diverse dinastie cbe vi dominarono . Quest’ epe» 
ra con molto studio e travaglio è stata eseguita da 
tin nostro antico Magistrato , il marchese Viven- 
xio , cbe per tanti anni ha sostenuto lodevolmen- 
te le più sublimi cariche della nostra magistratu- 
ra . L’idea delP opera è spiegata dall’autore nell’ 
argomento che vi premette . Dice che siccome la 
storia di una Nazione si rende più utile , qualora 
ricordi il suo primo stato civile , le cagioni degli 
avvenimenti che ]' abbiano alterato o distrutto « 
e per quali modi s^a pervenuta alla sua grandezza, 
o decadenza ; cosi cominciando a narrare la nostra 
storia dagli ultimi Imperatori Romani, ha credu- 
to di dover esporre Io stato diverso , e 1’ ordine 
politico e civile di questo regno sotto le diverse 
doDiinazioni de’ Goti , de’ Greci , de’ I<ongobardi, 
da’ Normanni , infiao allo stabilimento della Me- 
narebia fondata da Ruggiero : che poi pervenuta 
all'Imperatore Federico II, succeduto ai Sovrani 
normanni , costui la rese più illustre e potente . 

.. L’ Autore eseguisce questa idea dell’ opera con 
ogni esatteiza e precisione . Spiega lo stato e ’l 
governo delle Provincie di questo regno sotto gli 
nltimi Imperatori romani ; le vicende alle quali 

• 



furono esposte per le incursioni de’ Barbari, t qua- 
li insieme con l’ Italia devastarono ancora le no- 
stre provincie ; la dominazione che fu ztabìKta da' 
Goti unendole al regno italico che fondò Teo- 
dorico ; la divisione delle terre che questi vi fe- 
cero , ed il governo che vi stabilirono . Espone 

10 stato dell’ Italia , ed il nuovo governo de' Lon- 
gobardi , dopoché l' ebbero conquistata; 1’ estrn- 
zioue ed ì confini di questa reguo de’ Longo- 
bardi in Italia , e come delle prtìvincie hapolelr- 
ne ne formassero il ducato beoeventano . Siccome 

11 periodo più oscuro rd intrigato nella storia del 
regno comincia dal tempo della istituiione del 
ducato beneventano infino alla tenuta dei primi 
Normanni , 1’ autore scorre tutta questa epoca , 
facendo intendere con molta chiarezza come i 
duchi di Benevento, divennti indipendenti, si fos- 
sero opposti al potere di Carlo magno che avea 
distrutto il regno dei Longobardi in Italia ; c co- 
me serbassero 1’ indipendenza stessa contro dei 
Re d’Italia successori di Carlo magno . Fa inten- 
dere le cagioni della decadensa dei duchi di (Be- 
nevento, allorché, per le Contese tra i signori Lon- 
gobardi, quel Ducato fu diviso nei Principato di 
Capua , di Salerno , e di Benevento ; i funesti ef- 
fetti sdie ne seguirono nell' ordine politico a 
eivil^ ; la ferocia de' costumi , e la barbarie ^'u 
cui vissero tali provincia dopo di questa divisio. 
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ne infino alia venuti (lei Xc>rrntnni . TuUo ciò 
che narra 1' autore di queiti epoca infelice è ri- 
cavato dagli icrtUori siacroni , e da^U edilii de* 
PrìDcipi longobardi di Silemr, di Denevento , e 
di Capua , che tono di lui chiiramonte e>poali 
€ apiegati per far intendere lo stato , il goTrruo , 
e ì costumi delle prr.vtocie di qut'i tre Prltiripnii 
in tulio quel tempo . Venenrln poi ai !Vor«r»tini , 
dopo aver ricordalo V origine loto e s?ahijimen> 
fo ili Francia , 1* autore espone lo stalo d' Italia 
nella venuta dei primi Nortmanni nelle provincìe 
del rggtjo di ^Tapoli , domin^itc alh ra d>*i Lon 
gohardi j e come le loro discordie dessero oc- 
casione ai Morgianni di soggettare queste provin- 
cie . Siccome I' autore dimostra , ch<‘ dai Norman* 
ni fu portato nelle proviucie del rezno di Na- 
poli il ilstema f'ulale , espone T origine di Ul<s 
governo , incosuacianJo dai primi Franchi , t 
lo fUto in CUI trovavisi in Francia , allorché | 
Normanni vennero nelle provincie di N^{X)li * 
Q lesto tratto della Stoiia FeuUIe , che fa 1' au^ 
loro con molta rapidilé , contiene una rh'arfaia 
e verìti , cho possiaii dire di non trovarsi negli 
altri Scrittori che ne hin ragionato . Buggieri 11 , 
gran conte di Sicilia disceso dai primi Norman 
ni \ unendo aotio di se tutte le Provioeie tiapo* 
lilane ne formò un gran Regao « Or 1' autore « 
dopo aver ricordato quale fosse in quel tempo lo 
stato «d il gea'erno degli altri regni dcH* Euro- 
pa , spiega dislfsamcnte la costituzione politica 
e civile, che diede qufl primo Sovrano alla nuc» 
va sua Monarchia , le sne leggi , le rendite del 
avo domenio , e queHe dello stato ^ e per quali 
prudenti modi divenne tanto potente ^ che seppe 
difendere il sno nuovo regno , non solo dai baro- 
ni Normanni che sdegnavano la saa dominatio- 
ne , mi pure dagl* Imperatori di occidente che 
uniti ai Baroni gli mossero guerra più volte ; ed 
estendere eltresS le sne conquiste nell* oriente, por- 
tondo un* armata itifino alle rniiro di Gootantinopolì. 
Pepo io morie di Ruggieri ^ « dopo il gegne 



I dei due suoi fTuglivlmo I , e II , come pure 
I di Errico IV', e di Costanza | che "I* autore espo- 
ne ricoi'dandcne i principali avvenimenti, descri- 
ve lo stato del regno nella lunga éiinoriti ddl* 
i Imperatore Federico II , che V autore dice dì do- 
versi riguardare come un nuovo fondatore di que- 
sta monarvhia • Espone la legislazioue di questo 
Imperatore nel famoso Codice da lui pubblicato j 
cd in modo assai semplice e chiaro fa inten- 
dere tutto il sistema di <{ue!Ia legislazione , cosi 
riguardo all* oi dine puLhheo , che ai tlrifU Hk* CiU 
tadiai privali \ e come FciUrico , aheiile nu- 
nicre barbare de* gìudirj durate fino a quel tem- 
po , sUhililo avesse un ordine di giudizi tutto ci- 
vile per mantenere la quiete e la s'curezza di 
lutti gli ordioi dello Stato , allontanando da loro 
Ogni violenza a cui in quel tempo si trovavano 
esposte) e come a^sse accresciuto nel regno suo 
le arti e le scienze in un tempo eh' erauo poco 
Dpte negli altri Stati di Europa, 

Nel seccndo volume il dotto autore com^Ctq 
d«ll' entrala di Carlo I di Angiò in Napoli . Egl} 
espoue quanto potere questo. Sovrano ac^tstasio 
iu Italia > quali effetti prcduceitero oeU* ordiog 
civile e* nelle pubbliche amministraaiLoi i nuovi 
tributi e i diritti feudali , e quali mali cagiooasoo 
la rivoluaione della Sicilia c le giiem cho .ao 
aeguiroQO , per qual modo Carlo vi riporaaao v 
Morto il He Cu'lo nuovi avvgpimaiiti agiUroap il 
Regno, finché il tuo figlio Carlo II contiiìuò a to^ 

I star prigioniere in Aragona . Or siccome la poe- 
tica sirtirrzza e la quiete del regno dipendovA 
allora dai rapporti coi potentati e coBe i^puh- 
bliche italiane , si é esposto il loro stato • U 
tieni che ift tempo di Carlo II vi regnavano > per 
quali prudenti ragioni questo Sovrano lasciò B 
regno a Roberto , escluso il re di Ungheria *Ca- 
roberto discendento dal ano ^naogointa premare 
lo : sì é^ parlato del favore cha Roberto accordò 
- tHe scienze ed ai talenti : morto Roberto «./ Gige 
vanna ^ cha trovavasi sola della sua dUeendeim^ 

9 
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e cha airea sposato Andrea di Uugberia, gli stierr- ' 
ài : la spielala morte di costui , la venuta del 
Jle d' Ungheria per vonlicarla , la fuga della Re- 
gina in Provenaa , il suo ritorno , le guerre per 
discacciar gli Uogheri , e la sua morte per opera 
di Carlo di Durazzo son poi rammentate . Questo 
Sovrano perdi la vita in Ungheria al cui regno 
era atato ch'amato , lascian lo Ladislao suo figlio 
In etd di amiì dieci . Ma molli baroni avendo ac- 
clamato por re Luigi di Augiò , Ladislao con sua 
madre si rifuggi in Gaela , finché cresciuto in età 
caceié Luigi , c s’ impossessò pur di Roma e di 
porzione della Toscana . Giovanna II. succeduta 
al fratello si Lisciò governar dai suoi favoritile la 
doppia stia eìetioue d* Alfuoso re d" Aragcna e 
di Luigi di Angiò , e poi il suo U <tameiito in fa- 
Vor di’ Renato di Angiò avvolsero il regno tra 
lunglie guorre e contrarie fatioai . Alfonso via* 
citore di Renalo ristorò il regno di tanti mali \ 
ailornò la cltlA di Napoli di magnifiche op»re j 
onorò le arti , le scienze , e gli nomini virt.iosì . 

Ma per aver conceduto a’ hvironì il moro e mi- 
sto impero nei feudi , perché da essi fosse ricono- 
sciuto il sao figliuolo naturale Ferdinando « alierò 
1 ordine pubblico e la politica coslìtiuione ser- 
kila fi zO a qu i giorno dall’ origine della Menar* 
chia ; onde gran parte della Bazìune divenne sog- 
getta a baroni , e surse I' odio^ distinzione de* 
sudditi baronali e rc^j , JLa guerra con Gio: di 
Angiò chiamato dai baroni , la presa di Otranto 
falla dai Turchi , )a guerra coi Veneziani e col 
Papa, e la, congiura Je' baroni agitarono il regno I 
dì Ferdinando 1 . Conveniva poi ricordar le ca- 
gioni che mossero Cirio VUI di Francia alla 
conquista del regno , e come Alfonso II successor 
di Ferdinando I rinunziasse il regno a suo figlio 
Ferdinando II , il quale tornato dalla Sicilia , 
dopo 1 rspulsions di Carlo VII! , ricuperò il rc- 
ì e morto immaturamente gli successe Fede- 
rico suo rio , Il regno fu però tolto a queito 
princip* da Luigi XII di Friacia , e Ferdioaai* | 



ìT Cittolico , al <pia1« essendo interamente restato 
fii riputato una provincia della Spagna , e goveiw 
nato dai viceré . Si veggono allora i (lèsti efCiHi 
del governo viceregnzle ; le fre<{ueati incnrsioaì 
dei Turchi , le ioruioni delle armate etmaiere , 
le gravose imposizioni e i (traordiaarj doBatàvi « 
la vendita delle rendite dello Stato , i foneiti tu. 
multi popolari e mille altri mali . Fioalmento 
giunto al Trono Carlo III la Monarchia fu reati* 
tuila al cuo ant'co splendore { e questo Sovrano 
per la sua prudenza e fermezza , per la «via 
amministrazione delle rendite pubbliche , per tan. 
le opere d' ingegno e di mano che vi stabili 
rendcDiloU ricca , e tranquilla , ne apparve quasi 
un nuovo magnifico fondatore . Si osserva poi co*, 
me Sua Maestà Ferdinando IV ( D. G. ) succeda* 

10 al Fadre serbò la stessa savia amministrazione, 
le stesse leggi e magistrati , e mila lunga pace 
che si godè sotto di lui , senza gravare i sudditi 
di nuove imposte , fece eseguir molle opere gran- 
diose ed utili . L' ordine pubblico ed il civile 
governo del regno, durativi per tanto tempo con 
pace e quiete dei sudditi , furono distratti dalle 
funesta invasione dei Francesi : quindi la diiti- 
pazione dei beni dello Stato e de' corpi religiosi*, 
r esecuzioni militari , e le proscrizioni di molti 
onesti cittadini fa vedere quali orridi mali queste 
duro e violento governo avesse prodotto in tutti 
gli ordini delle persone , fino a che costretti 1 
Francesi a fuggire dal regno, e rilomitovi il R* 
Ferdinando, non abbia con provvida cura riparali 
i mali che nella sua lontanauza lo avevano dee 
solato . 

Quei fatti che gieritavano una più estesa espo* 
siiìone con le sutorità degli Krittori sincroni che 

11 confermano, si ritrovano nelle annotazioni che 
seguono infine di ogni volarne > Siccome pare vi 
si trovano per 1' oggetto stesso molti autentici do- 
cnmenti che I’ autore ha tratti dai nostri reali aje* 
eliivj , che finora non sono stati pubblicati . 

1 gioruliiti romani. Bell'estratto che fecero deQjl 
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f rima a Ritiene di quest' cpera , aTTertirono a che 
lo stile è grave ed ugnale ; e serbando tutta 1' e- 
Irganxa e puriti della lingua italiana , narra ra* 
fidamente e con cbiarezsa i più grandi aTTCni- 
menti segniti in quel Regno , de' quali, senza far 
pompa di voler insegnare , fa intendere le cagio- 
ni che li produssero ^ cosicché lo stile dell' antore 
è di quei pochi ohe con meno parole destano più 
idee a 1 giornalisti di Milano ne dettero il seguente 
giudizio» L'autore Korre odia sua narrazione con 



quella npiditl che é propria di Tacito , cni in 
alcuni luoghi si é pure sforzato d' imitare nella 
forza e nella precisione . Egli però si sofferma li 
deve é necessario di trattenere alquanto i leggi- 
tori, o per l' importanza della materia , o per qual- 
che necessaria descrizione di fatti d' armi , di as- 
aedj e simili cose , o finalmente per 1' opportnna 
dipintura de* caratteri e de' costumi ; al sentimen- 
to de' quali giornalisti noi ci uniformiamo . 
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ALL’OTTIMO BE DELLE DUE SICILIE 

FERDINANDO IV 

. LA CUI PRIMA VIRTÙ DI REGNARE 
È STATA MAI SEMPRE L’ AMORE 
DE’ SUDDITI SUOI 
LA STORIA DI QUESTO REGNO 
CHE DALLE TRASCORSE VICENDE 
CONTURBATO ED AFFLITTO 
HA PROVVIDAMENTE RESTITUITO 
ALL’ ANTICA PACE E QUIETE 
NICOLA VIVENZIO 
DEDICA E CONSAGRA. 
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AVVISO. 



«. JNelIa presente edizione si trovano delle correzioni, ed 
alcune giunte, che l’Autore ha creduto dovervi fare . K 
siccome prima questa Storia terminava alla partenza da 
Napoli del glorioso Re Carlo III. , oggi 1' Autore 1’ ha 
proseguita da quel tempo in&no a’ nostri giorni. 
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,ARCOMENtO, 




? jg storia della propria Nazione , sopra 
quella degli altri popoli da noi lontani ^ sa- 
rà sempre di giovamento maggiore ^ qualora 
esponga la prima forma del suo governo ; le 
cagioni de' memorabili avvenimenti ^ che Gab- 
biano in varj tempi alterato , o distrutto ; 
e per quali ordini e modi sia pervenuta al- 
la sua grandezza^ o decadenza. Or comin- 
ciando la nostra storia degli ultimi Impera- 
tori Romani ; perchè meglio s' intendano i 
cangiamenti , che seguirono fra noi neU ordi- 
ne politico^ e. civile, come pure negli anti- 
chi costumi nostri ; conveniva di ricordare lo 
stato, e'I governo delle nostre provi nei e in 
quel tempo; e fra quante calamità fossero 
avvolte per le prime incursioni de barbari ; 

e qua- 
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' ft 

e quale la sorte loro àopq della conquista , 
che tie fecero i Goti , unendole al regno Ita- 
lico, che Teodorico fondò: come pure il di- 
verso governo che vi stabilirono gl’ Impera- 
tori Greci , da' quali distrutto il regno de’ 
Goti, passò l' Italia con le nostre provìncie 
alla loro dominazione . E poiché i Longobar- 
di , sottoposta una gran parte delP Italia , che 
tolsero a’ Greci , di molte nostre provincie ne 
formarono il Ducato beneventano ; non dovea 
tralasciarsi di fare intendere le usanza:, e’I 
governo , che vi recarono ; e la dura infe- 
lice condizione di tali provincie nel nono, e 
decimo secolo , allorché il Ducato Beneventa- 
no , per le contese fra’ Longobardi , fu diviso 
nel principato di Benevento, di Salerno , e 
di Capua . Avendo i Normanni conquistata 
prima la Puglia , e la Calabria , che ubbi- 
divano agP Imperatori Greci , e poi le altre 
nostre provincie dominate dà Longobardi ; 
siccome produsser fra noi un’ ordine nuovo 

di 
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di cose ^ si richiedeva rammentare lo sta- 
io d* Italia, e*l feudal governo in quel tem- 
po degli altri' regni di Europa, che da Ko- 
berto Guiscardo , nominandosi Duca di Puglia , 
vi fu stabilito . Estinta la discendenza di 
esso Roberto , e 'I Ducato di Puglia passato 
a R ué f ieri Gran Conte di Sicilia , che di 
_ tutte le nostre provincie riunite sotto di lui 
ne fondò una potente Monarchia ; spiegar si 
dove a la politica insieme, e civile costitu- 
zione , che questo nostro primo Sovrano le 
diede , e vi fu sostenuta dai due Guglielmi 
suoi successori. Dopo i Sovrani Normanni , 
che mancarono nella persona dell' Imperatri- 
ce Gostanza, pervenuto il regno all ìmpera- 
tor Federigo suo figlio, nella cui lunga mi- 
nore età per le contrarie fazioni , ' che vi 
dominarono, trovandosi il regno conturba- 
to, e sconvolto ; era conveniente di espor- 
re con quali leggi, e governo da Federigo 
ricomposto si fosse , c rcnduto piu fermo , 




xn 

€ sicuro : lo studio delle scienze migliorato 
da lui , ed accresciuto neU Mcademia di Ka~ 
poli : le sue guerre con le città della lega 
di Lombardia : le contese coi Papi , e le fu- 
neste vicende dopo della sua morte infino a 
quella del Re Manfredi suo figlio , allorché 
questo regno , occupato da Carlo I. di ^n- 
giò^ decadde dalP antico splendore, e poten- 
za , a cui f aveano innalzato Ruggieri , e 
Federigo . 

Que' fatti , che richiedevano alcuna il- 
lustrazione intorno allo stato del regno nel- 
le diverse dominazioni , che vi regnarono; 
come pure gli autentici monumenti, che con- 
fermano tali fatti , si trovano esposti pii 
estesamente nelle Annotazioni , che sono in 
fine del presente volume. 
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LIBRO PRIMO. 

Ultimi Imperatori Romani : dominazione 
de’ barbari nell’ Italia : stato , e governo 
delle nostre provincie in quel tempo. 

(Quando Oreste, Generale delle armate Romane, fece 
innalzare all’ Imperio di Roma Augustolo suo figliuolo , 
l'Africa, le Spagne, le Gallie, e la Brettagna , vaste pro- 
vincie di queir Imperio , erano già conquistate da’ barbari, 
che vi aveano stabilita la loro dominazione; e l’Italia sóla 
serbava un’ombra dell’antica potenza, e del nome Roma> 
no . Tutti i barbari , che dal regno di Onorio infino a 
quel tempo vi erano entrati , non vi fermarono mai la 
loro dimora ; ma dopo di averla scorsa , e depredata , 
n’ erano usciti , onde l’ Italia reggevasi ancora con gli an- 
tichi ordini suoi , e con le sue leggi . Quindi durava in 
queste provincie, che formarono poi il reame di Napoli, 
lo stesso governo , e la forma stessa , data loro dall’Impe- 
ratore Adriano , che divise le avea nella Campania , nel 
Sannio , nella Puglia con la Calabria , e nella Lucania co’ 
Bruzj, presedendo a ciascuna di esse un Magistrato Roma- 
no col nome di Consolare, di Correttore, o di Preside. 
Ma per le orrende incursioni de’ barbari , distrutte in Ita- 
lia le principali città , uccisa gran parte degli abitanti , 

ed altra condotta schiava in lontani paesi ; alle stesse atro- 
Tom, I. a ci 



Di^ir-óby 



I 



( 2 ) 

ci vicende erano stale soggette ancora le nostre provincie. 
Alarico Re Goto il primo fra’ barbari , che prese e sac- 
An. 4cy. chcggiò Roma regnando l’ Imperatore Onorio ; poiché vol- 
le passare a Reggio per invadere la Sicilia , traversò le 
provincie della Campania , della Lucania , e de’ IJruzj , le 
quali rimaser deserte dagl’ incenrlj , dalle stragi , e dalle 
rapine di tante feroci scliiere de’ Goti , che lo seguivano . 
Arrivato a Reggio fece imbarcare una parte della sua trup- 
pa su molti legni , de’ quali altri furori sommersi per una 
furiosa tempesta , ed altri dispersi , Alarico , il quale era 
allora vicin di Cosenza , dopo tale infortunio mori ; ed 
• avendo i Goti deviato il corso del fiume Rasento , lo sep- 
pellirono con barbara pompa nell’alveo di quel fiume con 
tutte le sue ricchezze raccolte in Roma , e nell’ altre città 
d’ Italia da lui saccheggiate : e poi restituito il fiume al 
primo suo letto , per nascondere il luogo della sua sepol- 
tura , uccisero tutti gli schiavi , de’ quali nell’ eseguire tali 
opere si erari valuti. Morto Alarico, i Goti elessero loro 
Re suo cognato Ataulfo , che riputavano per valore , e 
consiglio maggiore di ogni altro . 11 nuovo Re , deposto il 
pensiero della Sicilia , ritornò in Roma ; onde i Goti tra- 
scorsa altra volta la regione de' Bruzj , la Lucania , e la Cam- 
pania , vi distrussero quanto era prima scampato al loro sel- 
vaggio furore, atterrandovi ancora i pubblici edifizj , ed i 
monumenti piò illustri (i). Ataulfo poi si prese in moglie 
Placidia , sorella dell’ Imperatore Onorio , che fatta avea 
prigioniera , la quale co’ suoi prudenti e savj modi seppe 

pie- 

(i) Annotazioni N. i. 
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piegare il feroce animo ficl marito ad una pace coll’Impe- 
ratore ; per cui Ataulfo uscito «!’ Italia , s’ incamminò per 
le Gallie, dove rimase ucciso tradito da’ suoi. Le orrende 
devastazioni de’ Goti nella Campania^, iiella Lucania , e 
ne' Bruzj ridussero queste provincié^Btale misero stato, 
che l’Imperatore Onorio rimise loro Tà maggior parte «lo- 
gli antichi tributi, che per la loro povertà non potevano 
soddisfare : e cinque anni. dopò, trovandosi la Campania 
pili «Ielle altre provincie misera , e desolata , ordinò , che 
di tutti i tributi , cui prima era tenuta , ne pagasse sol- 
tanto b nona parte (i). 

Partiti i Goti , non vi furono nelle nostre provincie Aitila invade rt- 
per quarantasei anni altre nuove incursioni di barbari , bandòi^jf ^ens^ 
benché l’Italia, regnando 1’ Imperatore Valentiniano III. saccheggia 

• • /-V • r • 1 I 1 II • Roma : incursio 

snccessore di Onorio, tosse invasa altra volta «lane innu- ne de’Vandali ncl- 
merabili schiere di un potente , e feroce conquistatore . provm- 

Attila Re degli Unni stabiliti nella Pannonia , al quale 
ubbidivano ancora i Ruggi, gli Ostrogoti , gli Scirri, ed 
altre barbare Nazioni , l’ anno «lopo che nelle Gallie fu 
vinto da Ezio , Generale Romano nella famosa battaglia 
di Chalon, si rivolse improvvisamente centra l’ Italia , ove 

in 

«r 

(0 C*d. Theodos. lift. IX. lit, XXVIIT. de indulgeniìU debltorum L. 7. 

Campaniac ^ Tusciae , Piceno SamniOt Jputiae , Calabriae ^ scd et BruiiU, 
et lucaniae ex omni praestationis modo , quem antiqua soUmnitas detinehat y 
quatuor partii juhtmut aufari . 

L. i2. Praeter censuaìes sanctionei , Campania y quam vetuitaiìs gravior 
onerai adicriptio , et post hoitium vastavit incurtio , peraequatis territorìis , 
nonam partem tantummodo praeterili assis pubblicarum toUeret funclto^ 
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All. 452. jn quel tempo era meno temuto . Superate le Alpi , e pre- 
sa di assalto e distrutta Aquileja , e le altre città della 
Venezia , e della Liguria ; dopo avere occupato Milano , 
e Pavia , abbattendo , ed incendiando quanto incontrava 
nel suo passaggio; venne ad accamparsi ove il fiume Min- 
cio entra nel lago di Benaco , e già minacciava Roma , e 
' le altre città di una egual sorte . All’ aspetto di tanta mi- 
na , r Iraperator Valentinia'no III- , ch’era allora in Ra- 
venna, fuggito a Roma, spedi il Pontefice S. Leone, il 
Consolare Avieno , e Trigesio , per chiedere ail Attila la 
pace , nel cui animo , benché crudo , ed altiero , tanto 
potè r eloquenza , e dignità del Pontefice , che fuori di 
ogni credenza , accettata da lui la chiesta pace, tornò 
nella Pannonia , lasciando libera questa parte <1’ Italia con 
le nostre provincie dal suo furore (i) . Ma poco dopo si 
videro devastate altra volta , ed arse da Genserico Re de' 
Vandali , che 1’ Imperatrice Eudossia chiamò dall' Africa , 
per vendicare la morte di suo marito Valentiniano III. , 
fatto uccidere cruilelmente dal Senatore Massimo , con 
usurpargli l’ Imperio . Alla nuova della venuta di Genseri- 
co , molti uscirono di Roma ; e Massimo divenuto in odio 
a tutti , e disprezzato , fu ucciso da' servi di Valentinia- 
An. 455. tio , ed il suo corpo gittate nel Tevere. Genserico venu- 
to con una flotta alla foce del Tevere , dopo aver pre- 
sa Roma , la diede in preda a’ Vandali ed a’ Mori , che 
lo seguivano , i più cruileli e rapaci fra quanti barbari 
infino a quel tempo erano entrati in Italia : i quali , poi- 
ché 

(i) Ahkotazioni Num. 2. 
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chè r ebbero saccheggiata per quattordici giorni, sì spar- 
sero nella Campania , dove fra le orribili crudeltà loro, 
distrussero Capua , e Nola , le due più antiche , ed illu- 
stri città di quella provincia (i) . Dopo di tanta strage 
Genserico , ritornato in Africa , condusse seco 1' Impera- 
trice Eudossia con due sue figliuole ; delle quali la prima 
la diede in moglie ad Unnerico suo figlio , con aver ri- 
mandata r altra con 1’ Imperatrice sua madre a Costanti- 
nopoli . Finché poi Genserico visse , spe<ll in ogni anno 
una potente flotta rii Vandali dal porto di Cartagine , i 
quali, approilando alle spiagge delle nostre provincie, sac- 
cheggiarono più volte la Campania, gli Abruzzi, la Cala- 
bria , e la Puglia , conducendo schiavi nell' Africa un nu- 
mero grande de' loro abitatori . 

La debolezza degl’ Imperatori Romani, che seguirono Brìeve , e debo- 
dopo tali vicende, e si videro quasi sorgete insieme e ca- 
dere nel tempo stesso, e le funeste guerre civili , che so- 
pravvennero ancora , avvolsero 1' Italia , e le nostre pro- 
vincie fra nuovi mali , Avito , successore di Massimo , fu 
deposto per opera dì Ricimere , Generaje dell' armata Ro- 
mana , il quale , poiché era Svevo , e nipote di Valila 
Re de’ Visigoti , avea gran potere fra’ barbari ausiliarj , 
che militavano in quell’ armata . Deposto Avito , il mede- An. 457 . 

sìmo 

(t) Storia MUccIIa lib. XV. pag. 58. Rcìicta ìtaqué Roma , per Canf 
paMam eive Vandali^ Mauriqite effundentet , cuncta Jerro , flammisque ro/r* 
fumunt ; quicquid superetse potest , diripìunl : capi im nohitltsimam eivitalem 
CtJpuam ad so/um usque deiiciunt , eaptivarU ^ pracdantur . Noìam nihitomi" 
mis urbem ditistimam , altojqua quamptures pari mina pvastcrmuit • 
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simo Ricimere fece innalzare al trono Majoriano , la cui 
virtù potuto avrebbe restituire per alcun modo all’ Impe- 
rio r antico vigore. Egli imprese a sollevar le provincie 
da’ gravosi tributi , onde erano oppresse ; ed abolite quel- 
le straordinarie commessioni , che ne rendevano più mo- 
lesta la esazione, l' affidò a’ corpi municipali sotto la ispe-’ 
zione de’ magistrati provinciali : volle che i Difensori delle 
città, il cui uffizio fu da lui rinnovato, gli facessero note 
le oppressioni de’ popoli , e difendessero i poveri dalle in- 
giustizie de' potenti ; liberò la Campania da una formida- 
bile incursione di Vandali, e Mori, eh’ erano sbarcati alla 
foce del Garigliano ; e passò le Alpi uel più freddo in- 
verno con una potente armata , incamminandosi verso 
r Africa per discacciare i Vandali dalle provincie , da lo- 
ro occupate (i). Ma poiché la sua flotta di trecento gros- 
■ se galere fu sorpresa per tradimento da' Vandali nel porto 

di Cartagine , ed incendiata ; Majoriano , ritornando in 
Italia , giunto a Tortona fu deposto , e fatto morire da 
Ricimere , che diede 1 ’ Imperio a Severo , il quale dopo 
tre anni mori di jeleno per opera del medesimo Ricime- 
re, per governare egli solo 1 ’ Italia con assoluto, e indi- 
pendente potere. Scorsi due anni l’Imperator Leone , che 
regnava nell’ oriente , chiedendolo Ricimere stesso , man- 
dò nell’ Italia il suo collega Antemio, che in Roma ven- 
Aa. 461. ne riconosciuto Imperatore di occidente. Ricimere però 
mal soffirendo un Imperatore, il quale scemasse per alcun 

modo 



( 1 ) Codice Tcodosiano AìovdJae Masorianl. 
Ajinotaziohi N. 3. 
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modo la sua gloria , o il potere , si ritirò in Milano : e 
venuto ad aporta guerra con Antemio , le provincie Ita- 
liane i alcune seguendo le parti di lui , ed altre di Rici- 
mere , furono avvolte fra tutti gli orrori di una guerra ci- 
vile • Finalmente dopo varie vicende , Ricimere entrò in 
Roma , ed ucciso Antemio , fu quella città abbandonata 
al furore, ed alla rapacità ile' barbari , e de’ faziosi. Il ti- * 
tolo vano d'imperatore si diede da Ricimere ad Olibrio : 
ma scorsi quaranta giorni , Ricimere mori , lasciando il 
comando dell’armata a Gundebaldo, Principe de’ Borgo- 
gnoni : e poiché dopo di pochi mesi Olihrio mori , Gun- 
debaldo diede r Imperio ad un ignobil soldato per nome 
Glicerio . 

L’ Imperator d! oriente sdegnando l’ elezione di Glice- n Pairiiio Ore- 
rio , mandò in Roma Giulio Nipote, che dal Senato e dal- in*p’e,'o 
le provincie Italiane riconosciuto Imperatore tli occidente , 
diede ad Oreste la dignità ili Patrizio , c 'I comando del- 
r armata Romana . Disceso da una illustre famiglia della An. 47<«- 

Pannonia , e per lo valore , ed industria sua essendo Oreste 
assai noto ad Attila , l'avea ritenuto presso di lui per con- 
siglio , e mandato più volte ambasciadore a Costantinopo- 
li . Dopo la morto di Attila non volle Oreste seguire i fi- 
gli di lui ne’ deserti della Scizia , nè riconoscersi suddito 
degli Ostrogoti, che aveano usurpato il dominio della 
Pannonia ; amando meglio di militare nell’ armata Romana , 
dov’ egli avea fnmiliar conoscenza co’ capi de’ barbari ausi- 
liari' , che formavano allora la parte migliore , e più valo- 
rosa di quell’armata. Il suo coraggio, e la sua espertezza 
nel mestiere delle armi lo aveano innalzato a' primi gradi 

del- 
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An. 47'S. 



Odoacre pTìmo He 
d'Italia . 



tielk milizia; ed i barbari, che militavano nell'annata Ro- 
mana , erano avvezzi da lungo tempo a rispettare il carat- 
tere , e r autorità di Oreste , il quale usava le stesse loro 
maniere , e costumi . Egli dunque ben conoscendo di es- 
ser r Imperio in quel tempo facil pre<la di ognuno , che 
ardisse occuparlo ; rivolse il potere de’ barbari al suo co- 
mando aflìdati contra Nipote stesso; onde costui atterrito 
fuggi nella Dalmazia , ed Oreste fece eleggere Imperatore 
Augustolo suo figliuolo . I barbari , che lo aveanu eletto , 
chiesero darsi loro la terza parte delle terre d’ Italia come 
stipendio militare : ma Oreste , da cui a nome di Augu- 
stolo si governava l’ Imperio , essendosi opposto a tale do- 
manda , i barbari riconobbero allora per lor condottiere 
Odoacre , che avea promesso ili soddisfare alle loro diman- 
de se uniti si fossero a lui (i). 

Odoacre era figlio di Edicone , capo di una tribh di 
Scirri , che militavano nell’ armata di Attila , dopo del- 
la cui morte visse errante fra’ barbari del Norico , fino 
a che venuto in Italia fu ammesso a servire nelle guar- 
die Imperiali. Tale era Odoacre , che scelto da* barbari del- 
r armata Romana per lor condottiere , corsero a lui dalle 
frontiere d’Italia altri barbari ancora , animati dalle stesse 
promesse; e stretta di assedio la forte città di Pavia , nel- 
la quale erasi ritirato Oreste, fu presa di assalto da Odoa- 
cre , facendovi prigioniere il raedesimo Oreste , che fu 
condotto a Piacenza , ove dopo di pochi giorni fu ucciso . 
Ad Augustolo, per la sua giovanile età, Odoacre donò 1;; 



VI-- 




tO l’rocopio de Bello Golhko Uh. e. i. 
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vita , relegandolo nel castello Lucullano , vicin di Napoli, 
dove visse liberamente , avendo in lui fine gl’ Imperatori 
Romani . Dopo tale vittoria Oiloacre fu salutato Re dall’ar- An. 475. 
mata , che lo seguiva : e divenuto il primo fra’barbari So- 
vrano d’ Italia , sdegnò prendere il titolo d'imperatore , dis- 
prezzato da lungo tempo da’ barbari , ma portò sempre 
quello di Re, ch’era loro molto familiare. Per tal modo i 
barbari stessi , dopo aver militato per alcun tempo nell'ar- 
mata Romana alla difesa d'Italia, ne divennero finalmente 
i conquistatori, soggettando alla loro dominazione un po- 
tente popolo , che la lontananza degl’ imperatori dalla cit- 
tà di Roma , la lor debolezza , le civili discordie , la li- 
cenza militare , le ingiustizie , e le oppressioni de’ Rettori 
delle provincie, le immense somme di oro , con le qua- * 

li vilmente compravasi ogni anno la pace da’ barbari , per 
cui s’ inventarono smoderate imposizioni , e nuovi dazj , di- 
venuti ancor piìi gravosi dalla crudele avidità de’ collet- 
tori ; il furioso amore degli spettacoli e de’ piaceri , che 
trasse seco la mollezza ed il lusso ; e la corruzione in 
tutti gli ordini del governo, e ne’ costumi, aveano degra- 
dato dall'antico suo nome, e valore. 

Poiché Odoacre venne riconosciuto Re dall’ armata , Regno dì Odo»- 
adempiendo a quanto promesso avea, divise fra i suoi se- aéuè le ri'fm'brt* 
guaci la terza parte delle terre d’Italia, le quali furono bari, 
allora la prima volta occupate da’ barbari , come proprio 
patrimonio . La divisione delle terre , che le barbare Nazio- 
ni facevan tra loro nelle provincie conquistate, quando 
volevano stabilirvi la loro dimora , vedesi ricordata fin 
da’ tempi di Cesare , allorché i Germani , condotti dal lo- 
Tum, I, b ro 
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10 Re Ariovisto , passato 11 Reno , ed entrati nel paese 
<le’ Srqiiani, occuparono la terza parte delle terre di quel- 
la regione (i) . Ma i Borgognoni poi, che prima de’Fran- 
chi sottoposero alcune provincie delle Gallie, si divbero 
due parti delle terre di tali provincie ; siccome ancor fe- 
cero nelle Spagne i Visigoti ( 2 ) . Questi esempj stessi se- 
guendo i barbari, che eletto aveano Re d’Italia Odoacre, 
vollero aneli' essi aver delle terre in Italia , le quali in gran 
parte allora si trovavano deserte dal furore di tanti barba- 
ri , che infino a quel tempo le aveano devastate , ucciden- 
do, o menando schiavi ne’ loro paesi molti di quelli anco- 
ra, da cui venivano coltivate : nel modo stesso, che le 
terre delle nostre provincie della Campania, degli Abruzzi, 
della Puglia , e della Calabria , dopo le prime devastazio- 
ni de’ Goti, che vi conrlusse Alarico , furono abbandona- 
te altra volta per le nuove , e frequenti incursioni de'Van- 
dali . Tale era lo stato delle terre d’ Italia, allorché Odoa- 
cre ne divise fra’ barbari la terza parte , che fu tolta agli 
antichi lor possessori . Odoacre affettò fli serbare in Italia 
la stessa civile amministrazione, con le medesime anticho 
leggi, e magistrati Romani: rinnovò pure dopo sette anni 

11 Consolato dell' Occii lente ; rispettò sempre il carattere 
episcopale , benché fosse Arriano , e difese le frontiere d’Ita- 
lia da’ barbari ilelle Gallie, e della Germania • 



Otfoacre è vìnta 
da Teodorico, che 
fondò nell* Italia 
i\ Regno do'Goti. 



. Dopo eh’ ebbe Oiloacre regnato in Italia diciassette an- 
ni, 

(i) Cesare de beffo Oaìtico Uh. t. cap.^x, Propterea quod jirìovixtus Rei 
Germanorum in eorum fimbus consecUsset ; tertiamque parUm ag*i Sequani , 
qui ejtet optimiis totius GaUìae , occupavitset • 

(a) Amnoiauomi N. 4* 
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oi, fuA'hito, cd ucciso da Teodorico Re Goto, die fon- 
dò nell’Italia un nuovo regno . Questo famoso conquista- 
tore discendeva per lunga serie di generazioni dalla stirpe 
regale degli Amali , eh’ erano gli antichi croi de’ Goti , 
chiamati ila loro Ausi, o Semidei: e suo pailre era capo 
di una moltitudine di Goti, stabiliti nella Pannonia dopo 
la morte di Aitila (i). Mentre era Teodorico fanciullo an- 
cora, fu mandato dal padre in Costantinopoli per ostag- 
gio della pace , fatta da lui con l' Imperator Leone , do- 
ve venne educato con ogni cura conveniente al suo grado. 

Giunto all’età di diciotto anni 1’ Imperator Leone lo re- 
stituì al padre: e per dimostrarsi Teodorico degno del 
nome di Amalo , ch’egli portava , con seimila de’ suoi 
marciò centra del Re de’Sarmati , die vinse , ed ucci- 
se ( 2 ) . Morto suo padre , i Goti avendolo riconosciuto ^ 7 ^' 
per loro Re , l’ Imperator Zenone successor di Leone rin- 
novò con lui la stessa confederazione : ma per vani so- 
spetti divenutogli poi nemico ; Teodorico invase la Tra- 
cia , e la Macedonia . E benché Zenone , temendo allora 
il potere delle armi de’ Goti , avesse rinnovata la pace , e 
data a Teodorico la dignità di Patrizio , e ’l comando delle 
guardie imperiali ; pur nuovamente mostrandosi suo nemico, 

Teodorico altra volta invase la Tracia, estese il terrore, del- ^ 
le armi sue insino a Costantinopoli , dove Zenone , quasi 
stretto dì assedio , gli propose la conquista dell’ Italia , la 
quale credeva di appartenere ancora all' Imperio di Orien- 
te. 

( 1 ) Jnrnandcs de, Get4Xrum origint , et Reh. gestii cap, i4-, < 

( 3 ) Jornand. eap. 33. 

b 2 
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te . Una schiera innumerabiJe eh Goti si u ni a Teo(Toric(y 
|)er tale impresa ; e dopo aver superate le Alpi nel cuor 
deir inverno , pervenne nelle vicinanze di Aquileja, ove 
disfece Odoacre, che vi era accorso con forte armata per» 
opporsi all’entrata di lui nell’ Italia . Odoacre si ritirò pres* 
so Verona , e nuovamente sconfitto , mentre era cliiuso in’ 
Ravenna , accettò la pace , promettendo Teodorico di rii- 
lasciargli la vita , ed una parte degli Stati d’ Italia : ma do* 
An. 49 3 . po ponili giorni , venuti a contesa , Teodorico colle sue 
proprie mani tolta la vita a Odoacre , divenne' pacifico 
possessore dellTtalia, regnando dalle Alpi infino all' estres" 
mità della Calabria , e nella Sicilia ancora , che fu da'Van- 
dall ceduta a lui, come una parto -d’Ttalia. 

Begn* di Teodo- I Goti, che seguirono Teodorico in quella speilizio- 
ne, aveano condotto seco le proprie famiglie con tutte le 
rustiche loro ricchezze di bestiami e di schiavi, volendosi 
stabilir nell’ Italia , poiché 1 ’ avessero conquistata . Quindi 
Teodorico divise fra* Goti le medesime terre , che prima 
Odoacre avea date a’ seguaci suoi ; alle quali anche aggiun- 
se la terza parte delle possessioni de’ medesimi Italiani (ly. 
E poiché queste si trovavano allora deserte per mancanza 
di agricoltori ; Teodorico provvide i Goti dì abbondanti 
0 terreni da coltivare con tale accorgimento , che i Romani 

. se 

(i) Frocopio De btUo Gotico Iti. >. ea/r. i, presso Muratori H. 1 . S. 
lotti. 1. 

Nulla fere injurìa ( Theodoricus ) luiiltoi affecit ipte , netjae uUi, ^ui 
talia oimisisset , induUit : aiti quod parte-n agrorum , juoi Odoacer factiom 
tuae eancetierat , inter te Golii diyiterunt , 



Èe ne avvidero appena (j). Assegnate le terre a’ Goti, 
Volle Teodorico , che non occupassero in alcun modo le 
altrui possessioni alle loro vicine , ma ne fossero i difen- . 
sori j vivendo insieme co’ Romani concordemente, come 
un popolo solo ( 2 ) . E poiché i Goti per goder de' ter- 
reni, che avean ottenuti , si sparsero per tutta 1’ Italia, 
quasi in tanti quartieri di un medesimo campo , pronti 
sempre ad armarsi, ed accorrere alia comune difesa ; ven- 
nero a stabilirsi nelle nostre provincie ancora , dove tro- 
vansi ricordati i Rettori del Sannio , per giudicare delle 
contese fra' Goti ed i Romani ; come pure i millenarj del 
Sannio , che Teodorico chiamava per ricevere de’ doni in 
premio ilei loro militar valore (3) . In queste nostre pro- 
vincie Teodorico serbò , come nelle altre d’ kalia , 1’ an- 
tica loro, divisione-, la lor polizia co' medesimi Magistrati, 
e leggi Romane , e ritennero tutti i suoi nuovi sudditi la 
libera loro personale condizione. La Campania, che piò 
delle altre provincie era stata deserta da’Vanffali, non fu 
gravata di nuovi pesi : anzi alle due città di Napoli , e di 
Nola , il cui territorio trovavasi danneggiato da una straor- 
dinaria eruzione del Vesuvio, Teodorieo rimise per alcun 

tem- 

(0 Ennodio lib. 9 . Fpi»t. a3. Liberio Praofecto P.-aelorio, Quid quod 
ìllas iunumcras Golhorum eatervas , vix scientilus liomani» , larga prardlo- 
rum collulione dicasi! t ^ihil eaiin atuplius victoras cuplunt , et nulla sense^ 
Tunt damna superati . 

(a) Cassiodoro Variar, U. i(S; 

(3) Cassiodoro Varlarum III. i3. ìtaque provlaciam Sam’ùi si 

quod aegotium Romano eum Gothis est , aat Ootho cmerserit cum Romanis , 
Ugum considerai ione definies 

Variar, V , 16, U niuersis Gothis per Fiecnum , et Samnium eonslilutì*. 



Ultimi 

Tcodorico 
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itwpo i tributi (i). Fece cavar diligejttemente una mime' 
ra «li oro , eh’ pravi allora he’ Bruzj : preso cura , che noa 
. venisse per alcun mo«lo turbata la fiera , che tenevasi ogni 
anno nella Lucania nel «h «li S. Cipriano , «love andavano 
a vendere le loro merci i Campani , i Bruzj , i Calabri , 
ed i Pugliesi : e nella lunga page , che goderono allora 
le nostre provincie , si vide risorgere insieme 1’ agricoltu- 
ra , e 'I commercio , alla cui sicurezza provvide anco- 
ra (2) . Per tutto il regno «li Teodorico non altre leggi 
si trovan di lui , che un solo e«litto , nel quale oltre a ta- 
luni pochi usi de’ Goti , che vi son rammentati , da ser- 
barsi solo fra loro ; quanto altro vi fu prescritto è del 
tutto uniforme alle leggi Romane , colle quali lasciato avea 
governarsi tutti i suoi sudditi Italiani ( 3 ) . 
anni di 11 lungo regno di Teodorico fu in fine turbato da’ 
sospettosi timori di ribellione. L’ Imperatore Giustino , che 
dominava nell’ oriente , avea pubblicate severe leggi con- 
tro degli Arriani : e poiché Teodorico, come pur tutti 
i Goti, professava l' Arrianismo , si ailoperò con Giustino, 
che non fossero molestati gli Ai riani nell oriente , com’egli 
non molestava i sqoi sudditi Italiani , che professavano la 
cattolica Religione (4). L’Imperator Giustino non avendo 

cu- 



ti) Cassiodoro Variar. IV. 5o. 

( 2 ) (jMÌudoro Variar. VII. 23. Vili. $3. IX. 3. 

(3) t.angiano , Sarbarorum teges aatiquae tom. 1 . Edictum Iheodorici 

Jiegis. 

Cas'iodoro Fariariim VII. 3. 

Ecimulac coniitit ac Gotkorum . 

(4) A»notaiioni N. 5. 
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curate le sollecitazioni di Teodorico, questi pure cominciò 
da quel tempo a perseguitare i Cattolici nel suo regno, 
per cui divenne loro odioso. Teodorico era allora assai 
vecchio, nè aveva che una. figliuola per nome Amalasun- 
ta , cun un solo nipote ancor fanciullo : onde i Goti della 
sua corte fecer credere a lui , che gl' Italiani, quando egli 
moriva , volessero riunire altra volta l’ Italia all’ Impero di 
Oliente. Per tali sospetti fu accusato 1’ illustre Senatore 
Bo( zio , r ultimo grande ingegno , e sublime filosofo tra’ 

Romani , che t h’u.«o nella torre ili Pavia , niente smarrito 
dalla sua vicina morte , scrisse il libro della Consolazione 
della Filosofia, ammirato sempre ria tutti i savj : nel qua- 
le , dopo aver dimostrata la sua innocenza , e le malvage 
calunnie degli accusatori ; fattosi consolare dalla Filosofia 
di poter essere felice ancora in quel misero sfato , ap- 
prende da lei le verità pili sublimi intorno al vero bene,, 
alia provviilenza , ed alla sorte de’ giusti . Boezio fu crii- Au. 5j6' 
delmcnte fiitto morire , • insieme con Simmaco suo suoce- 
ro: le quali ingiuste esecuzioni, anziché calmare i sospet-' 
fi ilei vecchio Teodorico , fo .spinsero a nuove crudeltà , 
fino a che fortemente agitato da’ suoi rimorsi mori , do- 
po aver regnato in Italia oltre a trentatre anni . 



Alla morte ili Teodorico , la sua figlia Amalasunta , „ deT,oti 
donna di alto,- e virile ingegno , prese il governo dello 'n 'talìa d!,tru«o 
stato, e de! Re suo figliuolo' Afalarico , faaciull,) di poca rodominazioiifi'?n 
età, che avuto avea dai breve suo m.itrimonio con Futa- province.. 
rico, il quale pur discendeva dalla reai famiglia degli Ama- 
li . Poiché Amalasunta faceva con molta cura educare il 
figliuolo nelle scienze , e ne’ costumi de’ Romani ; i prin- 
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cipali fra’ Goti 1 e rimostrarono di non convenire ad uno , 
eh' esser dovea loro Re , tale educazione: poiché essendo 
le lettere assai lontane dalla fortezza , renduto lo avreb- 
bero di animo molle , e senza valore : e che solo istruir 
si dovesse nelle arti belliche , e ne’ costumi de’ Goti . Ed 
avendo rimossi da lui i suoi precettori, e postigli intorno 
de’ giovanetti Goti per governarlo ; pervenuto Atalarico 
alla pubertà , datosi in preda all’ amor delle donne , ed 
alla dissolutezza , cadde in tanto languore , e mancamento 
di forze, che ne morì, giunto appena all’ anno suo sedi- 
cesimo . Dopo questo avvenimento Amalasunta per soste- 
nersi nel regno associò Teodato , figlio di una sorella di 
Teoilorico. Costui benché giurasse allora di essere conten- 
to dell' onor solo , e del titolo di Re , lasciando il pote- 
re, e la cura del regno ad AmalasUnta ; pure non molto 
dopo tolse a quella Regina la vita ed il trono (i). L’Impe- 
ratore Giustiniano , che regnava neH’orienle , dichiaratosi of- 
feso della morte di Amalasunta , se ne valse rii opportuno 
/ui. 535. pretesto, per invader l'Italia, e toglierla a’ Goti . Quindi 
spedì Belisario con numerosa flotta , il quale dopo essersi im- 
padronito della Sicilia, approdò a Reggio, ed in poco tem- 
po conquistò i Bruzj , la Lucania , la Puglia , la Calabria, 
il Sannio , e la Campania , dove solo Napoli , e Cuma si 
opposero alle armi sue per alcun tempo . Le grosse , ed 
alte mura , che. cingevano la città di Napoli , e la nume- 
rosa guarnigione dei Goti, da cui era difesa , rendettero 
inutili gli sforzi di Belisario di prenderla per assalto : oin 
. de 

(i) Procopio: de bello Colico hb, i. eap. a. e seq. 
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de «.lupo di un lungo assedio, ofTeri a’cittadini di conce- 
der loro quanto avessero richiesto se rendevano a lui la 
città. Ma ricusando costoro qualunque offerta; mentre 
che Belisario si disponeva a partir con l'esercito «la quel- 
r assedio ; un soldato gli venne a dire , di avere scoverto 
un acquidotto , che portava l'acqua nella città ; per lo qua* 
le con poca fatiga potevano passare i soldati. Dopo aver 
Belisario attentamente consideralo quanto il solilato dice- 
va , volle eseguirlo ; e fatti entrare nell’ acquidotto quat- 
trocento de’ suoi più animosi soldati ; questi ne uscirono 
per un pozzo di una casa diruta entro della città vicina 
alle mura. Usciti dall’acquidotto, si mostrarono a’ioro com- 
pagni; ed occupate due torri delle mura, poco guardate da 
quei della guarnigione , fecero salire gli altri , ed aperte im- 
provvisamente alcune porte della città vi entrò tutto l’eser- 
cito, che in quel primo impeto fece assai strage de’ sol- 
dati Goti, e de’ cittadini (i). Dopo la presa di Napoli , 
s’ incamminò Belisario verso Roma , dove entrò trionfante, 
dopoché per sessant’anni era stata dominata dalle straniere 
barbare nazioni. 11 perfido e vile Teodato, atterrito dalle 
conquiste di Belisario , andato da lui con pochi de’ suoi , 
offoti il regno a Giustiniano ; onde i Goti , riputandolo 
indegno di governarli , lo discacciarono dal trono , in- 
nalzandovi Vitige, come il più valoroso (a) . Il nuovo 

Re 

(1) Procopio Uh, 1 . eap. 8. 

(2) Jornandes de Getarum orìgitì$ eap.ìX. Nee mora ieteriorem causam 
cerntns suorum , ad p^trtej vtetoris rum pancis , ^ fideìissimit famuiis cònsoctis 
movtt f uùro^ue le JielUarii pedtbus adwlrcns , Romani regni optai so i«r-> 
vire Princip but . 

Tonin L C 
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Re Goto con una potente armata assediò Roma ; alla cui 
difesa accorso Belisario , vr sostenne i replicati assalti del- 
le numerose scliiere de' Goti , i quali dopo essere sta- 
ti un anno intorno a quella città , furon costretti di ri- 
tirarsi in Ravenna , che fu assediata , e presa da Belisa- 
rio , facendovi prigioniero Vitige. Richiamato per vani so- 
spetti Belisario daU'Italia» i Goti condotti da Totila , che 
dopo Teodebaldo, e<l Erarico aveano eletto per loro Re, 
ricuperarono la Toscana , il Sannio, la Calabria , la Pu- 
glia , la Campania , con Napoli ancora , e con le altre 
provincie già prima occupate da Belisario ; come pure 
espugnata Roma, ridussero l'intera Italia alla loro domi- 
nazione . Ma finalmente Totila rimase vinto, ed ucciso in 
una battaglia dall' Eunuco Narsete, che Giustiniano man- 
dato avea in Italia con grande armata ; dopo la qual dis- 
fatta i Goti si ritirarono a Pavia , dove elessero loro Re 
Teja , nel cui valore riposero ogni speranza . Tep però ri- 
mase ancor vinto , etl ucciso da Narsete nella famosa bat- 
taglia seguita alle falde del Vesuvio ; e con la morte di 
Teja ebbe fine ilopo sessantaquattro anni il regno de’ Go- 
ti; per cui le nostre provincie, con tutte le altre d’Ita- 
lia, passarono al dominio degl’ Imperatori Greci. Venuto 
poi da Costantinopoli al governo d’ Italia con assoluto po- 
tere Longino , diede una nuova forma a queste provincie, 
come all’ altre d’Italia, e nuovo gm'erno pur v’introdus- 
se. Poiché abolita l’antica divisione delle nostre provincie, 
e tolti via i Presidi , i Consolari , e<l i Correttori , che 
presedevano a ciascuna di esse , e vi eran durati nel regno 
de’ Goti; pose al governo delle principali città un Retto- 



( 19 ) 

re col nome di Duca . Questi Duchi dipendevano tutti dal- 
r Esarca di Ravenna , come era chiamato colui , che pre- 
sedeva in Italia a nome dell’ Imperator di oriente : e in 
Roma stessa vi fu destinato un Duca per lo governo di 
quella città , e di molte altre ancora , che nel Ducato Ro- 
mano furon comprese . Or in tutto quel tempo, che do- 
minarono i Greci nelle nostre provincie, la storia non ri- 
corda alcun cangiamento , seguito fra noi nella proprietà 
delle terre, o nella condizione degli uomini , nelle leggi , 
e costumi loro; siccome avvenne non molto dopo per la 
conquista, che i Longobardi ne fecero. 
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LIBRO SECONDO. 

Regno de’ Longobaidi in Italia : Ducato 
Beneventano fondalo da loro 
nelle nostre provi ncie . 

TT' 

J. HA i popoli dell’antica Germania i Longobardi appar- 
tenevano agli Svevi, i più potenti fra tante barbare Nazio- 
ni , che divise in varj popoli di vario nome , occupavano 
la maggior parte di quelle vaste regioni (i).I Longobardi 
tanto erano piti famosi fra tutti i Germani , perchè non 
essendo un popolo numeroso, e trovandosi circondati da 
fortissime Nazioni , viveano sicuri , non ubbidendo loro , 
ma difendendosi valorosamente (2) . Per quelle perpetue 
emigrazioni degli antichi Germani , i Longobardi , intor- 
no all’ anno cinquecento rliciasselte , condotti da Audonio 
loro nono, o decimo Re, usciti da’proprj paesi, si era- 
no stabiliti nella Pannonia ; ma scorsi poi cinquantuno 
anni , allorché fra loro regnava Alboino , passate le Alpi , 
occuparono le provincic settentrionali d’ Italia dominate 
dagl’imperatori Greci , e vi elessero Re lo stesso Alboi- 
no , il quale fermata la sede sua in Pavia , da lui comin- 
An 56 g ciò il regno Italico de’ Longobardi. Questo regno si esten- 
de- 

( 1 ) Tacilo de morìbas Germanor. cap. 38. 

(l) Tacilo de morìbas Germanor. eap, 4o- Centra Longobardo* paucì^ 
CO* nobilUat ; qnod pturimis , ac vakntissìmìs Nationtbus cincti j non per 
se^uiuin sed praeiìis ^ et perichtando tati simt • 
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deva a Settentrione infino alla città di Trento, compren- 
dendo anche Brescia, Verona, Padova , Vicenza, ed al- 
tre città, con tutto il territorio «lei Friuli; le Alpi lo di- 
videvano ad Occidente , dalla Gallia , ed il fiume Varo a 
Mezzogiorno : e procedendo dalla riviera di Genova , chia- 
mata altra volta liilo Italico , conteneva la Toscana infino 
al Ducato Romano ; <lall’ Istria poi, per la spiaggia del- 
l’Adriatico, arrivava a’ confini dell’ Esarcato di Ravenna 
il quale rimase a' Greci col Ducato Romano, e con tut- 
te le nostre provincie (i). Al governo delle città princi- 
pali di questo regno posero i Longobardi i condottieri , 
ed uHìziali dell’ armata , che chiamarono col nome stesso 
di Duchi, come i Greci aveano chiamati coloro , che pre- 
sedevano prima a tali città : fra’ quali Duchi de’ Longo- 
banli , i maggiori furono allora quelli del Friuli , e di 
Spoleto , piii vicini alle terre , e città de’ Greci , co’ quali 
sempre erano in guerra. 

I Longobardi venendo ad occupare 1’ Italia, condiis- I Longol^rdì dl- 

, f • r 1- 1 • • r I 1 • vidoiio fra loro le 

sero seco le mogli, i ngliuoh,e gli schiavi. Le loro scine- terre d' Italia . 
re , e quelle degli altri barbari , che aveano senilità 1’ ar- 
mata , non fMjtendo rimaner tutte nello stesso paese , si 
sparsero per le provincie conquistate , sottoposte a’ mede- 
simi ulfiziali, co’ quali aveano militato , o che il Re de- 
stinava per presedere a ciascun distretto . Ad ogni famiglia 
de’ Longobardi, e ile’ Barbari, fu data una estensione di 
terre conveniente al grado, ed alla condhiione di ognu- 
no, libere da tributo, o da censo; onde poi queste ter- 
re 

(i) Muratori antiquit. mtdii aeri dlitcrt. 2. de He^i» lialiae , ejujq. 

Jinih. 
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re £i chiamarono proprie , et! i lor possessori in tutte Je 
carte di quel tempo son nominati uomini liberi . Ma poi- 
ché i Longobardi doveano difendere le loro conquiste non 
solo da’ Greci, a’ quali lo aveano tolte, ma pure da’nuo-» 
vi popoli , che mai venissero ad occuparle ; ogni libero 
possessore di terre, com’era il costume <legli altri Barba- 
ri ancora , che aveano fermata la loro dominazione nelle 
provincie Romane, doveasi armare per la ditesa della Na- 
zione, e combattere personalmente; ond' era prescritta una 
pena centra gli uomini liberi , che ricusassero di andare 
alla guerra ; e per la ragione stessa non potevano allon- 
tanarsi dalla lor casa senza il permesso del Re (i). 

Le terre (rita- L’ occupazione , che prima fecero i Longobardi delle 
but«\V^'deU)°chi terre in Italia, non vi proilusse gravissimi mali. Poco in- 
Longobardi . ;janzi alla conquista di Alboino , siccome l’ Italia era stata 
deserta da una orribile pestilenza , e poi dalla fame , ch’era- 
si sparsa per tutte le sue provincie ; molte terre si trova- 
vano allora abbandonate , ed incolte : ed avvenne perciò , 
che benché i Longobardi occupata ne avessero gran quan- 
tità, divit^pndola fra loro; altra ancor ne rimase agli an- 
tichi abitanti delle provincie conquistate. Ma quest’ ordi- 
ne serbato da’ Longobardi nella prima divisione delle ter- 
re d’ Italia fu dopo non molto tempo alterato . Il governo 
de’ Longobanli , come fra le altre barbare Nazioni , era 
monarchico, ed aristocratico insieme ;pnichè il Re si eleg- 
geva fra’ capi dfell’ armata , che riputati fossero più valoro- 

si, 

(i) Lcges Rotbaii cap. ai. e 177. presso Cangiano . Barbarorum le- 
ges antiq. 7 om. i, 

Akkotazkiii N. 6 . 
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$1 , e pih profli . Morto Clefi , secondo Re Longobardo 
d’ Italia, gli utliziaU maggiori dell’armata non vollero so- 
pra loro altro Re; ma divisero le provincie in molti di- 
stretti , preseilenilo a ciascuno di essi un Duca con asso- 
luto, e inriipendente impero: i quali Duchi temendo poi 
il potere dell’Imperatore di Oriente, che avea indotti i 
Franchi ad entrare nell’ Italia per discacciarli , scelsero do- 
po dieci anni Autari, figliuolo di Clefi, per loro Re (i)> 
In quello interregno intanto i Duchi Longobardi uccisero 
molti ricchi possessori <!’ Italia , per ispogliarli dei proprj 
beni, obbligando gli altii a pagàr loro la terza parte de’ 
frutti, onde le terre di tutti gl’ Italiani divennero allora 
tributarie de’ Longobardi (2). 

Le nostre provincie però, non furon soggette a tali 
vicende, non essendosi ancora conquistate da' Longobardi, 
siccome avvenne dopo alcun tempo regnando Autari fra 
loro . Questo Re , con una potente Armata entrò nel San- 
nio, sottopose alia sua <rommazfone tutta la parte meri- 
dionale d’Italia, nella quale soltanto rimasero a’ Greci la 
Ptiglia con la Calabria , la Lucania , e i Bruzj , cof Du- 
cato di Napoli , di Sorrento , e di Amalfi r delle quali 
conquiste sue Autari ne formò il Ducato Beneventano, nel 
modo stesso , che i Re suoi pre<TecessorÌ Alboino , e Clefi 
formato aveanct gli altri due di Spoleto-, 0 del Friuli (?).. 

Zo- 

(17 Ptfoto- Diacono de ge$tìy TongoBardI. Ulr, 1 , cap. 3i. * 3a:. tC US, 3. 
tapr. i6, 

(a) Paolo' Di icono' US. a. eap. 3x ffit ditbus muftì nnkilium Komano» 
rum , oh eupiditalem inter/rcti tunt ; rrlijui vero per liostes divili , ut tertlam 
partrm luantm ftugum longobardis pcriotverent f tributarii effieiuntur w 

(3) Paolo Diacono ih. 3. cap. 3i, 



An. 585. 



I Longobardi , 
conquidiate le no- 
stre provincie, no 
formano il Duca- 
to Bencreiiuno.' 



Governo civile, 
ed lui d«* Lon- 
gobdidi del tem- 
po , che conqui- 
starono le nostre 
provincJe • 
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Zotonc, primo Duca <H Benevento, resse il Ducato sotto 
la dipendenza de’ Re Longobardi d' Italia , che alcune vol- 
te vi mandarono a governarlo i loro proprj figliuoli , o i 
più stretti congiunti (i) . In questo Ducato stabilirono i 
Longobanli lo stesso governo delle altre provincie , già 
prima occupate, e che assai meglio intender' si dee dalle 
loro medesime leggi, che sono sempre il più chiaro, e 
sincero argomento dello stato civile di una Nazione , del 
suo potere , e delle sue costumanze . 

I I,ongobardi in Italia si erano governati per lungo 
tempo con gli usi stessi dò’ proprj paesi , che senza esse- 
re scritti ritenevano pure a memoria per una costante tra- 
dizione de’ loro maggiori . Rotari , settimo loro Re nell’Ita- 
lia , fu il primo , che vedendo introilotte nelle antiche lor 
costumanze degli usi nuovi , e che i poveri , e quelli , i 
quali meno potevano, erano oppressi, com’ egli spiegò , 
da continue gravezzè ; riformando gli abusi, ridusse in 
iscritto co’suoi Giudici, e Primati le costumanze de’ Lon- 
gobardi in un lungo editto, perchè servisse di certa re- 
gola , e legge ad ognuno ( 2 ) . Incomincia Rotari dal pre- 
scriver la pena per li delitti più gravi , e soggetta alla 
morte coloro, che avessero congiurato contro del Re; che 
fuggissero fuori del regno ; vi chiamassero de’ nemici ; o 
che destassero alcuna sedizione nel campo contro a’ lor 
comandanti (5) . La pena ancora di morte prescrisse per 

tut- 

( 1 ) Paolo Diacono Uh, 3. cap 3o. 

(3) Frologus iu Edtctum Rotliaiis ap ud Cangian. Barharorum Uges 
tjquue tom, 1 . 

(j) Rothar. ieges n. i. ad 7 . 
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tutti quelli , che combattendo abbandonassero i loro com- 
pagni di armi , o pur gl’ ingannassero ; nel modo stesso , 
che gli antichi popoli della Germania , donde eran ve- 
nuti i Longobardi , punivano i traditori , ed i vili (i) . 
Le donne omicide de’ loro mariti erano punite di mor- 
te , come anche i servi , che avessero uccisi i padroni , o 
sposata una donna ingenua : ma per tutti gli altri delitti 
le pene erano pecuniarie , delle quali una parte col nomo 
di composizione doveasi all’ offeso , od a’ suoi parenti , se 
fosse egli morto ; e l’ altra al Re , a cui nome esercita- 
vasi la giustizia : come era pure fra gli antichi Germani 
per le multe dovute da’ rei (2). Questa composizione ve- 
niva determinata non solo dalla qualità dell’ offesa , o del 
danno, ma dalla condizione ancor di colui, che offende- 
va , o riceveva l’ offesa : ond’ era maggiore per le offese 
recate a’ nobili , dell’ altre fatte a coloro , i quali fossero di 
u^^stato diverso: ed una tale composizione, spiegò Ro- 
tar!^ averla accresciuta , come un giusto compenso del 
danno /o dell’ ingiuria , ché si recava : poiché i Longo- 
bardi in Italia divenuti piò ricchi di quello erano pri- 
ma ne’ loro paesi , dove i delitti si compensavano con ca- 
valli , o con bestiame ; le antiche composizioni , Rotaia 

di- 

( 1 ) Tacito Je morìbus Germanorum cap, 12 . ^ìstinctìo poénamm ex 
delicto : proditores , & transfugas arboribiu suspendunt ; ignavos , 0 imbel-^ 
Icif & corpore ìnjames coeno ^ ac palude injecta super crate mergunt» 

( 2 ) Rothar. leges , n. i3. 2c4i ^ 

Tacilo de m ribus Germanor, cap, la. Sed Cr leviorlbus defictis prò 
modo poenarum , ^equorum , pecor%tmque numero convicti muUantur . Pars 
muUae flegi^ rei civUats^ pars ipsi , qui vindicatur ^ rei propinquis ejus soi^ 
vUur , 

Tom, I. d 
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volta la meilesima ingiuria , era egli tenuto ad' una tlop- 
pia composizione . Riconoscevano i Longobardi la pugna 
giudiziaria per pruova del delitto : ma Rutari prescrisse , 
che per alcuni delitti l’accusato potesse difendersi col giu- 
ramento solo , senza esser tenuto a dimostrar col duello 
la falsità dell’ accusa (2) . La successione de’ beni estende- 
vasi infino al settimo grado , mancando il quale si appar- 
tenes’a alla corte Regia , come chiamavasi il Fisco fra Lon* 
gobardi : ed a’ figliuoli naturali era dovuta pure una parte 
de’ beni paterni , che veniva determinata dal numero de’ 
figli legittimi , de’ quali non era permesso al padre senza 
giusta cagione disereilare alcuno; nè questi potevano alie- 
nare i loro beni vivendo il padre (3) . Le donne fra Lon- 
gobardi erano sempre nella tutela del padre, o de’fra^i, 
del marito, o di altri congiunti ; ed era vietato loro di- 
sporre de’proprj beni senza 1 ’ autorità del tutore , che 
nelle leggi de’ Longobardi chiamavasi Mundio ; nè pren- 
dendo maritp , aveano altra dote', se non quanto il padre, 
o i fratelli davano loro nel di delle nozze ( 4 ) • 



L'omliiione delle Questo era lo stato civile, e queste erano ancora le co- 
pro^iuclé stumanze de’ Longobardi , che Rotari ridusse in iscritto mollo 



che fossero occu- 



pate da' Longo- 
hirdi . 



'■ dopo di essersi stabiliti nelle provincie Beneventane : alle quali 



leg- 



(1) Rotlur. leges n. 74< 

(o) Rolhar. leges n. 9. tt i 43 , 

( 3 ) Rotlur. leges n. i 53 . i 58 . iSp. ido. 168. 170. 

( 4 ) Radiar, leges n. j8t, e ao 5 . 
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leggi (li Rotali ve ne furono poi aggiunte delle altro da’ suoi 
successori Griinoaldo , Luitprando , Raclii , ed Aistull^. 
La Conquista , che i Longobardi fecero delle nostre pro- 
vincic formandone il Ducato Beneventano , alterò pure fra 
noi la proprietà delle terre . Nel tempo , che queste pro- 
vincie divennero dipendenti dall’ Imperio Romano , okre a’ 
terreni privati , che possedevano i cittadini in pieno loro 
domìnio; avea ciascuna città un esteso territorio, chiama- 
to Agro pubblico, da servire al comodo di tutti i cittadi- 
ni , principalmente le selve per 1’ uso delle legna , e i ter- 
reni adatti al pascolo del bestiame : il quale territorio , En 
da che sorsero le città , rimasto indiviso fra' cittadini , 
prendea nome dalie stesse città , alle quali si apparteneva; 
come vedesi per la contesa del popolo di Ardea con quel- 
lo di Aricia, e dell'altro di Napoli co’ Nolani , che dispu- 
tavano fra loro per gli confini del territorio , che ciascu- 
no diceva esser suo (i) . Allorché poi i Romani comincia- 
rono ad occupare l’Italia, tolsero alle città conquistate , 
una parte dell’ Agro pubblico , e molti terreni ancora de’ 
cittadini, assegnandoli alle colonie, eh’ essi vi trasportava- 
no ( 2 ) . I terreni coltivati si dividevano fra tutti della co- 
lonia , e gl’ incolti eran dati a’ coloni , o agli antichi abi- 
tan- 
ti) Frontino de Umitibus agrorum p. 4>' Goesii. i. 

Ageno Urbico Commentar, in Frontinum pag.60. loca autem,quae 
fine Pubblica f vidcamus • Sunt silvae, de quibur , liguorum copia in lavacro 
pubblica mimttranda caeduatar , Sunt et loca publica , quae in P ascuit sunt 
relieta , qutbuicumque ad urbem vrnientibus pcitgrinit. 

Livio lib. i. cap. 36 . Cicerone de cffic. lib. i. cap. la. 

(a) Vellejo Palercolo lib. 1. cap. 14. Appiano Alessandrino de Bello 
civili Lb. 1. in principio . 

d 2 
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tanti di esse città , pagandone un censo in danajo all’ era- 
rio di Roma , o pure la quinta , o settima parte del frut- 
to ; ed erano que’ terreni , che si chiamavano Vettigali del 
popolo Romano (i). Con tali colonie, che prima furono 
stabilite nelle città d’ Italia » non solo i Romani cercavano 
prevenire le rivolte de’ popoli vinti , ed indurli a seguire 
le loro leggi, e costumi; ma pure accrescevano nell’ Ita- 
lia il numero de’ cittadini Romani , per aver poi nelle lo- 
ro guerre soldati domestici, avvezzi alla fatica, e non già 
stranieri. Ma quando 1’ ambizione de’ potenti cittadini , che 
cercavano dominare , e le soverchie ricchezze spensero 
ne’ Romani 1’ antico amor della patria , e ’l rispetto alle 
sue leggi ; i Generali Romani cominciarono a far dijten- 
denti da loro i soldati , che infino a quel tempo non avea- 
no riguardato ne’ Generali, che il carattere della pubblica 
autorità. Quindi Siila, e dopo lui anche Cesare, per so- 
stenere con le armi 1’ usurpato potere , stabilirono nell’Ita- 
lia delle colonie militari , dividendo a’ loro soldati con 
profuse largizioni i terreni delle antiche colonie , c <lelle 
città , perchè grati a tanta benetìcenza , fossero sempre 
pronti ad accorrere alla loro difesa , e ritenere i beni , che 

n’ aveano ricevuti ( 2 ) . Intanto allorché 1^ Agro pubblico 

delle 

CO fkolo Fiacco de condii, agrorum pag, a. Fostqua'n majorcs rcg/o- 
nes ab hostc Cùpiae , vacare cocperwU , aitos agros diviscnmt ^ ahi ila trans* 
JcrusUur^ ut tarncn populi lìomani essc/U ? nam sani pop. /iom. , quuriun 
vecti^ai ad acranum pertinet, 

de iimìt. constituend, Edit. Goesìi png, 19^. .^gri antem vecti^ 
galee mnltas habcnC ccfiditìunes . In quibusdam provinciU Jructus partem con- 
ititutam praestant f aiii quintas ^ atti septimas , nunc multi pecuniam » et ho*^ 
per soli acstimationem . 

(2) Appiano de Bello civili lib, 11. 
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delle città era assegnato ad alcuna colonia , ne rimaneva 
sempre una parte alla stessa città , cui prima si apparte- 
neva , per r uso de’ suoi cittadini ; e molti altri terreni 
ancora erano lasciati agli antichi lor possessori ( i ) . Ed 
avvenne perciò , che dopo aver Siila , e Cesare condotte 
piò volte in Capua delle colonie ; pur era rimasto a quel- 
la città l’ Agro pubblico , del quale , per la vittoria ripor- 
tata in Azio , una gran parte Ottaviano divise in premio 
fra’ suoi soldati (2) . 

Nel tempo ailunque , che i Longobardi occuparono Nuova condiiìo- 

le nostre provincie, oltre alle terre di privato dominio de’ nuest*e'*proVinciè" 

lor possessori , ogni città aveva l’ Agro pubblico , il cui uso <>opo che furono 
* ....... . , occupate da’Lon- 

era comune a tutti i cittadini ; siccome vi erano pure le gobardi. 

tei re vettigali , che prima all’ Imperio di Roma si apparte- 
nevano , ed cran passate poi , dopo de’ Goti , agl’ Impera- 
dori Greci , che vi aveano dominato . Or volendosi i Lon- 
gobardi stabilire fra noi , divisero con dovuta proporzione 
fra’ capi dell’ armata , gli ufBziali maggiori,' e tutti quelli 
che vi aveano militato , una parte delle terre delle nostre 
provincie , coll’ obbligo solo di armarsi , e combattere per- 
sonalmente per la difesa della Nazione : nel modo stesso 
eh’ era avvenuto fra medesimi Longobardi nelle provincie 
Italiane , già prima occupate da loro . Molti terreni poi , 
principalmente i boschi , restarono nel dominio del So- 
vrano , formando il suo patrimonio , insieme con le altre 

ren- 

(i)*SJcoIo FlaffO poff. ^ec tamen omnibus personts victù ùhlati 
sunt agri : nam quoriindam dtgnitas , aut gratta , aut amicitia victcrttn 
cem movit , mt eis concederet agro» suos . 

(u) Dione Cas&io Uh. 4 ^* Veltejo Patcrcolo Uh. eap. 62. 
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rendite dello Stato; fra le quali erano le saline, le minie- 
re, la pesca ne’ fiumi, e le multe dovute per li delitti (■). 
Ma non tutte le terre nel Ducato Beneventano furono tolte 
a’ lor possessori, ed occupate da’ Longobanli ; poiché era 
conveniente, che avessero costoro de’ terreni da coltivare 
in que'soli paesi , dove si eran fermati, o che i lor con- 
dottieri li mandas'ano ad abitare . Oltreché allora estesi 
terreni si trovavano pure deserti in queste provincie per 
tante feroci guerre , duratevi lungo tempo , ed erano tali 
molti anni dopo , allorché Grimoaldo , duoiieciino Re Lon- 
gobardo, mandatavi una tribù di Bulgari, furono dati loro 
in Sepino , Boviano, Isernia , ed in altre città spaziosi ter- 
reni , del tutto incolti (a) . Avvenne intanto, che molte di 
quelle jterre , che i condottieri delle armate, e gli officiali 
maggiori del Longobardi si aveano divise, fossero coltivate 
da’ proprj schiavi , ed altre concedute a’ coloni , riceven- 
done un censo in danaro, o parte de’ frutti; i quali co- 
loni , si chiamarono perciò tributar) , censili , o terziatori ; 
e furono a<loperate le voci di erbatico , terraggio , ghian- 
datico , ed altre simili, adatte a spiegare quella parte di 
frutto, ilovuta da’ coloni a’ padroni de’ fondi , da’ quali era- 
no stati lor concetluti (3). 

Poiché il Ducato Beneventano comprendeva molte 
estese provincie , fu diviso in varj distretti , che si dissero 
Castaldie , piesedendo a ciascuno di essi un Castaldo , co- 
me 

(i) Murator. Dùscrtat. XlX. 

(a) Paolo Diacono Ub. 5. cap. 29. 

(3) Ca|iitulare Sicardi Principia Beneventani N. i4> 

Capitulare Badelchitii Priiicipis Beneventani S. 14. e i5. 

Presso Pellegrino H'utor. Frineip. Zongobar. tom. 3. 
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me chiamarono i Longobardi nel Ducato Beneventano i 
loro ministri . I Gastaldi esercitavano ne’ distretti affidati 
loro la potestà civile a nome del Principe per quel tempo, 
che a lui piaceva, e tal volta la militare insieme , ammini- 
strandovi pure le rendite dello Stato ( i ) , I Longobardi 

non riconobber fra loro in queste provincie , come nelle ' 

altre d’ Italia soggette alla lor signoria , che soli «lue ordi- 
ni di persone, nobili, ed ingenui ; poiché quanto a’ servi 
non avevano persona civile . Questi servi però, per effetto 
deir affrancazione, nel mo«lo che dallo leggi di Rotati, e 
di Aistulfo era pn^scritto , potevano divenire del tutto li- 
beri, o tenuti solo ad alcune opere personali verso i loro 
pailroni; com’erano gli Aldioni, i quali venivano riputati 
nè in tutto servi , nè liberi interamente (i) . Nobili poi , 
che gli Scrittori di quella età chiaman talvolta Ottimati , 

0 Primori, erano i condottieri, e«l ufficiali dell’ armata, 

1 giuilici , ed i ministri rlella casa del Re: e«l ingenui, 

dinotati ancora, nelle leggi de’ Longobardi col nome di uo- 
mini liberi', tutti quelli , che possetlessero terre in pro- 
prietà non soggette a censo, o tributo, ma che dovevano . 

armarsi , e servir nell’ armata personalmente contea i ne- 
mici della Nazione (3) . Nè per altro gli uomini ingenui 

dif- 

(i) l’ercgTÌno Distert. Dueatus Beiuven. in ffisloria Princip. Zongobard- 
Leges Hotliar. cap. iX, et a4- 
Si dux exercilalcm snam molestaverit , 

Si Cattaldiu cxercitaicm tuum cantra rationem moleslawerit , Dux 
eum foìatiet. 

(a) nolluri leges N. aa5. et seq. Aistulfì l^ges N.i. ^ 

(3) Muratori Vitsertat. medii aei^.iì. de hominibui liberit. Diuert.iq. > 

de tributU . 

ArmoTAZiavi N. VH. 
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differivano dagli esercitali, se non perchè siccome costo- 
ro eran soldati stazionar] , e di permanente servìzio mi- 
• litare ; gli uomini ingenui dovevano combattere solamen- 
te, qualora la Nazione venisse assalita da' suoi nemici; 
ed erano i soli , eh’ esercitar potessero il mestiere «Ielle ar- 
mi ; e questi uomini ingenui potevano ancor divenire «lel- 
r ordine de’ nobili qualora ottenevano alcun ulGcio mili- 
tare , e civile . Benché nel Ducato Beneventano si gover- 
nassero i Longobardi con le leggi di Rotari , e degli altri 
Re di lui successori ; gli abitanti di queste provincie po- 
teano seguire liberamente le leggi de’ Longobardi , o pure 
le Romane, con le quali gli ecclesiastici vissero sempre , 
ritenute fra loro quasi per una tradizione ; giacché la fa- 
mosa raccolta ili tali leggi , che fatta avea Giustiniano • 
era ancor divenuta del tutto ignota nello stesso Ducato 
napolitano , e nelle città , che ubbidivano a’ Greci . 

Re|no di i.uit- Tale era lo stato, e’I governo del Ducato Beneven- 
«vvenìue in tano , allorché pervenuto il Regno ile’Longpbardi a Luit- 
trdidl^Impcl'a'tore videro nell’ Italia quelle famose rK'oluzioni , 

Leone Isaurico. per cui finalmente perderono i Greci in Roma, e nell’al- 
ta Italia ogni loro dominio; fu distrutto il regno de’Lon- 
gobardi , che passò a’ Franchi ; vi acquistarono i Papi il do- 
minio temporale; e vi fu rinnovato dopo trecento anni 
An. 727. il nuovo Imperio di occidente . Mentre che Luitprando 
regnava in Italia sopra de’ Longobardi , 1 ’ Imperador Gre- 
co Leone Isaurico pubblicò que’ feroci editti contra le im- 
magini , che volendo farli eseguire nell’Esarcato di Raven- 
na , nel Ducato Romano, e nelle altre città sottoposte 

agl’ Imperatori Greci, gl’italiani si opposero a tali edit- 
ti 
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ti da loro aborriti . L’ Imperatore sdegnato , che Papa Gre^ 
gorio li. esortasse con molte lettere sue i popoli d’ Italia 
a non lasciarsi sedurre da tali editti , che rovesciavano 1’ 
antica loro creilenza ; ordinò all’ Esarca di Ravenna di ar- 
restare il Papa , e mandarlo in Costantinopoli ; ma i Ro- 
mani unitisi a’ Longobardi si opposero con le armi a' sol- 
dati dell’ Esarca mentre cercavano entrare in Roma , e 
discacciarono da quella città Pietro , il nuovo Duca ^ che 
mandato vi avea l’Imperator Leone (i). Volendo l’Esar- 
ca poi con la forza obbligare in Ravenna que' cittadini ad 
eseguire gli editti; si venne ad aperta guerra, rimanendo- 
vi ucciso l’Esarca stesso. L'esempio di Ravenna , e di 
Roma fu seguito dalle altre città d’ Italia dominate da' 
Greci; le quali scacciando i lor magistrati , che dipende- 
vano dall’Esarca, ed eletti -de’ nuovi , che fosser contraij 
agli editti , si unirono insieme co’ Romani alla difesa del 
Papa , per sostener la loro confederazione con la forza , e 
maestà del sacro carattere , e virth sua . Poiché sebbene 
per tutto il tempo, che durò nell’Italia, dopo di Costan- 
tino , l’ Imperio Romano ; e quando poi vi dominarono i 
Goti , e quindi i Greci , che vi distrussero il Regno de’ 
Goti, non avessero i Papi alcun altro potere in Roma , 
che quello dd sacro ministero di capo della Chiesa Cat- 
tolica , ed il rispetto del popolo per li costumi , e dottri- 
na loro ; pure i Romani riguardarono sempre i Papi come 
lor difensori centra il potere , e le violenze de’ Greci , e 

de’ 

(i) Paolo Diacono Uh. VI. cap. 49- 

Anastasio Bibliotecario Vito ,S. Gregor.Jl. presso Muiat A i. 

tom. i. 

Tom, I, e 
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tìe’ Longobardi , che dominavano allora nel Regno Italico . 
Intanto il Re Luitprando , valendosi allora di tali discordie, 
assediò Ravenna , che a lui si rendè con le altre città dell’ 
Esarcato , dove lasciò suo nipote Ildebrando per governarlo. 
Papa Gregorio , che infino a quel tempo , benché opposto si 
fosse costantemente agli editti , avea però sempre esortati gl’ 
Italiani di rimanere nell’ ubbidienza di Leone ; temendo poi 
del soverchio potere de’ Longobardi , si volse a’ Veneziani , i 
quali tolsero a Luitprando la città di Ravenna , facendovi 
prigioniere lo stesso Ildebrando (i). Ma poiché Trasimondo, 
Duca di Spoleti , si ribellò dal Re Luitprando ; costui fetta 
pace co’Greci , ed unitosi alle armi Greche del nuovo Esar- 
ca , mandato dalPImperatore in Ravenna ; s’ incaminò con 
l’esercito contro di Trasimondo, il quale atterrito da tanti 
armati , si sottomise al Re . Per vendicarsi poi de’Romani, 
che in quella guerra aveano seguite le parti di Trasimon- 
do , rivolse r esercito verso Roma ; nelle cui vicinanze Pa- 
pa Gregorio uscitogli incontro , e ricordando a lui l’ in- 
giustizia , e r offesa , che faceva alla sua propria religione , 
il Re promise di non farvi alcun male: ed entrati insieme 
nella Basilica di S. Pietro , il Papa assolvette l’ Esarca , 
come a lui chiesto avea il Re stesso , il quale ritornò con 
r esercito suo a Pavia (i) . 

Morto Papa Gregorio poco dopo di quella pace , Tra- 
simondo si ribellò nuovamente: ma poi fuggi in Roma , 
temendo l’ira, e l’armata del Re Luitprando, il quale 

sdegnato , che il nuovo Papa Gregorio III. , e Stefeno Du- 
ca 

( 1 ) Paolo Diacono lib. 6 eap. 54* 

(a) Anastasio Bibliotecario Vita S. Gregorli U, 



Digitized by Google 



( 55 ) 

ca (11 Roma per l' Imperatore , Io avessero accolto in quel* 
la città , condusse contro di loro nel Ducato Romano 
r esercito suo . Papa Gregorio « sospettando non volesse 
Luitprando occupare anche Roma ; animato da que’ cit- 
tadini , e dagli altri dell’ Esarcato , o della Pentapoli , chia* 
usata poi Marca di Ancona, ì quali , benché odiassero i 
Greci , avevano pure in eguale odio i Longobardi , di cui 
temevano la potenza , ed i saccheggi ; scrisse a Carlo Mar- 
te^ìb , che sotto nome di Maggiordomo governava con as- 
soluto potere la Monarchia de’ Franchi in quel tempo . 
Con tali lettere Papa Gregorio pregò Carlo ad impren- 
dere la difesa di Roma contro de’ Longobardi , offerendo 
i Romani di levarsi dall’ ubbidienza dell’ Imperator Greco , 
da cui , nonché difesi, erano anzi odiati; e dare a Car- 
lo , col titolo di Patrizio , e di Consolo , la signoria di 
Roma, e delle altre città del Ducato Romano (i) . Ma se- 
guita la morte di Gregorio , come pure di Carlo Martello 
e di Luitprando, e pervenuto a Rachi il regno de’Longo- 
bardi , Papa Zaccaria ottenne da lui per tutte le città 
d’ Italia , dipendenti dall’ Imperio di oriente , una tregua 
per venti anni ( 2 ) . Negli ultimi tempi poi di ^esto 
Papa vennero in Roma gli ambasciatori di Pipino , che 
succeduto al potere, ed alla dignità di Carlo Martello 
suo padre , e riunita nella persona sua ogni possanza 
sovrana, fe richiedere il Papa, se fosse permesso a lui 
dì prendere il titolo ancora di Re , mentre che Childe- 

ri- 

(i) Muialor. Amali t Italia aa. 

(a) Anastasio Bibliotecario Vita Zaccar. 

e 2 
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rico , il pili debole , ed infelice de’ discendenti di Ciò— 
doveo , come imbecille , e quasi insensato , era inabile aJ 
ogni governo . In quel tempo stesso Rachi , dopo la mor- 
te ili Zaccaria, rendutosi frate in Mjntecasino, elessero i 
Longobardi per loro Re Astolfo : il quale volendo aggiun- 
gere a’ suoi dominj quanto ancor rimaneva a’ Greci in Ita- 
lia ; occupata Ravenna, ed altre città vicine , si rivolse con- 
tro il ducato Romano . Papa Stefano , successore di Zaccaria, 
vedendo che Astolfo appressavasi a Roma, gli mandò Pa<Ao 
Diacono suo fratello il quale ottenne una pace di qua- 
rant’ anni : ma rinnovando Astolfo le incursioni nel Duca- 
to Romano , il Papa che non sperava alcuno ajuto da’Gre- 
ci, si rivolse in Francia al Re Pipino, da cui fu manda- 
to nell'Italia l’Abbate di Gorzia, e ’l Vescovo di Metz , 
perchè non solo assicurassero il Papa della difesa sua con- 
tro de’ Longobardi , ma l’ invitassero pure di andare nel 
regno suo. Arrivato in Francia, ed accolto con molto ono- 
re , Papa Stefano coronò solennemente Pipino insieme con 
Carlo, e Carlomano suoi figli (i). Dolendosi poi il Papa 
di avere Astolfo sottoposte molte città nella Pentapoli , e 
nell’Esarcato, e che Roma stessa era ancor minacciata da 
lui ; Pipino venne in Italia , e pose l’ assedio a Pavia ; 
onde Astolfo , per ottenere la pace , promise restituire Ra- 
venna con le altre città, da lui occupate ( 2 ) . 

Par- 



to Anonimo Salernitano Chronic. cap'. 3, & 3 , apud Ptrigrin^ Ut- 
4tor, Princ, Zongobarà, in vita S. Stiphani IL 
Muratori Annali : on. ySi ySò , e 754. 

(a) Anonimo Salernitano Chron* top. 4 ^ tequtnf^ 
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Partito cl’ Italia il Re Pipino, non volle Astolfo adem* Donazione «lì Pi- 
pire le sue promesse , che anzi assediò Roma , dando il Kìman*: orìgine 
guasto al paese d’ intorno ; per cui Pipino ritornò nell’ Ita- p'* 
lia , e strinse Pavia di forte assedio . Astolfo , lasciata Ro- Italia . 
ma , corse a’ confini d’ Italia ; ma poiché temeva di tanta 
armata de’ Franchi , accettò la pace , promettendo restitui- 
re quanto aveva novellamente occupato . Dopo la pace , 

Pipino fece in iscritto alia Chiesa Romana quella famosa 
donazione della città di Ravenna, e di tutte le altre del- 
l’Esarcato , e della Pentapoli ; ed inviò l’Abbate di S. Dio- 
nigi , che insieme co’ deputati di Astolfo , passando per 
quelle città , ne riceveron le chiavi , e gli ostaggi . Ve- 
nuti in Roma , entrarono nella Basìlica di S. Pietro , ove 
posero sopra l’ altare le chiavi di tali città , con la dona- 
zione del Re Pipino : e fu questa l’ origine , ed il titolo in- 
sieme del dominio temporale de’ Papi in Italia , che dopo 
accrebbero ancora (i) . Nell' anno stesso di questa pace 
Astolfo mori , e non avendo lasciato figliuoli , il regno 
de’ Longobardi , dopo varie contese , pervenne al Re De- 
siderio, da cui fu mossa guerra a’ Duchi di Spoleto, e di 
Benevento , che cercavano rendersi indipendenti . Intanto 
morto Pip'no , lasciò il Regno di Francia a Carlo , e Car- 
lomano suoi figliuoli : ma poco dopo morto pur Carloma- 
no , regnò Carlo solo , che per le sue magnanime impre- 
se fu poi nominato Magno . 

^ Succeduto nella Chiesa Romana Adriano I. , aven- Fine del Regno 
do il Re Desiderio occupato Faenza , Ferrara , e Cornac- 

chìo 

(i) Anonimo Salernitano Chron^ cap. 6 .t et 7. Epistol. Pap. Stephani 
in Codic* Carolimi , Murator. Annoi, an, 735. 
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chio con altre città nella PentapoH , che da Pipino si eran 
donate alla chiesa Romana ; Adriano scrisse al Re Carlo 
Magno in Francia , chiedendo F a}uto suo centra De- 
siderio , e chiamò in Roma i soldati della Toscana , e 
della Campania per la difesa di quella città . Carlo Magno, 
adunato un potente esercito , pervenne a Genova , volendo 
entrare in Italia per le Chiuse , ove H, Re Desiderio accor- 
se per contrastargli il passaggio : e mentre Carlo già dif- 
fidava di superare que’ passi stretti , difesi da tanti ar- 
mati ; molti Duchi Longobardi , che mal soffrivano la do- 
minazione di Desiderio , lo abbandonarono , lasciando li- 
bero a Carlo il passaggio ( 1 ) • Tradito da’ suoi , De- 
siderio si chiuse nella città di Pavia , ove sostenne per 
lungo tempo F assedio , durando il quale , Carlo andò in 
Roma; ed acclamato dal Papa, da’ Magistrati , e dal Popo- 
lo , confermò quella donazione , che alla Chiesa Romana 
avea fatta il Re Pipino suo padre (2) . Dopo essersi De- 
siderio per molto tempo sostenuto in Pavia, si arrese all' 
annata di Carlo , che lo mandò prigione in Francia colla 
sua moglie, avendo fine in Italia, ove era durato per du- 
gento anni , il regno de’ Longobardi , di cui Carlo Ma- 
gno divenuto Sovrano , s’ intitolò Re de’ Franchi , e de’ 
Longobardi . 

Il Regno d’Italia da’ Longobardi passato a' Franchi, 
non produsse alcun cambiamento nelle cose d’ Italia: poi- 
ché i Longobardi ritenendo i loro costami , e le proprie 
leggi, siccome prima riconosciuto aveano Desiderio, rico- 

nob- 

(1) Anonimo Salernitano Chron. eap, 9. 

(a) Anastasio Bibliotecario Vita Badrian, 1 . 
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nobbero poi per loro Re Carlo Magno ; e solo il Duca di 
Benevento, che allora era Arrechi, genero di Desiderio , 
opponendosi al vincitore , sostenne armato 1’ indipendenza 
sua con varia fortuna . Scorsi sei anni ritornò Carlo Magno 
in Roma conducendovi Carlomano , e Ludovico suoi fi- 
gliuoli, che fece battezzare da Papa Adriano L, da cui fu 
dato a Carlomano il nome di Pipino ; e chiedendolo Carlo 
stesso, consacrò Re di Aquitania Ludovico, e dell’Italia 
Pipino . Ma poiché questi avea poca età , i ministri lasciati 
da Carlo al governo d’ Italia reggevano quello stato seguen- 
do il consiglio di Papa Adriano, come si vede da molte 
lettere, scritte da lui in quel tempo al Re Carlo Magno 
in Francia : molto piò , che trovandosi ancora in Italia con 
potente stato il Duca di Benevento, poteva Papa Adria- 
no inimico de’ Longobardi osservar da vicino i movimenti 
del Duca (i). Avvenuti in Roma dopo la morte di Papa 
Adriano que’ tumulti , e sedizioni contra Leone III , ch’era- 
gli succeduto; Carlo Magno ritornò in Roma,' e puniti i 
sediziosi, vi fu proclamato da Papa Leone, dal Clero, e 
dal popolo, Imperador de’ Romani, ed Augusto , rinnovan- 
dosi per tal modo dopo trecento anni nella persona di 
Carlo Magno l’antico Imperio' di occidente, con rimaìie- Ann. 800. 
re estinto ogni dritto sopra l’ Italia , e Roma , che infino 
allora gl’imperatori di oriente vi aveano vantato (i). D.i 
quel tempo ancora i Papi acquistarono in Roma , e nel Du- 
cato Romano un nuovo potere: poiché sebbene l’Impera- 

tor 

(1) Epistol. Papae Adrian, in CoJ. Cani, 

(a) Eginardo Vita CaroL Xag. Johan. Diacon. de Spi/. Neap^ditan, 

Muratori Annoi. Ann. 800. 
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tor Carlo Magno , ed i suoi successori all’ Imperio ritenes- 
setx) sopra Roma l’alto dominio, per cui nelle monete di 
quella città era posta l’elEgie loro , e del Papa ; pure 
d' allora innanzi esercitarono i Papi il dominio temporale 
in Roma, e nel suo Ducato, come sembra di essersi con- 
venuto fra Carlo Magno, e Papa Leone (t) . Li dignità 
Imperiale fu riguardata da Carlo Magno la prima fra gli 
altri titoli suoi di onore, e sovranità. Volendo poi sogget- 
tare i Duchi di Benevento al suo dominio ancora , segui- 
rono quelle guerre feroci, e sanguinose contese, fra qua- 
li furono avvolte per tanto tempo le nostre provincie del 
Ducato Beneventano, ed esposte al furore dell’ armi stra- 
niere , 



Li- 



eo Murator. Anliquit, mtd. atn , Siutrt. 97 de Monete. 
Anua]. ««. 800. 
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LIBRO TERZO- 

I duchi di Benevento si rendono Principi in- 
dipendenti : divisione di quel Principato , 
e tristi effetti , che ne seguirono . 

]\Jel tempo che Carlo Magno pose fine in Italia al re- 
gno de’ Longobardi , Arrechi Duca di Benevento , benché 
r avesse riconosciuto per Re d' Italia , e giuratagli fedeltà; 
pure , tornato in Francia il Re Carlo , rinunziando Arre- 
chi ad ogni alleanza con lui , si nominò Principe ; e &- 
cendosi ungere da’ Vescovi suoi , ed ornatosi della coro- 
na , resse lo stato da indipendente Sovrano , aggiungendo 
alle leggi de’ cinque Re Longobardi ancora le sue (t). Car- 
lo sdegnato , che Arrechi non piò volea riconoscere dipen- 
denza alcuna dal Re d’ Italia , e stimolato ancora da Pa- 
pa Adriano , cui era sospetto il potere di Arrechi , ritor- 
nò nel ducato Beneventano , scorrendo con la sua armata 
infino a Capua, dove poi si accampò. Non credendosi Ar- 
rechi assai sicuro in Benevento , dopo essersi pacificato 
co’ Napolitani , i quali reggendosi da Repubblica , protet- 
ta 

(l) Erchemperto nutn. 3. 

liiC ArrechU pnmus Benedenti prJneipcm $t appiUarì jussìt : nam et 
mb JCptsvrpis ungi se fecit y et coronam sihi imposuìt, 

Capitulare Arrechis Prindpis BeoevenUui apud Peregrin. Hisior, 
Trìnctp. IjonpiQhfsrd. tom. 3* 

Tom, U f 
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ta dagl’ Imperatori eli oriente, erano allora in guerra con 
lui; si ritirò in Salerno, che cinse di grosse , ed altissi- 
me mura , difendcmio con ogni valore il suo stato dall’ar- 
mi dì Carlo Magno, fino a che poi fatta con lui nuova- 
mente la pace, gli diede in ostaggio Grimoaldo suo figlio- 
Morto Arrechi in Salerno dopo di aver regnato per ven- 
totto anni ; e Grimoaldo trovandosi ancora in Francia , i 
Beneventani lo chiesero a Carlo Magno , il quale 1 ’ inviò 
loro , volendo però , che negli atti pubblici , e nelle mo- 
nete si mettesse il suo nome innanzi a quello di Grimoal- 
do ; che fossero demolite le fortificazioni di Salerno , di 
Acerenza, e di Consa; e che i Longobardi si radessero 
la barba (i). Grimoaldo venuto in Benevento ricusò dopo 
alcun tempo adempire le sue promesse , sostenemlo , fin- 
ch’egli visse, l’indipendenza sua contra gli sforzi, ed una 
potente armata di Pipino Re d’ Italia , unito a Ludovica 
Re di Aquitania suo fratello . 

Principi di Be- Alla morte di Grimoaldo , il quale ebbe un figliuolo' 
t^evcnto siiccej^ ^ premorì , fu eletto Principe di Benevento 

il suo Tesoriere, chiamato ancor Grimoaldo, cui mancan- 
do il valore de’ due suoi predecessori , offri vilmente al 
Aa. 817. Re < 1 ’ Italia un tributo per aver pace con lui (2) . E poi- 
ché morì per una congiura , orditagli contra da Radei* 
chi Conte di Consa , e da Sicone Castaido di Acerenza ; 
ottenne quel principato Sicone stesso , che fu sempre in 
guerra col Napolitani, obbligandoli finalmente a pagargli 

un 

(1) Krchempert. N. 4 - 

(a) Ercliem|ierl. N. 6 . Cron. Cavens. ad an. 808. apuJ Peregrla ffi- 
ìtor. /’r/nc. iongobaid. tom. 4- 
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un tributo (j). Sicardo suo figfio rinnovò con maggior fu- 
rore la guerra contro a’ Napolitani , a’ quali concedette poi 
una tregua per soli cinque anni , ricevendo da loro il tri- 
buto stesso , che aveano pagato a Sicone suo padre , con 
essersi in questa tregua comprese ancora le città di Sor- 
rento , e di Amalfi , e le altre castella , che dipendevano 
dal Ducato Napolitano , il quale era allora sotto 1’ alta 
protezione degl’imperatori Greci ( 2 ). I Saraceni , dalla Si- 
cilia dove si erano stabiliti , essendo sbarcati a Brindisi , e 
scorrendo le vicine contrade , devastandole crudelmente ; 
Sicardo con forte armata andò centra loro , obbligandoli 
a ritornare nella Sicilia : e valendosi dopo delle intestine 
discordie de’ cittadini di Amalfi , s’ impadronì di quella 
città, ch’era compresa nella lega, da lui fatta col Duca 
di Napoli . Finalmente divenne odioso a' sudditi per le 
sue crudeltà , poiché non solo avea posti a morte molti 
nobili Longobardi; ma dopo avere obbligato suo fratello 
Siconulfo a prender l’ordine clericale, 1’ avea mandato pri- 
gione a Taranto , chiudendolo in. una antica ed oscura 
torre ; onde i nobili Longobardi , congiurandogli contro , 
r uccisero dopo sei anni del suo principato (3) . 

Non avendo Sicardo che un solo figliuolo bastardo, 
e Siconulfo di lui fratello tiovandosi prigione in Taranto, 
il suo Tesoriere Radelchi fu eletto Principe di Benevento. 
Alcuni nobili Longobardi mal sofferendo Ra lelchi , persua- 
sero i Salernitani a ribellarsi da lui : ed unitisi loro Lan- 

d ul- 
ti) Erchempert. N. 8. Cron. Cirem. ad an. 817. 

(2) Capituiare Sicardis Principis Beneventani . 

( 3 ) Anonimo Salernitano cap. 64. ad 6 i. Ercbemperto n. i 3 . 

f 2 
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dulfo Castaido di Capua, ed Orso Conto di Acerenza, fece- 
ro dichiarar principe di Benevento Siconulfo , il quale fug- 
gito dalla sua prigionia di Taranto , Crasi ricoverato in un 
All. 83p. castellcf di Orso . Le provincie Beneventane , divise allora 
fra contrarie fazioni de’ due contendenti , furono avvolte 
fra tutti gli orrori di una lunga, e crwdel guerra civile . 
L’ armata di Siconulfo dopo aver conquistata gran par- 
te della Calabria, e della Puglia, s'incamminò a Beneven- 
to , che cinse di stretto assedio : ma i seguaci di Radelchi 
difendendo con fermo valore quella città , obbligarono Si- 
conulfo a lasciar tale impresa . Radelchi intanto per accre- 
scere all' armi sue maggior potere , assoldò i Saraceni, che 
vedendo in quel tempo i Principi Longobardi in guerra 
fra loro , erano tlalla Sicilia sbarcati a Taranto , con depreda- 
re le terre vicine. I Saraceni, che Radelchi chiamati avea 
in ajuto , si accamparono intorno a Bari : e benché a lui 
si appartenesse quella città , pure la sorpresero traditevol- 
mente di notte uccidendo una gran parte degli abitanti , ed 
altra conducendone prigioniera, con avere gittate in mare 
lo stesso Pando, che a nome di Radelchi vi governava. En- 
trati poi nel territorio di Siconulfo, furon prima respinti 
con grave perdita; ma unitisi poco dopo all’ armata di Ra- 
delchi , invasero il Gastaldato di Capua, che il barbaro lo- 
An. 84i. ro furore devastò , incendiando quell’ antica cni illustre 
città. L^esempio di Radelchi fu seguito imprudentemente 
da Siconulfo , che chiamò dalla Spagna in difesa sua altre 
schiere di Saraceni, da'quali si accrebbero i mali, e l’or- 
rore di quella ostinata , e lunga guerra civile ; poiché i 

Saraceni , che combattevano fra le due contrarie Azio- 
ni, 
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ni , riempirono queste provincie cU uccisioni , d’ incendj , 
e di rapine , adoperando la lor crudeltà ancor verso co- 
loro , coi quali si erano collegati ( i ) • I principi Lon- 
gobardi rendati accorti del loro errore , nè potendosi li- 
berare per altro modo da tali infesti nemici , chiamarono 
r Imperador Luigi, che giovane ancora , era già succeduto 
al regno Italico dopo la morte dell’ Imperator Ludovico 
suo padre. Lu’gi venuto con una potente armata in Be- 
nevento, poiché ebbe in poter suo i Saraceni , che si erano 
chiusi in quella città, gli fece porre a morte insieme col loro 
Prii cipc Massar;ed indusse Siconulfo , e Radelchi alia pa- 
ce ( 2 ). Quimii fu convenuto , che il principato di Benevento 
si tlividesse egualmente , e rimanendo Radelchi in Beneven- 
to , Siconulfo co’ GastalJati , che gli vennero cerluti , fosse 
Principe di Salerno ; il quale principato passar dovesse a co- 
lui , che Siconulfo venuto a morte vi avrebbe nominato . Fu 
pur convenuto che in questa divisione non fosser compresi i 
due Monasteri di Montecasino , e S.Vincenzo a Volturno, i 
quali dovessero rimanere con tutto il lor territorio sotto l’al- 
ta protezione dell'Imperator Luigi : e che da quel tempo non 
vi fosse pib guerra , nè ostilità fra Siconulfo, e Radelchi, nè 
fra sudditi loro ; ma che anzi unissero insieme le proprie 
forze per discacciare ì Saraceni da’ loro dominj (3). Questa 

pace 

(1) Anonimo Safernit, cap, 74* Frrbcmperto N 16. àgnolo Cassine. 
Histor. n, 8 tipud Peregrin. distar, Princìp. Lon^ohard. Cruuaca Caven^o 
ad an. 84 1* 

(a) Erchenipcr^o n.19. Cronaca Cavense ad an. 85 c- 

( 3 ) Capitidare PotLdehis Pnne. Ben ann. 83 1. apud Peregrin. 

* Princip, Longohar, totn. 3 . 
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pace fii giurata solennemente^ ria Radelchi , intervenendovi 
tutti i Primati de' Longobardi: ed in tal modo ebbe fine 
una guerra , che desolate avea crudelmente le provincie 
Beneventane per dodici anni , e con tanto furore . 

Poiché il Principato di Benevento venne diviso fra 
Siconulfo , e Radelchi , i Principi Longobardi decaddero 
dall’ antico potere ; ed i due principati di Salerno , e di 
Benevento non solo furono scossi , ed agitati sempre da 
feroci discordie , e guerre intestine , ma dall' armi de’ 
Greci ancora , e dalle barbare incursioni de’ Saraceni , Po- 
co dopo quella pace Siconulfo morì lasciando il principa- 
to di Salerno a Sicone suo figliuolo ancora infante , sotto 
la cura di Pietro , padrino «li lui , il quale avemlo man- 
flato Sicone nella corte dell’ Imperadore Luigi , perchè vi 
fosse educato, fece eleggere a quel principato il suo figlio 
Ademario , che si rendette odioso per 1’ avarizia , e cru- 
deltà sua(i). Dauferio nobile Longobardo, il quale fuggito 
da Salerno era esule in Napoli , entrato di notte in Saler- 
no con molti giovani Beneventani , sorprese Ademario , 
ed occupò il principato : ma venne deposto poi da’ Saler- 
nitani , e fu eletto Principe Gaiiferio , che dopo alcun 
tempo fece cavare gli occhi ad Ademario , mentre vivea 
ancora in una prigione ( 2 ). Fra tali vicende il Galstaldato 
di Capua , che per la pace di Siconulfo , e Radelchi si 
apparteneva al principato di Salerno, divenne una indipen- 
dente Signoria . Sul cominciar della guerra tra Siconulfo e 

Radelchi , trovandosi Gastaldo in Capua Landulfo , render 

volle 

(1) Anonimo Sulernit. cap. 87. 

(9) Anonimo Salernit* cap. 86 . 
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volle sua propria signorìa quel Gastaldato, che si esten- 
deva verso settentrione infino a Sora , ed Arpino ; ed era 
confinato a mezzogiorno da’ fiumi Garigliano, e Volturno, 
comprendendo pure la città <li Caserta col suo territorio: 
del qual Gastaldato avendone Landulfo formata una indi- 
pendente Contea , venuto a morte , vi succedè Landò suo 
figliò . Intanto il giovane Sicone , Principe di Salerno , ri- 
tornando dalla corte dell’ Imperador Luigi , giunto a Ca- 
pua fu avvelenato per opera di Ademario , Principe di 
Salerno . In quell’ anno stesso , lasciata Sicopoli , eh’ era 
sopra di un monte , Landò insieme co’ suoi fratelli Lan- 
dulfo il Vescovo , e Panilo , edificò la nuova Capua , po- 
co lontana dall’ antica , distrutta da’ Saraceni : e morendo Ann, S56. 
divise quella contea fra i tre suoi figliuoli , lasciamlo Ca- 
pua a Landone , a Landulfo Tiano , eil a Pando Sora . 

Ma Landulfo il Vescovo , ‘e Pando , fratelli di Landò , 
alla cura de' quali esso Landò lasciato avea i suoi figli , 
occuparono la Contea , discacciandone i proprj' nipoti ; 
onde surse una guerra civile fra i figli di Laudo, di’ era- 
no sostenuti dal Principe di Salerno , ed i loro zii , di- 
fesi rial Principe di Benevento. Infine Landulfo il Vesco- 
vo, che dopo la morte di suo fratello Pando avea retto 
solo quella Contea , la divise allorché mori fra i tre suoi 
nipoti, i quali, invadendo 1’ uno gli stati dell' altro , la 
riempirono nuovamente di civili disconlie , che durarono 
fino al tempo, che occupala da Atenulfo , ne furono di- 
scacciati (i). 

Nè 

(i) Erchemperto num» € seg. aS 4o i ^ 4^' 

Auommo Salernit. ca^ i35. 
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Nè fra, minori sciagure fu avvolto il principato di 
Benevento . Radelchi mori 1’ anno stesso , eh’ avea fer- 
mata la pace con Siconulfo , lasciando quel principato 
a Rarlelgasio suo figliuolo , cui succedette poi A.lelgi- 
sio fratello di lui . Or dominando Adelgisio in Beneven- 
to , si fece da’ Saraceni una orribile invasione nel contarlo 
di Capita , condotti da Soadon loro Re , da cui fu preso 
ancor Benevento , facendolo rlevastare spietatamente , con 
tutto il paese d’ intorno : siccome avvenne pure alle città 
di Telese, d’ isernia, di Venafro , di Alife , e di Bovia- 
no, che furono saccheggiate, e quasi distrutte ( 1 ). Non 
potenrio Adelgisio resistere a’ Saraceni, si volse all Impe- 
rador Luigi , che venne altra volta in queste provincie 
con una potente armata: ed unitosi a’ Principi di Salerno, 
e di Benevento , sostenne molte battaglie co’ Saraceni, fino 
a che prese la città di Bari, ove fermata aveano i Sara- 
ceni la loro Principal sede, e col loro Re Soadon si eran 
difesi lungo tempo con estremo valore ( 2 ) . Presa ari , 
1' Imperador Luigi scorse ancor la Calabria , e la u„ la , 
inseguendo i Saraceni , che dopo averli scacciati da mo te 
città da loro occupate , ritornò in Benevento. L’ armata di 
Luigi divenuta orgogliosa per le vittorie contro de Sara- 
ceni, opprimendo i Beneventani, ed insultandoli con di- 
sprezzo i Adelgisio per liberarsi da tali infesti allegati, 
sorprese in Benevento l’ Impera.lore , e lo tenne arrestai 
per molti giorni , mentre che tutti quelli , che lo segui- 
vano , vennero saccheggiati da’ Beneventani , e scacciati 



(1) Erchcniperto num. 29. tt sej. Cronau di S. Sofia ad <m. 86d. 

(2) Ercbemptito num. 3 a. 
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fuora della città . Ma poiché altri moltissimi Saraceni 
nuli dall’ Africa, uniti a quelli, che rimanevano in que- 
ste provincie , assediarono Benevento ; Adelgisio pose in 
libertà l’ Imperadore Luigi , dopo che ebbe giurato di non 
pili ritornare in Benevento , nè prender di quella ingiuria 
vendetta alcuna (i). Partito l' Imperadore , Adelgisio uni- 
to ai Principe di Salerno costrinse i Saraceni a toglier l’as- 
sedio da Benevento, i quali ritirandosi nella Calabria , vi 
sparsero di ogni intorno la desolazione , e 1’ orrore : onde 
atterriti gli abitanti di Bari , diedero quella città a Gre- 
gorio governatore di Otranto per l’ Imperadore di Costan* 
tinopoli , che vi entrò con una guarnigione di Greci . 
Adelgisio fu assassinato da’ suoi nipoti, uno de’ quali chia- 
mato Gaiderio occupò il principato di Benevento ; ma 
venne poi latto prigione da Landò Conte di Capua , e fu 
eletto Principe di Benevento Radelchìsio , figlio di Adel- 
gisio. Pure dopo tre anni Radelchisio fu scacciato da Be- 
nevento , ed eletto Ajo fratello di lui , che scorsi appena 
alcuni mesi , venne arrestato intorno a Capua da Guido 
Duca di Spoleti , il quale entrato in Benevento vi domi- 
nò da Principe. Incamminatosi poi per la Puglia contro 
de’ Saraceni, avendo prima distrutta la loro fortezza del 
Garigliano, arrivato a Siponto , venne sorpreso in una 
chiesa da' Sipontini , che 1’ obbligarono a mettere in liber- 
tà il loro Principe Ajo , il quale ritornato in Benevento 
ci rivolse contro de’ Greci, omle il famoso Attanasio Ve- 

sco- 
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scovo , e Duca di Napoli , invase i suoi territorj , come 
ancor quelli di Atenulfo Conte di Capua ( 1 ) , 

Per la morte dell’ Imperator Carlo il Grosso senza pro- 
le maschile nell’ anno ottocento ottantotto , terminato in 
lui il regno de' Franchi in Italia , discendenti da Carlo Ma- 
gno ; mentre che questo regno era conteso da Berengario Du- 
ca del Friuli , e da Guido Duca di Spoleti , che finalmente 
r ottenne ; Leone Imperatore di Costantinopoli , per vendi- 
carsi di Ajo Principe di Benevento , spedi nell' Italia una ar- 
mata assai numerosa condotta da Simbatico : ma primacchè^ 
questa armata pervenisse in Italia , Ajo mori , lasciando il 
principato di Benevento ad Orso suo figliuolo dell’ età diso- 
li dieci anni . Arrivati i Greci in queste' provincie , asse- 
diarono Benevento , dove entrati ne scacciarono Orso , ri- 
ducendo in poter loro 1’ altre città di quel principato ^ 
in cui dominato aveano i Principi Longobardi per tre- 
cento venti anni ( 2 ) » Simbatico a -nome dell’ Imperadore 
Greco dominò in Benevento due anni , cui succedette 
Giorgio il Patrizio, e poco dopo Teodoro Turmaca (3)^ 
Divenuto il dominio de’ Greci odioso a' Beneventani , pre- 
garono Guaimario Principe di Salerno, perchè unitamen- 
te a Guido Duca di Spoleto di lui cognato, gli avesse li- 
berati da’ Greci, che li opprimevano crutlelmente . Guido> 
fra poco tempo pervenne con un'armata in Benevento , eci 

ob- 

(1) Erchemperlo num. S 6 . 5 y., e 6 o. Anonima Salernit. cap.ìl\i. e teg. 

(a) Fragm. Histor .Longohar. n.i.apitiVextgfia.Hiitor. Princip. Longoh. 

Cronaca Cavense ad an. 891. 

(3) Fragm. Sistor, iongob. 
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obbligò Tiirraaca, e i Greci a partirne dopo avervi dimo- 
rato tre anni : e poiché Guido ritenne intorno a due anni 
quel principato , lo cedette a Guaimario suo cognato 
Principe di Salerno , il quale arrivato ad Avellino , fu sor- 
preso di notte dal Gastaldo Adelferio , che gli fece ca- 
vare gli occhi (i) . Il Vescovo Pietro per alcun tempo 
governò Benevento : ma poiché i Greci minacciavano sem- 
pre occuparlo altra volta ; chiese 1 ' ajuto dell’ Imperatrice 
Recheldruda , sorella di Radelchisio , la quale arrivata in 
Benevento restituì a suo fratello quel principato dopo 
quattordici anni , che Ajo ne l’ avea discacciato (2) . Ra- , 

delchisto lasciandosi governare da Virialdp , 'Uomo severo, 
e crudele, esiliò molti Beneventani, i quali fuggiti aCapua 
furono accolti onorevolmente da Atenulfo, che n’ era Con- 
te, cui oflFerirono ancora di farlo Principe di Benevento, se An. 900. 
a lui fosse piaciuto . Quindi Atenulfo , collegatosi con Atta- 
nasio Vescovo, e Duca di Napoli , accompagnato dagli 
esuli Beneventani, sorprese di notte quella città, ed aven- 
do arrestato Radelchisio , fu proclamato Principe di Be- 
nevento , donde poi ritornato a Capua , vi lasciò Pietro 
il Vescovo per governarlo a suo nome ( 3 ) . Morto Ate- 
nulfo , gov^arono unitamente quel principato Landulfo I. , 
ed Atenulfo II. suoi figli; nel qual tempo pervenne in 
Italia una annata di Greci , condotta da Niccolò Picigli , 
cui unitisi ancora Landulfo Principe di Salerno , ed il Du- 
ca 

(1) Anonimo Salernit eaf. i5a. 

(2) Fragm. Biilor. Longob. ». X. apud Peregr. tom. 3. Cronaca Ca- 
Tcnsa : an. 897. Anonimo SalemiL cop. ii3. 

(3) Anonimo Salem, cap. i53. Ignoto Casaìnena. mira, 3o. 

g a 
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ca di Napoli , investirono i Saraceni nella fortezza nuova* 
niente fabbricata ria loro nel Garigliano , che dopo tre 
mesi, non potendo pib sostenere, l'abbandonarono , fug- 
gendo ne’ boschi vicini , dove furono quasi tutti uccisi , a 
fatti prigioni . A Landulfo I. succedette il suo figlio Lan* 
dulto li., di cui furono successori i suoi figli Landulfo 
Testailiferro , e Landulfo III. i quali si diviser fra loro il 
principato, rimanendo Landulfo in Benevento, ed in Ca- 
pua Pandulfo , che poi rlivenne Duca di Spoleto , e Mar- 
chese di Camerino. 

L’ Imperadore Or mentre che dominava nel principato di Benevento, 

queste * pVoi'iL’io ® Capua Pandulfo Testadiferro , con Landulfo di lui 

contro de' Greci, fratello, ed il Principe Gisulfo in Salerno , venne in que- 
ste provincie l’ Imperadore Otone I. Redi Germania , chia- 
mato dal Papa, e dagl’italiani contro di Berengario III., 
il quale Otone, poiché fu coronato Re d’Italia in Mila- 
Au. no, prese anche in Roma dal Papa la corona imperlale. 

In quel tempo i Principi Longobardi di queste provincie 
eran diversi da que' Duchi di Benevento , che si erano op- 
posti alla potenza di Carlo Magno , e di Pipino suo fi- 
glio: onde Pandulfo , e '1 suo fratello Landulfo Principe 
di Benevento , e di Capua , mentrechè Otone da Roma 
s’ incamminò verso Capua , gli uscirono incontro conducen- 
dolo in quella città, ove Otone concedette a Pandulfo di 
erigere la contea di Capua in principato : e Gisulfo Prin- 
cipe di Salerno , la cui sorella era moglie di Otone , ven- 
ne ancora a rendergli onore (i) . L' Imperadore Otone vo- 
len- 
ti) Cronaca Cavense od on. 9^3. (( rt’j. Anonim. Salem. 
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lenHo scacciare i Greci dalla Puglia , e dalla Calabria, fu 
seguito in quella spedizione da Pandulfo Testadiferro , il 
quale , intesa la morte dì suo fratello Pandulfo , tornò in 
Benevento , di cui si fece riconoscere signore ; ma poco 
dopo fu fatto prigioniere da’ Greci intorno a Bovino , al 
quale assedio si trovava co' suoi Capuani , e Beneventani , 
uniti all'armata di Otone (i). I Greci mandarono Pandul- 
fo prigione in Costantinopoli , e divenuti orgogliosi per la 
loro vittoria , uniti a Marino Duca di Napoli , entrarono 
nel territorio di Benevento , scorrendo infino a Capua , che 
assediarono ancora. Ma poiché Otone veniva a soccorrere 
quella città , tolser 1' assedio , e 1’ armata di Otone avan- 
zò fino a Napoli , donde poi per Benevento conducen- 
dosi in Puglia , e in Calabria , vi disfece i Greci ( a ) . 
Mentre Pandulfo Principe di Benevento trovavasi prigio- 
niere in Costantinopoli , 1’ Imperatrice Teofania , avendo 
prima avvelenato Romano di lei marito , e poi fatto ucci- 
dere r altro suo secondo marito Niceforo , sposò Giovan- 
ni Zemisce, il quale per sostenersi nell’ usurpato potere , 
cercò di aver pace con Otone. Quindi Zsmìsce , liberan- 
do Pandulfo dalla sua prigionia , lo mandò in Bari ; e per 
opera di lui convenuta una pace fra Zemisce , ed Otone , 
lasciò questi l’ Italia , ritornando nella Germania . 

Poco dopo , il Principe di Salerno Gisulfci , il quale 
avea ricevuto onorevolmente in quella città Landulfo , di- 
scacciato da Benevento dal proprio suo Zio , fu sorpreso 

dallo 

(0 Anonimo Salernitano c«p. 

(a) Cronaca Carense ad ann. 967, et tef. 



Paorlulfo Tesladi- 
ferro diviene Piin- 
cipc (li Beneven- 
to, (li Salci no, e 
(li Capua : vpedi- 
rioiie infelice di 
Otone II. c di suo 
figlio Olone 111 . 
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flallo stesso Lanc^ulfo, ed insieme con la sua moglie chiu- 
so in prigione . Ma Panduifo Testa<liferro , accorso in aji^ 
to di Gisulfo , lo ripose nel principato : e poiché non 
avea prole alcuna , associò nel governo il figlio dello stesso 
Panduifo , il quale , morto Gisulfo , dominò nel principato 
di Salerno insieme col padre (i). Così dopo tanti anni 
si riunirono nuovamente nella sola persona di Panduifo 
Ah. 975. Testadiferro il principato di Benevento , di Salerno , e di 
Capua ; che poi Panduifo , venuto a morte , divise altra 
volta, lasciando a Panduifo IL il principato di Salerno, 
a Landulfo IV. quello di Benevento , e di Capua , ed 
An. 980. agli altri suoi quattro figli , particolai i città del suo prin- 
cipato (2). Morto Panduifo, venne Otone II. con grande 
armata b Benevento per discacciare i Greci dalla Puglia, e 
dalla Calabria, ì quali per opporsi ad Otone si collegaro* 
no co’ Saraceni , che aveano depredate , ed arse b quel 
tempo molte città nella Puglia ( 3 ). Otone seguito da Lan- 
dulfo IV. Principe di Benevento , e di Capua , benché 
avesse due volte vinti i Greci , ed i Saraceni vicino a Co- 
trone ; volendo poi assediare Squillace, rimase vinto, es- 
sendovi morto Landulfo stesso con Atenulfo di lui fratei* 
Io (4) . Dopo tale vittoria cercarono i Greci confermare 

più 

(1) Cronaca Cavense ad aan. 975. 

Et ad ana, 978. Gistdfas Prirt^eps magnanìmiu primus tUtnUns 
functus ett f cut ii$ccessìt PandulfuSj tt ejus pater Capìferrtus Capuanus , et 
Beneventi princeps . 

(a) Catalogus princip. Saierrù pag. 8. , *e 9 Chrwùe, Conùtum Capuat 
A* 12. 

( 3 ) Cronaca Cavense ad aah* 976. et 980» 

( 4 ) Cronaca Cavenso ad awu 982. 
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pi2i stabilmente la loro dominazione nella Puglia , e nella 
Calabria : e distendendo i confini di tali provincie sul 
principato di Benevento , e di Salerno , fondarono pure 
molte città nella Puglia , e crearono per lo governo di 
quelle provincie un magistrato supremo con pieno potere, 
che chiamarono Catapano , il quale fermò la suà sede nel- 
la città di Bari. Essendosi Otone con gli avvaniù dell’ eser- 
cito suo ritirato a Capua , diede quel principato ad Aloa- 
ria , vedova di Pandulfo I. Testadiferro , ed a suo figlio 
Landulfo , il quale , morta Aloarìa , fu crudelmente ucci- 
so per opera di Laidulfo di lui fratello : ma Trasimondo 
Conte di Chieti , ed i Conti di Marsi , congiunti di Lan- 
dulfo , venuti a Capua , fecero aspra vendetta degli ucci- 
sori ; e Landulfo , che creder fece di esser egli innocente 
della morte di suo fratello, ottenne quel principato (i). 
Otone, ferito nell’ultima battaglia co’ Greci, e co’ Sara- 
ceni, motà poco dopo in Roma , essemlo a lui succeduto 
nel regno d’ Italia , e di Germania Otone III. suo figlio . 
Nel corso di tali vicende, e primachè Otone morisse , Pan- 
dulfo Principe di Salerno fu scacciato da quella città da 
Manso Duca di Amalfi : costretto poi dagli stessi Sa- 
lernitani ad uscirne, pose in quel principato Giovanni di 
Lamberto, il quale vi associò prima Guido, e poi Guai- 
mario suo figlio . Seguendo Otone III. l’esempio del padre, 
e deir avo , scese anch’egli in Italia per liberar Roma dal 
famoso Crescenzio , che vi avea usurpato il supremo po- 
tere . Venuto in Benevento , e quindi a Capua , poiché 

sep- 

(1^ Cronaca Cavense ai ann, 993. 
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seppe , che Landulfo Principe cU Capua era stato ucci- 
so per opera Hi LaiHuIfo di lui .fratello , lo dejwse ilal 
principato , che diede ad Aderoario Capuano , il quale 
dopo pochi mesi fu scacciato da’ Capuani , ed ottenne 
f.ii. leci. quel principato Landulfo , ch’era Conte di Santagata (i). 

Otone volendo andare al Gargano a sciorre un suo voto, 
venuto a Benevento , ‘l’assediò, credendosi offeso da que’ 
cittadini , i quali difendendo con forte animo per tre me- 
si la città loro, 1’ obbligarono a toglier l’assedio, e riti- 
rarsi in Roma, nelle cui vicinanze essendo egli morto sen- 
za prole, il regno d’Italia fu lungamente conteso fra Ar- 
duino , figliuolo del Marchese d’ Ivrea , ed Errico Duca 
di Baviera ( 2 ) . I Saraceni , intesa la partenza di Otone , 
assediarono la città di Bari : ma scacciati da’ Veneziani , 
vennero a Benevento , e poi a Capua , e Napoli , sac- - 
cheggiando queste contrade : nel qual tempo Landulfo 
fatto prigione nel proprio palazzo da’ suoi sudditi stessi , 
e condotto a Sorrento , fu dopo un anno restituito al suo 
principato (3). 

Stato di queste Questo era Io stato delle nostre provincìe nel termi- 

protincie nel no- ,jgj decimo secolo, allorché decaduti! Principi Lon- 

no,e decimo ^ 

colo. gobardi dall antico potere, riconobbero gl Imperadori , co- 

me sovrani del regno Italico , il quale , estinta la discen- 
denza di Carlo Magno, era passato prima agl’italiani, e 

poi 

(1) Cronaca Care n se an. 909. « loco. - 

(a) Crona a Cavense ad an. looi. 

Otto a Bfneventanit tluditur prò eorpore S.Bartobmei ,propter quad 
cam obtidere cipit avitatim . 

( 3 ) Cronaca Cavense ad ann. lopa. ioo 3 . |oo 5 . 
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poi a’ Re (ii Germania . Or tali provincie , mentre erano 
esposte all' arbitrio , ed al potere dell’ armi straniere de’Be 
d'Italia, venivano combattute da’ Greci, che dominavano 
nella Puglia , e nella Calabria ; saccheggiate , ed arse da' 
Saraceni , che vi approdavano dalla Sicilia ; e lacerate da 
guerre ancor pili feroci , e da mortali discordie de’ mede- 
simi Prìncipi Longobardi . Quindi la nostra storia del nono, 
e decimo secolo non ricorda che crudeli perfulie , tradi- 
menti , e sanguinose contese , non solo fra' Principi di Sa- 
lerno, di Benevento, e di Capua , che cercavano sempre 
occupare gii stati altrui ; ma pure tra’ loro figli , e con- 
giunti, i quali avendo ottenute da que' Principi stessi al- 
cune proprie signorie , erano sempre agitati dall’ appetito 
di dominare , e da mèstinguibìli odj , e da crudeli vendette. 
Fra tante perpetue guerre distruggitricì , e fra tante di- 
scordie , e cangiamenti dì signoria , i costumi allora era- 
no divenuti del tutto barbari insieme, e feroci. Nelle leg- 
gi di Arrechi Principe di Benevento è prescritta la pena 
per gli omicidj delle persone religiose , eh’ egli dice di 
non trovarsi ordinata nelle altre leggi de’ Re Longobardi, 
perchè non potevano immaginare un tanto delitto , come 
poi, depravati i costumi, era avvenuto (i). In quel tem- 
po , per frenar le perpetue rapine , la vendita del bestia- 
me non potevasi fare altrove che dentro delle città , e 
ne’ mercati , innanzi a’ Giudici , a' quali fossero noti i 
compratori non meno, che i venditori (a). La stessa per, 

so- 

(i) Capitutar, jimchit prine, Bentven, n. 4- 
(i) Capitular. Sicardì prine. Senevm, n. 35. 

Tom; I. fi 
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«ran cadute que- 
ste provincie. 
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sonai sicurezza era esposta allò violenze : poiché gli uo^ 
mini ingenui , egualmente che i servi , venivano depreda- 
ti, e venduti oltre mare ( i ) . I mercatanti stranieri, en- 
trando nelle terre di alcuno de’ signori Longobardi, erano 
detenuti , e spogliati de' beni , che trasportavano : come 
pure le navi, spinte al lido dalla tempesta , insieme co' 
beni, e colle persone rimanevano preila del Signore del 
luogo ( 2 ) . 

Tali costumi divenner pih duri ancora , e crudeli 
fra le rivoluzioni , che seguirono dopo , per cui lo stato 
di queste provincie per tanto spazio di tempo essendo 
quello della violenza , e dell’ armi , dovea trarsi dietro 
naturalmente una intera dimenticanza dell’ antico sapere 
nelle scienze, e nelle arti . I Longóbanli , che ritennero 
sempre ne’ loro costumi, e nelle maniere la prima barba- 
rie, disprezzavano le belle arti antiche , e le scienze , 
delle quali, per le loro corte idee, come è la mente di 
tutti i barbari , non conoscevano la bellezza , nè T uso ; 
anzi erano riguardate da loro come corrompitrici di ogni 
valore, di cui vedevano privi i popoli dell’ Imperio no- 
mano, che ayeano soggiogati. I saccheggi , e gl’ incendj di 
tante città di queste provincie, che vi produssero costan- 
temente per cinque secoli le feroci guerre de’ Goti , do' 
Vandali , de’ Longobardi , de’ Franchi , de’ Greci , e do’ 
Saraceni, vi distrussero non solo f monumenti pii illustri 

delle arti antiche , ma i libri ancora , che vennero incen- 
dia- 
ti) CapiCuIar. jtrrechù princ. Bennea, n. i3. Capltutar. Sicardi princ. 

Stnevtn. n. 3. , e 4> ' 

(a) Capitidar, Sicard. princ. Btntvca. n, 5., 12 ., l3. 
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lUati , o dispersi : molto pili quando i due monasteri di. 
Montecasino, e S. Vincenzo a Volturno, dov’era" accolta 
gran quantità di libri, furono sacclieggiati pili volte da’ 
Longobardi, e da’ Saraceni. Gli antichi abitanti di queste 
provincie esposti a, tutti gli orrori de' sanguinosi conflitti , 
avvenuti per lungo rivolger di anni infelici, e<l oppressi 
dalle calamità , che fra quelle spietate vicende la naturai 
ferocia vi produsse di tanti popoli barbari, menar doven- 
do una dura , e lagrimevole vita , quale opera mai dar 
potevano alle arti , ’o alle scienze , delle quali mancati i 
maestri , che l’ insegnassero , erano divenuti del tutto igno» 
tanti ? In tale cieca barbarie però si mantenne in queste pro- 
vincie r antica Religione, che i Longobardi poco dopo 
della conquista , deposta l’ idolatria , aveano riconosciuta ì 
e che la presenza de’ Papi serbò nell’ Italia libera dall’er- 
rore ne’ tempi stessi dell’ignoranza maggiore . E poiché 
l’antica Religione erasi ritenuta insieme con la lingua del- 
la Chiesa Latina , la quale essendo nota a’ soli ministri 
suoi , si riputavano allora i soli sapienti ; e formarono 
il primo ordine dello Stato in tutti que’ nuovi regni , 
fondati da' Barbari nell’ Europa , dopo che vi distrussero 
r Imperio Romano . Quindi è , die di tempi si mise- 
revoli non ci sieno pervenute se non poche leggen- 
de , e cronache scritte in corrotto latino da uomini 
religiosi, i quali notavano i flitti de’ tempi loro , spar- 
gendovi là propria credulità per tutto quello, che ad es- 
si sembrava maraviglioso , dai cui diletto son presi gli 
uomini ne’ tempi barbari, e d’ignoranza. I monaci anco- 
ra serbarono in queste provincie non solo i libri appara 

h 2 te- 
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tenenti alla Religione , ma quelli pure , che nelle scienzcr 
e nelle arti gli antichi aveano maggiormente ammirati . 
Poiché in tanta barbarie , in cui si trovarono tutti gli or> 

Hini delle persone, i monaci soli ritenuta fra loro l’arte, 

e r uso della scrittura , per cui gli antichi moltiplicavano 
gli esemplari de’ loro libri , si occuparono ne' monasteri 
• a trascrivere quelli , che per dottrina , e per eleganza , e 
purìté di stile si erano riputati sempre i migliori . £ dell' 
onera ancora de’ Monaci si valevano i Re stessi nel disten- 
dere le loro ordinanze, e i loro diplomi , non essendovi 
altri , che scrivere li sapesse . 

Cormzione negli Le stesse feroci guerre , e cangiamenti di signoria , e 

ordini delOorer- . . 

no: i Ouuldaii le tante Civili sanguinose discordie distrussero ancora 1 or- 

orìgi"'e * S**un'te puhblico del Governo , che i Longobardi prima avea- 

Contec . no stabilito . Dal tempo , che Arrechi divenne Principe in- 

dipendente lino alla pace fra Siconulfo , e Radelchi , fu ser- 
bata in queste provincie l’antica forma de’ Gastaldati , fra' 
quali eran distinte^ come si vede dall’atto stesso della di- 
visione, che poi se ne fece fra Siconulfo, e Radelchi (i). 
A ciascuno de’ Gastaldati , o Ministeri presedeva un Ga- 
staldo , dal quale a nome del Principe , e per quanto 
piacesse a lui , si esercitava la (xitestà civile , e talvolta 
ancora la militare ( 2 ) . £ se prima di questo tempo si tro- 
va- 

( 1 ) C^pituìar, Badt:lchi$ prìnc, Sitievcn, 

Ego Radtlchisius Prìrct^ys ctvtc>:do tihi SiccniJfo Principi Solernit^ 
no firmissimam pacem de integra parte Beneventanae provineiat , ^uae tihi 
nonùnatim e¥cnit per lingula Gattaldata , teu ministeria • 

( 1 ) Erchempcrto n. i5. Landuìfut sane Capaae praeerat Gasttddm 
pir ad bella ptvmptitsimus. n. ^ 3 *. 
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Tano nominati nelle provincie Beneventane alcuni Conti; 
essi però non aveano , come presso de' Franchi , alcuna 
giurisdizione , o dominio , ma solo era questo fra’ Longo- 
bardi un titolo di onoranza , dato ad alcuni che il Prìn- 
cipe volea decorare : quindi nell’ atto solenne della divi- 
sione del principato Beneventano , fra’ nobili Longobardi , 
che v’intervennero, vi è nominato un Conte solo (i). Ma 
quest’ ordine pubblico fu poi turbato da che le provincie 
Beneventane venner divise ira Siconulfo , e Badelchi , i 
cui successori furono sempre in guerra fra loro per esten- 
dere il proprio potere , eri occupare lo stato altrui : mol- 
topiit quando il Gastaldato di Capua , che al principa- 
to di Salerno doveasi appartenere , divenuto per opera 
del Castaido Landulfo , uno stato suo proprio , ed indi- 
pendente , i Conti di Capua per sostenersi nell’ usurpata 
signoria cercarono di accender sempre, e fomentare nuove, 
risse , e discordie fra Principi di Salerno , e di Beneven- 
to, come Landulfo a’ suoi figli lasciò ricordato (a). .In 
quel generale perturbamento adunque , accresciuto ancora 
da tante interminabili guerre de' Greci , e de’ Saraceni, 
alcuni fra nobili Longobardi , i quali aveano ottenuta la 
dignità di Conte , o il comando delle milizie in alcuni 
distretti, si fecero concedere 1’ ufficio di Castaldo , per- 
chè potessero esercitar nelle terre , o città , dov’ essi abi- 
tavano , la potestà civile : altri 1' occuparono da se stessi ; 
e molti Gastaldi piò ambixiosi conceder si fecero la di- 

gnità 



(i) CópitulM-, RaddeKt priaciptt Btiuvcnlm. 
(3) Erclieiiipetio n. aa. , 
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gDÌtà di Conte ^ o pur l’usurparono (i). Ma coloro, che 
aveano occupate le Castaldie , come gli altri, cui erano 
concedute , non solo le ritenevano a proprio piacere , ma 
pure , morendo , ne disponevano fra loro figliuoli . Per tal 
modo dunque i Gastaldati , che prima si amministravano 
a nome del Principe , e per quel tempo , eh’ egli volesse , 
divennero perpetui per debolezza de’ medesimi Principi , i 
quali trovandosi sempre avvolti fra guerre , e discordie ci- 
vili , non potevano opporsi a tali intraprese : anzi i Gastal- 
di stessi si rivolgevan tal volta contra al Principe loro, 
sostenendo con 1’ armi il potere, che aveano usurpato (2). 
Un tanto disordine venne accresciuto , quando i Principi 
di Salerno , di Benevento , e di Capua cominciarono a ri- 
parine tra proprj figli , e nipoti le principali città dello 
stato . Questi tre Principi venendo a morte ebbero in uso 
di lasciare a’ figliuoli loro particolari signorie, perchè ognu- 
no vi dominasse ; e questi Signori , che tutti si chiamaro- 
no Conti , le dividevano ancora tra i loro figli , e con- 
giunti (3). Quindi sorsero tante Contee dominate da’ par- 
ticolari Signori , e tanti nobili abitanti delle castella , che 
nelle memorie di que’ tempi si veggono ricordati, per cui 
i Principi di Salerno , di Benevento , e di Capua scema- 
rono 

( 1 ) Ercliemperto n. 63. AUrtuìfui GattalcUitum Capuanum siagìdariter 
suicìpìtiu , continuo se Comitem appeUaci jussit , 

Quando Atenul/us Gastaldatas rtgendi jura adc/dus est. 
iando Gastaidus , et Comes Cajaciae filius Landonuyi Cigaeensis. 
GastaUUi ... — Atenutfus Venafri Gastaidus . 

(i) Anonimo Salernit. f. i.'ip. « 759 . Eicbempert. n. 66- 
(3) Erchemperto n. ai.^aS. , c 3i. 
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fono sempre il lóro potere, ed avvennero in queste pro-‘ 
vincie nuovi disordini , e nuovi mali (i). 

I Signori di queste Contee, o che fossero lor conce- indìpendenia de* 
dute, o l’avessero pure occupate , credendo di possederle bàf^°"nellV"lfro 
con pieno, e indipendente dominio, non volevano ricono- **"*' ® 
scervi dritto alcuno, o potere altrui : ne disponevano li- 
beramente, e morendo, le dividevano fra’ figli, e congiun- 
ti , senza osservarsi alcun ordine certo di successione , • 
con esser talvolta occupate dal piò potente. Essi ancora 
esercitavano nelle lor signorie non solo la potestà civile , 
ma tutti gli atti della sovranità : si collegavano insieme ; 
facean guerra fra loro cercando ognuno occupare i domi- 
nj altrui , e tal volta volgevan I’ armi contro i Principi 
stessi , ne’ cui stati si trovavano le loro terre , e cit- 
tà : nè seguendo altra legge , o ragione , che quella delle 
armi ; non mai si riputarono dipendenti , o soggetti ad 
alcuno , da cui avessero ricevuto le lor signorie : ond’ 
è , che durando in queste provincie la dominazione de’ 

Longobardi , non riconobbero i loro Signori alcun posses- 
so beneficiario , e feudale , come presso de' Franchi , 
e negli altri regni di Europa in quel tempo , ne’ quali 
ognuno, che ricevuto avesse dal Re , o da un Signore 
terre , o castella , dovea giurarsi ligio di lui , prestargli 
omaggio , e come uomo suo difenderlo pure coll’ armi , 
eh era il carattere proprio di quel governo , chiamato 

poi 

(0 Anonimo Salerò, eap. 170. Dum principi Pandulfa ab iliis nobilibut, 

^ui per casUlia manebant y nunciatum fuìrtet , 

Prineeps idem Pondo cum tuie, et cam SaUmit.,qui per catteiUm»- 

nebant . 
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poi feu()ale : siccome pure nè feudi , nè vassalli 'furono 
conosciuti nella Puglia", e nella Calabria , ove allora domi- 
navano i Greci (i). Ma poiché i Normanni conquistarono 
le nostre provincie, insieme co’ loro costumi , introdotti 
vi furono ancora i feudi , che produssero un nuovo ordi- 
ne di governo , e di persone , alterando la condizione de- 
gli uomini, e la proprietà delle terre. 



% 



(l) AulCOTAtlOKI N. vn. 
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LIBRO QUARTO. 

Venuta de’ primi Normanni fra noi : stato delle 
nostre provincie , e dell’ Italia in quel tempo. 

T i a conquista , che di queste provincie , e della Sici- 
lia si fece da un piccini numero di avventurieri Norman- 
ni , può riguardarsi come uno de’ pochi straordinarj avveni- 
menti , che ricordi la storia delle Nazioni . I Normanni eran 
popoli Danesi, e Norvegj, i quali dati al mestiere di cor- 
seggiare , aveano depredate le costiere dell’ Aquitania , e 
della Frisia fm dal tempo dell’ Imperatore Luigi , figlio di 
Carlo Magno : e valendosi poi delle discordie de’ figli di 
esso Luigi , che fra loro contendevan del regno , ap- 
prodarono piò volte in Francia ; e per la Senna arrivati 
a Roven , la saccheggiarono con altre città vicine , com- 
mettendovi orribili crudeltà (i) . Ma poiché il Re Carlo 
il Calvo con forte armata s’ incamminò contra loro; pas- 
sarono la Senna , ed arrivati a Parigi , gli offerirono 
la pace, per cui ricevute da lui settemila libre d’ ar- 
gento , promisero di non piò ritornare nel regno suo ( 2 ) . 
Dopo di questa pace i Normanni vennero nuovamente 
' in 

(1) Gesta Nonnandorum in Francia , Auctore incerto apud Duchesne 
ffittoriat Norma ndonim Scriptorts p. t. 

(2) Gesta Nonnandorum in Francia an. 841. 8di t 8dp. 

Annales Dertinìani ad an, 84t. 843. 845., 0 85p. apud Murator. 

R. J. S. tom. X 

Tom, 1, f 
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In Francia , depre<1ando le principali città ; fino a cBfi 
nell’ anno ottocento settantasei , seguendo Rollone lor 
condottiere , vi approdarono con forze maggiori di quante 
se- aveano condotte fino a quel tempo. Rollone era figlio 
di un potente Principe di Danimarca , eh’ avea sempre 
sdegnato di riconoscersi suddito di quel Re *. ma dopo la 
morte del padre , avendo il Re tolto a Rollone , ed a 
quelli , che lo seguivano i beni loro ; si venne ad aperta 
guerra : e benché prima Rollone avesse dis&tta l’ armata 
reale, rimase poi vinto , e costretto a fuggire dal regno (i) . 
Venuto in Francia con molti seguaci suoi , scorse va- 
rie provincie , e dopo" una lunga guerra , e molte batta- 
glie, il Re Carlo il Semplice, non potendosi opporre allo 
armi di RtoUone , gli cedette la Neusfria , e parte della Bret- 
tagna , dandogli pure in moglie la sua figlia Gisla ; ond’ egli, 
lasciata l’idolatria , e fattosi battezzare , si fe nominare Ro- 
berto . Nell’ottavo giorno del suo battesimo fece molte dona- 
zioni alle chiese , e cominciò poi a divhlere fra’ Normanni, 
eh’ aveano militato con lui , le terre del suo nuovo Ducato^ 
H quale trovavasi allora vuoto di abitatori per tante guerre, 
che lo aveano desolato ( 2 ) . A questo modo i Normanni, 
dopo aver" per settanf anni pili volte invase , e depralate 

le 

(i) Dudone da Sanquintino de morihu , et gteth primenm Normaniìa» 
Dacims lib.a. p.j5.,et6v. apml OuchStne Bietor. Nwmemlar. Seriptom. 

( 3 ) Dudone da Sanquintino Uh. 3. »»p. 83. ai 85. 

Octavo di* eoepit metiri terram tuie Comitìha»,atjue largir» ^de- 
UhtiP . lUam tcrram luit fidtUhut funìcolo iiuidt , uiwm-taaujue diu icttrtam 
nacdijicarit , n/jue de ejM utUitibui advauitfut gtutihue rtftrtau» rcttnmit . 
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ie provincie delia Francia, stabilirono nella Neustria, chiamata 
poi Normandia , e nella Brettagna la loro dominazione ; e 
cominciarono da RoUone , ardito e fortunato guerriero , que’ 
Duchi di Normandia , e di Brettagna tanto &mosi negli 
annali di Francia : e benché questi Duchi prestassero omag- 
gio al Re , pure possedevano il loro Ducato con assolu- 
to , e indipendente impero , e con tutti i dritti proprj , e 
soli della Sovranità, non dovendo gli uomini di Norman- 
•dia riconoscer altro Sovrano che il Duca loro , cui solo eran 
tenuti di fetleltà (i.) . Scorsi molti anni, Rollone fe ricono- 
scere Duca di Normandia il suo figliuolo Guglielmo , che 
poi , morto Rollone , per opera di Arnulfo Conte di Fian- 
dra, col quale era in guerra , venne ucciso traditevol- 
mente in una isola della Senna . Dopo questo avvenimento 
i Signori Normanni dichiararono loro Duca il figliuolo di 
Rollone per nome Roberto di poca età : e poiché il Re 
Luigi Oltremare pretese doversi a lui la tutela del giovane 
Duca , cercando a tal modo occupare la Normandia ; il 
tutore del Duca oppostosi a lui con tutti i Normanni , lo 
fecero prigioniere in una battaglia , né fu liberato , se non 
prima .confermato avesse quanto dal Re Carlo il Semplice 
, crasi dato a Rollone (a) ■ A questo Roberto succedu- 
to il suo figlio , e poi il nipote chiamato Riccardo , per- 
venne il Ducato di Normandia , e di Brettagna a Roberto , 
firatello dell’ultimo Riccardo. 

Or 

(i) Consuet, Normandiae tit, de ÙgarUìa vertut ducem tit. de fideih 
tele Prìne^pi debita, 

(a) Dudone da Sanquiotino Uh, 3* pag. io5. ii3. c seq. 




(68 ) 

Stato , e goTctno Or mentre esso Roberto era Duca di Nomlandia , veo> 

cie'*'*o 'LK'^ha'lu queste provincie Osmondo Drengoto , signore Nor- 

nalia vrnuta de‘ manno co’ SUOI Congiunti , ed amici . In quel tempo nel 
primi Normanni. .. .. t» •■■rir ¥» 

principato di Beneveiito dominava Landulfo V. con Pan- 
dulfo suo figlio; in quello di Salerno Guaimario III. , ff 
An 1017 nell’altro di Capua Pamlulfu II. , ne’ quali tre principati 
vi erano poi molti Conti, che volevano dominare con as- 
soluto, e indipendente impero nelle loro Signorie. I Gre- 
ci possedevano la Puglia con la Calabria , e fermata la se- 
de del loro governo nella città di Bari, tentavano sempre 
nuove conquiste sopra le terre de' Longobardi . II Ducato 
di Amalfi , eh’ estendendosi allora da Vico vecchio al pro- 
montorio di Minerva , comprendeva non solo molte cktS 
di quella costiera , ma l’ isole ancora de’ Galli , e di Ca- 
pri , divenuto potente per lo suo ricco commercio nell’ 
oriente, reggevasi da Repubblica, protetta da' Greci, da' 
quali dipendevano ancora le città di Napoli, e di Gaeta, 
eli’ egualmente si governavano da Repubbliche , preseden- 
«lovi un Magistrato col nome di Duca . La Sicilia trovava- 
si oppressa da’ Saraceni, i quali essendovi entrati fin dall' 
anno ottocento ventisette , aveano dopo alcun tempo sotto- 
posta al loro potere tutta quell’ isola : e I approdando con 
fiequenti incursioni nelle nostre provincie, depredavano , 
e distruggevano quanto loro si parava d’ innanri . I Papi 
dominavano in Roma , e nelle altre città del Ducato Ro- 
mano , deir Esarcato di Ravenna , e della Marca *d' Anco- 
na, fionate a'Ia Chiesa Romana da Pipino, e da Carlo 
Magno; i cui successori all’ Impero, seguendo T esempio 

st^ 
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stesso , eh' egli avea -dato , di &rst in Roma coronare dal 
Papa , accrebbero la sua potenra . Ma tal cerimonia pro- 
dusse poi nell' Italia funeste , e feroci discordie : poiché 
mentre i Papi credevano di non potersi senza loro con- 
sentimento eleggere gl’ Imperadori ; per altra parte volevan 
costoro , che i Papi , non dovessero consacrarsi senza at- 
tenderne prima la loro conferma, cora’ era nel tempo , 
che dominavano nell’ Italia i Re Goti , e, poi gl’ Impera- 
dori Greci : il quale esempio seguir volendo i nuovi Im- 
peradori di occidente , riputavano diritto proprio loro una 
tale conferma, che i Papi chiamavano abuso (i) . Al Re- 
gno Italico , ed all’ Imperio trovavasi eletto Arrigo Duca 
di Baviera, e coronato in Ruma da Papa Benedetto XIII. 
A questo Regno , mancati nel Re Carlo il Grosso i Re 
d’Italia iliscemlenti da Carlo Magno , era stato eletto Be- 
rengario I. Duca del Friuli , e poi altri Principi Italiani 
ìnfino a Berengario II , che per le sue cruileltà, e di 
Giulia sua moglie, venuto in odio a’ Signori Italiani , fu 
proclamato Olone il Grande , Re di Germania, il quale 
dopo di essersi coronato in Milano « andato in Roma , ri- 
cevè pure da Papa Giovanni XI. la corona Imperiale . Da 
Olone il regno Italico , con la dignità imperiale era passa- 
to a’ suoi successori Re di Germania , i quali , poiché di- 
moravano fuori d’ Italia , P aveano divisa in Marche , e 
Contee, destinando al governo, ed alla difesa di ciascuna 
di esse un Duca , o Marclrese , che a nome loro vi pre- 
sedesse. Questi Duchi, e Marchesi , discendendo dagli 

an- 
co Mimlor- jtnnaK an. 817. 



( 7 ° ) 

antichi Duchi Longobardi , ritenevano ancora j come nel 
tempo de' Re Longobardi , il dritto di eleggere insieme co’ 
Prelati il Re d’ Italia : e già molti di loro rendute aveano 
ereditarie le Marche nelle proprie famiglie , fra’ quali , i 
pih potenti , e temuti erano allora i Duchi del Friuli , e 
di Spoleti , et! i Marchesi della Toscana . Le città di Ge- 
nova , Pisa, e Lucca , liberatesi dal governo de’ Re d’Ita- 
lia , o degl’ Imperadori , aveano presa forma di libere Si- 
gnorie , e governando^ co’ proprj magistrati , si facevano 
pure guerra fra loro (i). 

Prime imprese Tale era lo Stato d’Italia, e delle nostre provincie , 
de’Norrnanni nel- ajiorchè Osmondo , temendo r ira del Duca di Norman- 
dia , innanzi al quale aveva ucciso Guglielmo signore Nor- 
manno , che si era vantato di un disonesto amore con 



la Puglia 

An. ioi7< 



sua figliuola , si condusse in Italia con molti de’ suoi , 
e poi in queste provincie . Egli venne fra noi anima- 
to dal racconto , che della ricchezza , ed amenità di 
queste regioni fatto aveano que’ Normanni , i quali pochi 
anni prima dalla Sona arrivati a Salerno , erano -ritornati 
a’ loro paesi con ricchi doni del Principe «li Salerno , in 
premio del valore , dimostrato contro de’ Saraceni, ve- 
nuti dalla Sicilia a depredare quella città (2) . Arriva- 
to a Capua , Osmondo trovò che Melo, uno fra’ primi 
cittadini di Bari, vi era fuggito col suo cugino Dato per as- 
soldare un’ armata da combattere i Greci , la cui dominazio- 
ne era in odio a’ Pugliesi, principalmente per que’gravosi , 

e smo- 



ti) Murai. Àntiq. med. aevi Dìttert. 6. e 45- 

(2) Guglielmo Gematicense ff istoria Normandorum Uh. 7. ciy. 3 o. 
apud Duchetae ìiormandorum scriptores àntiq. ‘ 
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e fmoderati tributi , ond* erano oppressi . Vft tdle inprest 
Melo richiese Osmondo co' suoi seguaci , che unitisi a lui,, 
ottennero pìii rittorie sopra de’ Greci : ma poi con insi« 
die furono vinti in una battaglia vicin di Canne ( i ) • 

Non avendo Melo altra forza da opporre a’ Greci, anda-> 
to in Germania dall' Imperadore Arrigo « intender gli fe^ 
ce quanto importasse a lui di opporsi in Italia alla po>« 
lenza de’ Greci ; l quali dopo avere occupata la Puglia , 
e le vicine provincie , avrebbero fàcilmente conquistata 
anche Roma , e l’ Italia intera ; molto pih che Pandulfo 
Principe di Capua, e’I suo fratello, Abbate di Montecasi* 
no , si erano collegati con l’ Imperador Greco (a) . Stimolato 
da tali ragioni , Arrigo venne in Italia con grande arma-^ 
ta • cui si unirono ancora i Normanni , molti de’ quali 
dopo la disfatta di Melo erano a soldo deli' Abate di 
Montecasino, ed altri difendevano il castello del Gariglia* 
no contro de’ Saraceni . Una parte di quest’ armata Arrigo 
mandò sopra Capua con l'Arcivescovo di Magonza , men- 
tre ^li per la Marca d’Ancona pervenuto in Puglia, po- 
sero r assedio alla città di Troja ( 5 ) . Il Principe di Capua An. 
Landulfo, il quale temeva pure de’ sudditi suoi, si rendè 
alle armi di Arrigo , da cui fu mandato prigione nella 
Germania : siccome si rendettero ancora le città di Troja , 
Dragonaria , ed Ascoli . Quindi Arrigo , ricevuto con gran- 
de 

(i) Lupo Protospata Ckronicon. ad an. 1017. 

Cronaca di S. Sofia An. 1017. Mente Maio oemrant f/orOtanm in 
Afulia , et in Mente Julia fecerunt beliiim eum Graeeie . 

Cronaca Carense ad an. 1017. 

(a) Cronaca Carenso ad An. 1019. , et te^ueat. 

( 3 ) Leone Ostienee Ut, a. ctf . Sp', * 



3 



ioaa. 




eie onore in Benevento , e in Salerno , i cui Principi gli-, 
rendettero omaggio , come pur fece il Duca di Napoli , 
pervenne a Capua , e diede quei principato a Pandulfo 
Cónte di Tiano , e ’l Contado di lui a’ nipoti di Melo , il 
quale era morto nella Germania ( i ) . 

Prima che Arrigo uscisse da queste provine! e , avea 
raccomandato a' Principi Longobardi i pih valorosi Nor- 
manni , che aveano militato con lui in quella impresa . 
Ma i Longobardi , a’ quali erano in odio i Normanni, li ob- 
bligarono a vivere erranti senza prenderne cura : ond’ essi 
unitisi insieme , scelsero per loro capo Rainulfb fratello di 
Osmondo , uno fra loro de’ pili valorosi ; e scorrendo il 
territorio Capuano viveano di preda . Dopo la morte di 
Arrigo , fu eletto Imperadore Corrado il Salico; che per 
opera di Guaimario IV. Principe di Salerno pose in li- 
bertà Pandulfo Principe di Capua , il quale deposto da 
Arrigo , era vissuto in prigione nella Germania inhno a quel 
tempo . Pandulfo tornato in Puglia , per rientrare nel prin- 
cipato di Capua fu sostenuto da Guaimario Principe di 
Salerno , e da Rainulfo co’ suoi Normanni , cui, dopo 
aver presa Capua , donò molte castella: nel qual tempo 
àncora i Normanni col lor condottiere Rainulfo Comincia- 
rono a fabbricare la città di Aversa ( 2 ). Quindi mentre i 
Principi Longobardi piò contendevano fra loro , i Norman- 
ni acquistavano maggior potere. 11 nuovo Principe di Ca- 
pua mosse poi guerra a Sergio Duca di Napoli, e prese 

quella 

(1) Cronaca Cavense ad an. 1021. 

(2) Leone Ostiense Ub. 1. cap. 58 . 

. Guglielmo Pugliése Uh. 1. vtr. > 8 . 
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quella cittì , che infìno allora alcuno de’ Prìncipi Longo- 
bardi , nel tempo stesso del loro maggior potere, non avea 
potuto soggettare. Sergio fuggito da Napoli ,si volse all' 
ajuto di Bainulfo , il quale a\cndo obbligato il Prìncipe 
di Capua ad abbandonar N apoli , dove avea dominato ol- 
tre a due anni ; Sergio gli donò tutto quel territorio , eh’ 
era intorno ad Aversa , di cui Bainulfo venne riconosciu- 
to Conte da’ suoi , e da Sergio ancora ; « fu questa la 
prima Signoria de’ Normanni fra noi, ove ridottisi ad abi- 
tare sotto Bainulfo , cominciarono ad essere temuti da’ lo- 
ro vicini (i). Intanto l’Imperador Corrado venne in Ita- 
lia per sedare i tumulti di Lombardia , e pervenuto a Bo- 
ma , ordinò che Pandulfo Prìncipe di Capua restituisse i 
beni occupati da lui al monastero di Montecasino : ma poi- 
ché Pandulfo nulla curava gli ordini di Corrado; gli tol- 
se il prneipato , che diede a Guaimario IV. Principe di 
Salerno , investendo ancora Bainulfo del contado di Aver- 
sa , che già possedeva (a) . 

Dalla. nuova de’ lieti successi de’ primi Normanni ve- Vennu in queste 

nuti fra noi , furono stimolati altri ancora a condursi in pro»'ndede'trcfi- 
. . - - <U Tangre- 

queste prcvincie , seguendo i tre figliuoli di Tangredi <ti d Aliavilla ; o 

Conte di Altavilla , che furono Guglielmo , nominato Brac- PugSa.“‘* 

ciotliferro , Drogone , ed Umfretlo . Arrivati a Capua , si 

offerirono a quel Principe , eh’ era in guerra con 1’ altro 

di Salerno : ma poi credendosi male rimunerati , passarono 

a militare col Principe di Salerno Guaimario IV. , il quale 

per opera loro prese Amalfi , e Sorrento , che diede a 

suo 

(i) Cronaca Cavense ad àn. io3o. 

(a) Cronaca Cavense ad a». io3fl. Leone Ostianae W. a. cap.SS, 

Tom, I, k ■ 
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suo fratello Guidone (i). In quel tempo l’ Iraperador Gre- 
co mandò Maniace al governo dell^ Calabria , e della Pu- 
glia ; cui pure commise tentar la conquista della Sicilia « 
dominata da’ Saraceni . Miniace vedendo, cbe a tale im- 
presa giovar potessero i tre fratelli Normirini , già per va- 
lore famosi in queste contraile, si volse al Principe di Sa- 
lerno, il quale, poiché cominciava ad essere a lui sospet- 
to il loro potere, volendoli allontanare dagli stati suoi , gl’ 
indusse ad unirsi a Maniace per la conquista della S ci- 
lia ; dove approdati co’ loro seguaci, e co’ Greci, prese- 
' ro Messina , e poi Siracusa , nella quale città Guglielmo 
uccise Arcadio , che vi comandava ; e co’ soli Normanni 
disfece l’armata de’ Saraceni. Dopo tali vittorie, Maniace 
venuto in sospetto all’lmperador Greco, fu trucidato; ed 
An. io4o.,e io4i. j| jug successore Doceano , avendo vilmente offeso Ar- 
duino , nobile Longobardo ; i Normanni uniti a lui , per- 
chè poco curati da Doceano , dalla Sicilia ritornarono 
nella Calabria ; e depredate le terre de’ Greci , perven- 
nero nella Puglia , cercando d’ impadronirsi di quella 
provincia . Per tale impresa si confidarono con Rainulfo 
Conte di Aversa , da cui furono dati loro trecento sol- 
dati con dodici capitani ; e dopo aver presa Melfi, Ve- 
nosa • Ascoli , e Lavello ; disfatti i Greci in tre diverse 
battaglie , sottoposero quasi tutta la Puglia . Quindi uni- 
tisi insieme nella città di Melfi , chiamandovi ancor Rai- 
nulfo Conte di Aversa , e data lui con miggioranza dì 
onore la città di Siponto , con tutti i paesi del vicino 

mon- 
ti) Malalerra tib. i, €of. 5. « & 
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monte Gargano ; divisero fra loro le città della Puglia . 
La sola città di Melfi non fu data ad alcuno, con essersi 
stabilito , che in questa città sarebbero convenuti insieme 
tutti i Signori Normanni qualora si richiedesse deliberare 
intorno a quanto l'utile riguardava, e la comune difesa (i) . 

La conquista della Puglia era dovuta principalmen- 
te al consiglio , e valore di Guglielmo Bracciodiferro , che 
avea militato in quella impresa co* suoi fratelli Droga- 
ne, ed Umfredo, e con tutti i seguaci, condotti da lui 
in queste" provincie . Or dopo aver data a Guglielmo la 
città di Ascoli col paese d’ intorno , lo nominarono ancora 
Conte di Puglia, e convenner che tutti seguir lo dovessero 
per la difesa delle conquiste fatte insino a quel tempo; 
e per le altre , che meditavano ancora ( 2 ) . Scorsi tre 
anni , poiché Guglielmo mori senza figliuoli , suo fra- 
tello Drogone fu da’ Normanni riconosciuto Conte di Pu- 
glia , da cui furono nuovamente sconfitti i Greci : e se- 
guendo il consiglio de’ Normanni , e de’ Pugliesi , ordi- 
nò Conte il suo fratello Umfredo , uomo valoroso , e pru- 
dente, che prese la città diTroja;e per la difesa di tutte 
le altre , da lui conquistate nella Calabria , pose nel ca- 
stello di Val di Grati, luogo assai forte in quella provin- 
cia , 

(l) Cronaca Cavense ad an. lo 4 o. Norilmannì cepcrunt Melfe, et ca- 
ttnun fecerunt in ea ; et postea apprenderunt jiseutum , yentuium , Miner~ 
iìnum , JUibetlum , et alias urbes Jinitimas . 

An> 1042. Noritmanni dispartiti sani ^puliesm isUer tos . 

Malalerra Ub. i. cap y. Leone Ostiense lib- i. cap. 6y, 

(3} Malaterra ìib. i. cap. 9. 

Cronaca Normanna an. 10^6. yrmio Muratori B. l, S. tom. 5 . Dssea, 
Guilklmo Ftrrehraehio , qui intitalatsu est priauss Comes Apulitu , 

k 2 



* 






Guglielmo Brac- 
cioailerro primo 
Conte di Puglia ; 
cui succede Uro- 
gone suo iratello. 



An. jo 46 . 
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Uitifredo , morto 
Drogone iurccde 
nel contado di du- 
glia : sue vittorie, 
e prigionia di l’a- 
pa Leone IX. 



An. leSi 
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-da , r altro ili lui fratello Roberto Guiscanlo venuto <U 
Normandia (1) . Intanto l’ Imperatore Arrigo II. arrivato 
in Roma per sedare lo scisma , che tre Antipapi vi aveano 
prodotto , volentio andare a Montecasino , penenne a Ca— 
pua , ove Drngone Conte di Puglia , e Rainulfo Conte di 
Aversa , avendogli fatti ile’ ricchi doni , dieile loro l’inve- 
stitura di quanto aveano conquistato ; credendo allora gli 
Imperadori di avere, -come Re d’Italia, dritto ancora so- 
pra queste provincie. Arrivato l’ Impcradore a Benevento, 
Pandulfo III., che n’ era Principe , e’I suo figliuolo Lan- 
dulfo , chiusero a lui le porte , perchè non vi entrasse: 
onde Arrigo per tale ingiuria indusse Papa Clemente lì., 
che accompagnavalo in quel viaggio , a scomunicare i Be- 
neventani , e diede 1 ’ investitura di tutto quel territorio a’ 
Normanni (2) . 

L’ Imperadore di oriente , mal sofferendo di avere 
Arrigo investiti i Normanni delle conquiste , che fatte 
aveano nella Puglia , volendoli allontanare da quella pro- 
vincia , mandò in Bari con molto danaro Argino per of- 
ferirlo a’ Normanni , se volessero militare per lui nella 
guerra contro tle’ Persiani : ma costoro accortisi dell’ in- 
ganno , rigettarono tali offerte ; onde Argirio , che non 
potea vincerli con la forza , sedusse molti Pugliesi a con- 
giurar centra loro . Quindi mentre Drogone nel suo ca- 

stel- 

(1) Malatcrra Uh, i. eap. ix Cronaca Normanna an. 2046. 

(a) Leone Ostiense Uh. 3 . cap,%o. 

Inde Benevéntum (Imperator) ccnttndens , cum ncìuitsent tum W* 
vts acciptra , tùm oh suam , quam et oh patrit injuriam , totam cÌ¥ÌtAten a 
Jiomano Pontifice , qui cum iUo tunc eroi , escommunicari fecit , eunctamque 
Seneventanéun tcrratn ì^artmannU auctoritatt sua commovit . 
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stello di Montorìo entrava in chiesa , fu assassinato insi»> 
me co’ suoi ; e nel tempo stesso i congiurati nelle altre 
città delia Puglia uccisero improvvisamente molti Normanni, 
i quali non sospettavano un tal tradimento . Morto Dro- 
gone , i Normanni che poterono salvarsi da' congiurati , si 
unirono a Umfredo di lui fratello, riconoscendolo Conte 
di Puglia : e preso di assalto il castello di Mont orlo dife- 
so da’ congiurati , Umfredo sconfisse i Greci , che In quel 
tumulto creduto aveano distruggere facilmente i Normanni . 
Dopo tale vittoria , temen<lo i Greci non volessero i Nor- 
manni occupare la Calabria ancora , e le altre città della 
Puglia : indussero Papa Leone IX. ad unirsi loro . Il Papa 
che malsofTerlva vedere i Normanni cosi potenti, e vicini 
agli stati suoi , raccolta un'armata di Longobardi , e Tede- 
schi, con nuovo e memorando esempio, la condusse egli 
stesso in Puglia contra i Normanni ; ma in una sanguinosa 
battaglia, vinto da Umfredo, fuggi nella città di Civitate, 
che assediata da’ Normanni , que’ cittadini per provvedere al- > 
la propria sicurezza , obbligarono il Papa ad uscirne . I Nor- 
manni accolsero il Papa con riverente ossequio religioso ; 
ed Umfredo renduto a lui ogni onore e rispetto , lo con- 
dusse a Benevento , offerendosi ancora di accompagnarlo a 
Aoma , se gli fosse piaciuto (i). Tememlo poi altra volta 
Papa Leone del poter de’ Normanni , che vedeva crescer 
sempre , scrisse all’Imperadore Greco di venir nella Puglia 
per liberarla da tali infesti nenoici ; offerendogli pure per 

questa 

(i) Cronica Norniinna ad «n. 1047 . Malaterra lih. 1 . cap. i4-, < i5. 

Romualdo Sileraltaao Chron. ad aa. i o55. tpad Marat. R.I.S. tonrj. 




Poberto Guiscar- 
do primo Dt^ di 
Puglia. 



/». ic56.- 



An, io5g. 
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questa impresa l’ ajuto suo , e dell' Imperatore Arrigo , 
che gli era cugino (j). 

Umfiedo intanto , tornato in Puglia creò Conti due 
suói fratelli , nuovamente [arrivati di Normandia , l’uno 
de’ quali pose in Capitanata , e 1’ altro nella provincia di 
Principato : e venuto a morte , benché lasciasse due fi- 
gliuoli Bacelardo , ed Ermanno , pure i Normanni riconob- 
bero suo fratello Roberto Guiscardo per Conte di Pu- 
glia (2) . Questi già prima , uniti molti de’ suoi , col da- 
naro di un ricchissimo cittadino diBisignano, fatto da lui 
prigioniero , scorrendo le terre vicine avea obbligati i cit- 
tadini di Cosenza , di Bisignano , di Martorano , e gli al- 
tri di quella provincia a servirlo in guerra , e pagargli ua 
tributo (3). Divenuto Conte di Puglia, vinse i Greci in- 
nanzi a Taranto , e sottopose tutte le loro terre , e città 
infino ad Otranto , estendendo le sue conquiste nella Ca- 
labria con r ajuto di suo fratello Ruggieri, l’ultimo de’ 
figliuoli di Tangredi Conte di Altavilla venuti in Puglia 
dalla Normandia . Ma poiché Ruggieri si vide male rimunera- 
to da suo fratello , divenner nemici fra loro : di che valendosi 
) Calabresi , si rivolsero contra Roberto ; ond’ egli temendo 
quanto avvenir potesse , promise a Ruggieri , per aver parte 
con lui, la metà delle conquiste nella Calabria , e dell’ altre, 

che fatte avrebbero infino a Reggio (4) . Dopo aver tolfe a’ 

Greci 

( 1 ) Epistola Papae leoais apud Baronium ad aa. io54. 

( 3 ) Malaterra lib> i. cap. i8. Suseeptusque {Roberlus) a patriot prima- 
tihus omnium Bominut , et Comes in loco fratris effxitur . 

(3) Malaterra Uh i. cap, i8. 

(4) Cronaca Normanna ad on. io58. 
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Greci le più forti città nella Calabria , Roberto prese an- 
che Reggio neU'ultimo confine di quella provincia , incontro 
a Messina: la quale ricca, p potente città di Reggio avea 
cercato sempre ottenere con ardentissimo ilesiderio , come 
opportuna per la conquista , che meditava della Sicilia . 
Presa Reggio , si volle Roberto con molta pompa nominar 
Duca di Puglia : e fatti de’ ricchi doni all' armata , che 
seguito lo avea ; mandò Ruggieri a sottoporre alla sua <fo- 
minazione tutte l’ altre castella, e città della Calabria (i). 

Dopo tali conquiste passato Ruggieri nella Sicilia , 
prese Messina , e quindi vi si condusse Roberto ancora 
con molti armati (*) . Vinti più volte da loro i Saraceni, 
poiché l’ inverno era vicino , Roberto lasciando in Messina 
un forte presidio , tornò nella Puglia , e Ruggieri nella Ca- 
labria Intanto benché Roberto promettesse a Ruggieri la 
metà delle conquiste, che avrebbero fatte nella Calabria; 
avendogli data poi la sola città di M lieto, venner tra loro 
a<l aperta guerra , per cui Ruggieri sorprese la città di Ge- 
race, che allora ubbidiva a Roberto il quale essendovi 
accorso , la strinse di assedio . E poiché per l’ opera di 
uno de’ più ricchi di Gerace vi entrò sconosciuto ; i cit- 
tadini levatisi a rumore corsero per ucciderlo alla casa , 

ove 

(«) Valaterra fth. i. rap. 90. 98. e 99. 

(a) Mabtcrra f h 1 r^jp. ^6. 

Bohrrtus Gaiscardtts acccp*a urbe ( Begii ) Ji$siurm dtsidcrii sui 
tompci efffcttts fvm fnumpha/ì ghrìa J'ux t^titur . A^a^nas^ue gratias ^ 
cum r.‘f'o'npt*nsatio’ut fragri , et extrcitui , (quorum auTìUo 

tanti cttlmcn honorrs rc/ÌTcns , fratr^'m suum cum e'^r-itu per ur» 

èt'i , ^ castra to*ius provinciae^ ut su> imperio subdaittur ^ dirìgit» 

(3) Malatcna Uh. a. cvp 10 . ¥, e i3» 



Ou«rrt frt Ro- 
berto , e Ruggie- 
ri» e pace segui* 
ta poi (ra loro : 
il Prineipato dì 
C^pua passa a'Mor» 
inanui. 
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ove era nascosto : ma Boberto con fermo , ed accorto ra- 
gionamento gl’ indusse a cangiar pensiere ; e di esser con- 
tenti tenerlo prigione , finché . non avessero «leliberato in- 
torno a quello , che far doveaVp <li lui . Ruggieri intesa la 
prigionia del fratello , deposto ogni sdegno , condusse ve- 
locemente r esercito suo in Gerace , ed obbligò i cittadini 
a liberare Roberto : ond'egli riconoscente a tanto generoso 
amore, gli diede la metà delle conquiste fatte nella Cala- 
bria, come prima promesso avea (i). Fra tali avvenimenti 
Rie carilo Conte di Aversa tolse a Landulfo V. il princi- 
pato di Capua . Dopo la morte di Rainulfo , primo Conte 
di Aversa , quel Contado era passato ad Asclettino , e poi 
a Rodiilfo i il quale scacciato da tal signorìa , vi dominò 
Raìdulfo, dopo della cui morte pervenne a Riccardo della 
An. ic 5 p. stirpe medesima del primo Conte Rainulfo . Or questo Ric- 
cardo , per accrescere anch’egli la sua Signoria, invase il 
principato di Capua , dose aveano dominato i Principi 
Longobardi per dugento diciotto anni , ed allora vi domi- 
nava Landulfo V. , da cui ricevute Riccardo settemila mo- 
nete d’ oro , usui da quel principato : ma ritornatovi poi al- 
tra volta , assediò Capua , lungamente difesa da' suoi cit- 
tadini , i quali costretti dalla fame, a lui la renderono . 
Riccardo scorrendo per la Campania , dopo aver sogget- 
tate le altre città de’ signori Longobardi , tornato a Ca- 
pua , ceder si fece le torri, e le porte, che avea prima 
lasciate alla custodia de’ cittadini (2); onde estinta nella 

por- 
ti) Maldierra hb. t. cdp. a 3 . e 38. 

(3) Orrve Cronaca di S. Sofia ad an. loSa, 

Leone Oslienae lib, 3 - cap. 16. 
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ipersòna di Lamiulfo V. la signoria de’ Lombardi nel'pi^' 
cipato dì Capua , passò a' Normanni ' 

Intanto Papa Nicola li. mal soUìreudo il potere di invesiìtura di Pa- 
Boberto Guiscardo , che area pure 'occupate talune terre Conò*^uUcaKW 
nello stato della Chiesa , pubblicò contro' lui una sènten- 
za di scomunica . Roberto , il quale 'teme^'a ^ che per^ tali 
discordie col Papa , i Normanni , ed i Pugliesi - non si 
unissero a Bacelardo , cui come figlio di Urafredo , sareb- 
hesi appartenuto il Ducato di Puglia , e molti già lo se* 
guivano ; mandò al Papa gli Ambasciatori suoi promet- 
tendo restituire le terre, che tolte avea alla Chiesa Ro- 
mana . 11 Papa bene intendendo di non potersi per alcun 
modo discacciare i Normanni dalle provincie conquistate; 
e per l’esempio di Papa Leone renduto accorto, che va- 
no fosse il confi<lare in soccorsi stranieri ; credette sano 
consìglio rendersi amici i Normanni per essere ancora di- 
feso da loro cohtra i Conti di Tuscolo , ed altri della Ro- 
magna , che infestavano allora le terre della Chiesa . Quin- 
di venuto a Melfi , ove tenne un concilio per la riforma Ann. 10S9. 
di alcuni abusi nell’ ordine, ecclesiastico , riconobbe Rober- 
to per Duca di Puglia , di Calabria , e di Sicilia , per le 
quali provincie gli fu da Roberto prestato omaggio , giu- 
randogli fedeltà , e difenderlo contro di ognuno (1) : 

Tale omaggio era noto a Roberto , essere un atto del 

t ’ t tUtr' • 

(1) Cronaca Normanna «hi. 1059. Hfuv. il. I. S. tom. 5 ^ 

fS- 

itoterhu Ctmti jlpaìUu factiu ett Dax Apuliat , Calahriae, et Si- 
tHùu * F epa Airotao in cintate tfei/i, et feeU et homiiUam de onuu terra, 

Cuglicirao PugUcM lA. X pag. 9$a. - ~ (n 

Tom. /. 1 
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tvtu> inutile,,, e. vano , che tiiénte scemava' del itn> 
indipendente dominio su queste pCovincie : poiché i I>ti> 
chi di Normandia , benché prestassero omaggio al Re 
di Francia) per quel Ducato lo possedevano in piena So- 
vranità , Éicendo pure la guerra a - qué' medesimi Re , cià 
prestavano omaggio • Rojherto adunque al suo titolo di 
conqui.cta volle aggiugnere accortamente anche quello di 
investitura del Papa, per valersene contra i Greci , a’ quali 
tvea tolte le città nella Puglia , con la Calabria insieme s 
e contra gl* Imperatori dì occidente , i quali credevano; 
come Re d’Italia, aver dritto su queste provincie;e per- 
ché i popoli rispettassero' ancora in lui il volere del Pa- 
pa. Né r esempio di questo omaggio di Roberto Guiscar- 
do verso del Papa era nuovo in quel tempo: poiché pri- 
ma di lui molti Sovrani Hi Europa , per difendere i regni 
loro da qualunque invasione nemica , li aveano affidati al- 
la protezione della Chiesa Romana , a cui nome diceva- 
no di tenerli: come fecero Stefano Re di Ungheria, Ca-- 
simiro Re di Polonia , Demetrio Re di Russia , e poi’ 
altri Sovrani ancora (i).'Per 1’ omaggio ‘adunque , che 
fece allora Roberto Guiscanlo a Papa Nicola ,- credet- 
tero i Papi suoi successori , di appartener loro 1’ in-' 
vestitura delle nostre provincie , che non mai quel Pa- 
pa , o.i suoi predecesaorì aveano possedute , o in altro 
modo acquistato vi aveano alcun dritto, onde tante fune- 
ste discordie fra i Pàpi, ed i Sovrani di Paglia, che suc- 
cedettero a’ primi Normanni . 

Poi- 

V , 

41) &arozùo ad «a. iooo.| t 107$» 

ì ^ 

y 
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! Poiché li ebbe Roberto pacificato col Papa , sottopo- 
ne altra volta alla sua dominaaione le città di Matera , Ta- 
ranto , e Brindisi , e strinse di assedio Bari , dove i Gre- 
,ci aveano stabilita la sede del loro governo , ed era di- 
^sa dal Catapano con numerosa guarnigione , che sosten- 
ne l'assedio per tre anni (i). Presa Bari, passò nella Si- 
cilia con una flotta di cinquantotto navi in ajuto di Rug- 
gieri , il quale avea già conquistata la maggior parte di 
quell' isola , togliendola a’ Saraceni ; ed unitosi poi a Ro- 
berto prese ancora Palermo dopo cinque mesi di assedio . 
Roberto dìeile l'investitura delia Sicilia a Ruggieri col ti- 
tolo (ti Gran Conte , ritenendosi solo la metà di Paler- 
mo , con la Valdeinone ( 2 ) . Ritornato in Puglia s’ impa- 
dronì dopo alcuni anni del principato di Salerno , con aver 
prima occupate alcune terre di quel principato , in cui do- 
minava Gisulfo II. , la cui sorella Sigelguida era moglie 
di esso Ruberto . Per tali intraprese Gisulfo riguardando 
Q.oberto come nemico , fece prigioni , e trattò duramen- 
te quanti de' suoi gli vennero allora nelle mani : e poiché 
pregato più volte non volle mai rilasciarli , nè rimanersi 
da tali offese ; vedendo Roberto del tutto vana oghi ope- 
ra sua, assediò la città di Salerno , che dopo più mesi, 
costretta dalla fame , si rendè , permettendosi a Gisulfo 
di andar libero fuori del principato con la moglie , ed i 

fi. 

( 1 ) MaUterri a. fap. 43. Leone Gstiesse lib. 3. cap. i6. 

(a) Ma’aiern Hi. a. cap. 45. 

J)ux {Hcbertiu) tuoi {Panormum) m tuam pnprietatem ntiatiu, 
é Vattim Demona, €tUramfue cascai SicUiam aiquitUam fratri da aa ka- 
iaadaat ameauU . 

1 a 
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Alia. 1074. figliuoli. Cosi tlo[)ochè i LongobartH aveano dominato iti 
Salorno p^r dugcnto ventisette anni , quel principato pas- 
sò al dominio di Roberto Guiscardo , il quale ridusse art* 
cora alla sua dominazione il Ducato di Amalfi ( 1 ) • 
Avvenne intanto , che i Signori Normanni sdegnando la 
dominazione di Roberto , si unirono piìi volte insieme 
per difender con 1’ armi T indipendenza loro . PetrO'^ 
nio , uno rie’ Conti Normanni , tolse a Roberto le città 
di Bari , e di Trani ; e Bacelardo figlio di Umfreilo Con- 
te ili Puglia prese Troja ; ed intorno ad Ascoli fugò Boe- 
Aiondo primogenito di Roberto, il quale accorsovi presta- 
mente disfece r armata di Bacelardo , che fu costretto 
fuggire in Costantinopoli . Quindi ancor vinto Petronio 
nelle vicinanze di Brindisi, riprese Trani, Taranto, Bjri, 
e le altre città ribellate da lui (a). Fra tali vicende , mor> 
to senza figliuoli Landulfo VI. Principe di B*nevento , si 
Aim. 1077. estinse in lui la discendenza de' Longobardi in quel prin- 
cipato , per cui Roberto pose l' assedio a Benevento, men- 
tre Riccardo Principe di Capua , coi quale erasi unito , 
assediò Napoli . I Beneventani difendendosi valorosamente, 
obbligarono Roberto a sciorre l'assedio; H quale lasciate 
poche sue truppe intorno a quella città , si condusse nella 
Calabria : tanto piò , che Papa Gregorio VII. credendo 
doversi a lui Benevento» 1 ’ avea scomunicato ( 5 ). Il Pria- 

et- 
ti) MalaUm Ub. ì. eap. 3. , tt teq. Leone OitieoM U. 3. eaf- 
Crotuca Cavense ad an. 1073. 

(3) Chron. Normandicum ad aa. 1076 , 1079. 

( 3 ) Romualdo Salernitano ad aa. icy 6 . ' 

Cronaca di S. Sofia ad ano. 1077, S loSS. 
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cjpe di Capua , mentre Roberto era in Calabria , morì ; e 
Giordano suo figlio- unitosi al Papa, ed a'cittadini di Be- 
nevento , distrusse le macchine , e le opere insieme di as- 
sedio , che Roberto avea innalzate intorno a quella città» 
Tornato dalla Calabria entrò Roberto nelle terre del prin- 
cipato di Capua , incamminandosi centra Giordano , che 
era accampato sul fiume Sarno . Per opera poi di Desi- 
derio Abbate di Montecasino, que’due Principi tornarono 
amici; e per l’opera stessa di Desiderio fu pure Roberto 
pacificato con Papa Gregorio, cui rilasciò Benevento, ma 
sottopose alia sua dominazione tutte le altre città di quel 
principato, con parte ancora delia Marca di Ancona (i). 
Or di tutte queste conquiste formò Roberto l’indipenden- 
te sua Signoria del ducato di Puglia , la quale compren- 
dendo la Puglia , la metà delia Calabria , il principato di 
Salerno , e '1 ducato di Amalfi , e di Sorrento con le ter- 
re, e città del principato di Benevento, e della Marca 
di Ancona; era in quel tempo la piò potente, che vi fos- 
se nell’ Italia: e ne’ suoi diplomi si nominò Duca de’Nor- 
manni , de’ Salernitani , degli Amalfitani , de’ Sorrentini , 
de’ Pugliesi , de’ Calabresi , e de’ Siciliani (a) . 



LI- 

(i) Pietro Oiacono 3. cap. 45. 

C^rron. Turum. , 5r Prm' Renevtn. fi, 5. presso Pcreifrino. 

(2 Di] }oma iieirArchivio del monastero della Cara presso dì Bfa« 
fio, S€rits Fri’ cip. ] onoohMt’éor. monum. n. IX. Rohertus Dvìna favrntt 
dementiti Sortnan*orum Sat rnitatwnem jlmalfitanorum 
Jàimium Caiabrxnsium , otqtu Siculorum Dux • 
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LIBRO QUINTO. 

Governo di Roberto Guiscardo nel suo Ducato 
di Puglia. 

Il nuovo Ducato di Puglia , che Roberto Guiscardo for« 
mato avea delle provincie conquistate, non avrebbe potu« 
lo reggere sema un ordine di governo, e sema leggi , 
adatte allo slato, ed a’ costumi di allora . Or le storie, 
e le cronache di quel tempo non fanno memoria di al- 
cuna forma di governo ordinata da lui nel suo Ducato 
di Puglia ; e ricordano solo che , dopo molti anni , regnan- 
do Guglielmo I. i Baroni della Sicilia chiesero di ritor- 
nare alle medesime costumanze, già stabilite da Roberto 
Guiscardo, ed osservate nella Sicilia dal Gran Conte Rug- 
gieri , non spiegando però, quali si fossero (i). Ma poi- 
ché tutti i conquistatori portano sempre ne’ popoli vinti 
le proprie loro leggi, e costumi; non altro governo Ro- 
berto Guiscardo stabilir dovette nel Ducato di Puglia , 
se non quello , che allora -trovavasi in Francia , ed in 
Normandia , dond’ egli era venuto . Quindi Guglielmo il 
Conquistatore, Duca di Normandia, che intorno a quel 
tempo stesso conquistò 1’ Inghilterra , vi portò pure il 
governo medesimo feudale di Francia , e di Norman<lia : 
siccome fecero poco dopo que' Cruciali , che liberata Ge- 
ni- 
ti) L'gone Falcando Butor, SicuL pag. api. preaso Muratori A. I. S. 
tom- 7. 



Jt 
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rusaleimiM fondarono in oriente un nuovo regno (l) < 
Per bene intendere adunque il governo , che venuti i 
Normanni si vide in queste provincie, convien rìconla-» 
re, qual fosse in Francia , ed in Normandia il loro gover* 
no, chiamato poi feudale, ed i cangiamenti , che vi eran 
seguiti allorché da Roberto Guiscardo fu stabilito nel suo 
Ducato di Puglia . 

I primi Re Franchi , successori di Clodoveo , per ac- 
crescere il proprio potere , e formarsi un ordine di perso- 
ne , che dipendessero strettamente da loro ; donarono a’ piti 
valorosi, o lor confidenti alcune terre di que' vasti dema- 
nj , che nella generale divisione dopo della coi quista avea* 
no ritenuti per proprio patrimonio (2} . Coloro , a’ quali 
i primi Re Franchi fecero tali donazioni , si dissero Leu- 
di , o Fedeli , che presso i popoli dell’ antica Germania , 
d’ onde erano usciti i Franchi , si chiamavano compagni , 
scelti dal capo della nazione fra’ pili valorosi ; e che ono- 
rati sopra degli altri , erano a lui sempre intorno nel- 
le battaglie ( 3 ) . Le prime donazioni , che delle terre 
del proprio demanio da' successori di Clodoveo si fecero 
a’ Leudi , nelle carte pih antiche si chiamano onori , o be- 
neficj , de’ quali godevano i Leudi per quel tempo , che 
al Re fosse piaciuto ; ed eran diversi dalle terre , ottenu- 
te da’ maggiori de’ Leudi, come proprie loro dal tempo 

del- 
ti) Twide Hume Stona d* Inghilterra an. 1070. 

jiisiae Regni Sirrototomjtani presso Cangiano tom. 3. 

(a) Mabll ConsideraaioDl sulla Storia di Francia Uh. i. cap. 3 , Moa- 
tesq. Ub, 3 o. top. id. 

( 3 ) Tacito da M«rihu Genmmor. io. 






Origine, e pro- 
gresso del gover- 
no feudale in Fran- 
cia iiilìno a Ho- 
berto Guiscardo. 
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«Iclia conquista , e tali eran passate nella lor discénHenia . 
Allorché i Leudi ricevevano i beneficj dal Re, giuravano 
di essergli sempre fedeli , e seguirlo in tutte le guerre , 
eh' egli facesse : poiché , sebbene al servizio militare per 
la difesa dell’ intera (iasione , se mai venisse assalita , fos- 
ser tenuti tutti gli uomini liberi ; i Leudi però doveano 
pure seguire il Re nelle sue particolari contese . Per effet- 
to del medesimo giuramento trovandosi i Leudi sotto la 
fede del Re , e nel vassatico , come allor si diceva , di 
lui , si rìputavan di un ordine superiore , e diverso dagli 
altri cittadini: ond’era, che nelle assemblee, da’ primi Re 
Franchi tenute ogni anno , si desse a’ Leudi un luogo di 
onoranza maggiore, formando ancora quella Corte di giu- 
stizia , a cui il Re presedeva : ed in tutte le loro contese 
il Re solamente potea giudicarli (i). Or benché prima go- 
dessero i Leudi de’ beneficj lor conceduti per quel tempo 
solo , che al Re piacesse ; quando poi insieme con gli al* 
tri Signori nelPanno cinquecent’ ottantasette si unirono in 
Andell per convenir della pace fra Contrano , e Chidel- 
berto , forzarono que' Principi a stabilire ne’ loro trattati 
di non rivocare a proprio piacere i beneficj , conceduti da 

lo- 
ti) Mtrculfo lib. 1. formot. i8. i 

Quia iUe fidelU Dio p’Opitio notter veniem ibi in palalio nostro tuta 
asm Arisnaaia tua in ntanu nottra truttem , t fidelitatem novit vitut ut coma- 
retta . Proptarta per praettni praectptam JacemitHut , et /ttbtmut , ut ibtia- 
reps atesnoratui ilU in numero sutruttiomm cemputetar. 

Mabll Ub. J. eap. 3. Aot. lum. 3. , * #ey. 

(i) MontcM]. Ub. 37. cep. a. 

MabU Ub. I. eap. 4- Aot. eap. 4- •• )• > * 
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loro , o che darebbero d’ allora innanzi a' Leudi , ed alle 
Chiese, le quali per le terre da'Sovrani ottenute, dovea- 
no pure il servizio militare . I beneficj furono nuovamen- 
te riconosciuti ereditar] nell’ assemblea -di Parigi, che nell’ 
anno seicentoquindeci vi tenne Clotariall. , e da quel tem- • 

po riputandosi un uso già stabilito , tra le formolo rac- 
colte dal monaco Marculfo dopo quarantacinque anni da 
una tale assemblea , si spiega 1' atto della donazione del 
benefizio , il quale non solo passava a’ discendenti de’ Leudi, 
ma pure essi stessi ne disponevano a proprio piacere (i). 

Dopo che i beneficj divennero ereditar) , si alterò t b«neGcj Jivenu- 
l’ antico governo , stabilito da' Franchi nelle Gallie dal 
tempo delle prime conquiste . I beneficj donati a’ Leudi 
si erano dismembrati da que’ distretti de' gran demanj del- 
la Corona , ove i Duchi , ed i Conti vi esercitavano a 
nome del Re la potestà militare, e civile insieme . Ma 
quando i beneficj divennero ereditar) , vi usurparono i Leu- 
di la potestà militare , comandando alle milizie , non co- 
me ulliziali del Re , ma per un dritto creduto proprio lo- 
ro : onde ridotta la maggior parte della pubblica forza fra 
le lor mani , divenner potenti , e temuti . 1 Leiuli stes- 
si nelle terre de’ benefic) vi occuparono il dritto ili giudi- 
care, che prima vi esercitavano a nome del Re, con esi- 
gervi pure i proventi della giurisdizione , che erano parte di 
quella pena pecuniaria , diiamata fredo , di cui una itietà era 
dovuta al Re; e l'altra si apparteneva all’ offeso , od a’con- 
giunti suoi col nome di composizione . Avvenne ancora , 

che 

(i) Marculfo Ut. 1. fona. >4 . , 

Tom. 1, m 



Digitized by Google 




Cario Magno , 
suo go>uno . 



(90) 

che riputanrlosl i Leudi per molte personali Histinxioni di 
un ordine superiore agli altri cittadini , coloro che tali 
non erano, cercarono divenirlo; ond’essi, donando al Re 
le terre lor proprie , le rice\erann nuovamente da lui a 
titolo di beneficio ; e fu questa 1’ orig'ne del cangiamen- 
to divenuto poi generale di tutti gli allodj in feu<lo ( 1 ) • 

In antri molti lia quelli , die a’ loro allodj dar vollero la 
natura di berefiej , vi esercitarono i dritti stessi usurpati 
da’ Leudi, i quali opprimevano il popolo col loro pote- 
re , e con le loro ingiustizie : nè la debolezza degli ulti- 
mi Re discendenti da Clorloveo poteva opporsi a tali in- 
traprese; poiché cresciuto il potere de’ Leu li, era scenu- 
to quello de’ Re . 

In questo generale disordine Carlo Magno venuto al 
regno , la sua prima cura fu quella di restituire ogni pro- 
prio dritto alla Sovranità , eil ogni possanza . Divise tut- 
ti i paesi de’ suoi vasti domiuj in tante legazioni , o ili- 
stretti , ciascuno <le’ quali compiendea plii contee : e to- 
gliendo a’ Leudi il dritto di giudicare , da I mo usiirpto, 
non volle affidarlo ad un giudice solo, che avrebbe facil- 
mente abusato del suo potere.; ma scelse [iìli giudici dell’ • 
ordine de’ Prelati, e della Nobiltà, che chiamò Messi Re- 
gj , i quali in ogni tre mesi scorrendo tutto il paese del- 
la loro legazione , vi rendessero a nome suo la gaistizia 
ad ognuno . Abolì tutti i dritti gravosi , che i Leu.li , e 
gli altri Signori aveano stabiliti ; liberando i suvlditi suoi 

da’ 



( 1 ) Marrii!£o Uh T. form. i4* 
MoDtc'^quicu Uh, 3i. 8. 



Digitized by Coogle 



S 91 ) 

da’petlagj , e dalle altre ingiuste pretensioni, ed opere per- 
sonali, alle quali i Signori rendati aveano soggetti coloro', 
che abitavano nelle loro terre (i) . Siccome poi i pih ricchi 
fra gli uomini liberi , essendo tenuti servire in guerra , ne 
avean ottenuta 1’ eseniione da’ Conti , o da’ Duchi , da’ 
quali a piacer loro si destinavano le persone da seguire 
l' armata ; Carlo Magno ordinò , che ogni uomo libero 
possessore di tre niansi di terra dovesse servire in guer- 
ra personalmente ; eil avendo accresciuto il demanio della 
Corona , diede pure taluni beneficj a’ Signori, perchè in- 
sieme con lui concorressero al pubblico bene (2) . Que- 
ste concessioni furono a vita ; e poiché allora i possesso- 
ri de' beneficj per remlerli ereditar) cercavano conver- 
tirli in allodio ; Carlo Magno vietò di potersi per alcun 
modo disporre di tali beneficj, e renderli allodiali (3). 

L’ordine del governo , stabilito da Carlo Magno , ben- Le Contee, egnal- 

chè avesse restituito alla Sovranità il proprio potere ; la iTefiq! HWengonó 

debolezza poi di Luigi suo figlio , e le guerre cavili , av- Vii'' 

ri/- ° «ielle Sgnone leu- 

venute tra i -suoi figliuoli , furon cagione , di ritornar nuo- • 

vamente i Signori a que’ dritti , che prima di Carlo Ma- 
gno avevano usurpati . Costretto dalla i»ecessità , e per 
acquistarsi il favore de’ suoi , Luigi non solo moltiplicò 
i beneficj , ma permise , che passassero pure a’ successo- 
ri 

(1) Capitular.t, ee. 8o5. art. i3. cap.%. ea. 809 art. 19. 

(a) CapituUr. Caroti Magni aa. 8 cj. cap. a. 

Quicumifur libtr mantot quinqut dr praprktate habert viitetur simi- 
Uter in hottcm veniat ; tt qui quatuor mamot kabet timUUtr faciat ; qui tnt 
habert uidetur , limiliter agat . 

(3) Capitolar. 5. an. 8i6. art. 7 , et 8. 

m 2 
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ri di quelli , a cui li donava . Animati da tali esempj t 
Governatori delle provincie , chiamati Duchi , o pur Con- 
ti , vollero anch’ essi render perpetui nelle loro persone 
i governi , ne’ quali duravano prima a piacere del Re ; ma 
poi nel regno di Carlo il Semplice fu prescritto , che le 
Contee, ed i Ducati, come era de’ beneficj, passassero a' 
figliuoli de’ Duchi , o de’ Conti , che I’ aveano governati , 
per cui divennero ereditar) (i). Le Contee , ed i Duca- 
ti contenevano molte città , borghi , e villaggi , oltre al- 
le terre del He : divenute poi patrimonio de’ Duchi , e de’ 
Conti; donaron costoro a’proprj parenti, ed amici , ed al- 
la gente di guerra , non pur le terre demaniali del Re 
che vi aveano occupate , ma gli stessi villaggi , e città 
de’ loro distretti , con ricevere da quelli , cui facevano 
tali donazioni , l’ omaggio stesso , e giuramento di fedel- 
tà , eh’ essi davano al Re (2) . Avvenne pure , che i Dv\- 
chi, ed i Conti nelle loro terre , e città esercitarono la 
potestà civile, e militare, come propiia loro, e non più 
del Re , onde poi si chiamò la giustizia de’ S gnor ! , di- 
venuta ancora indipendente , e sovrana sopra di ognuno , 
che vi abitava - Poiché sebbene , regnando i primi Ré 
successori di Carlo Magno , dal giudizio ilelle corti de’ 
Conti , e de’ Duchi nelle provincie si appellasse alla Cor- 
te del Re ; dopoché le contee ilivennero erediiarie , i lo- 
ro Signori vietarono, che i giu lizj delle lor corti passas- 

se- 



(1) Capituhr. an. 877. tit. 53 . a/t. 9. , e' IO. 
t^hantcraii Lefebure Trattato de Jeui i Ub. I cap. 8. 

(2) Già ntetau Lelcbure Trattato de' feudi , lib. 3 . cap, 3 . 9. , » 10. 
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Sero per appello a quella del Re ; richiamando pure dal- 
le Corti Reali gli abitanti delle Signorie per giudicarli ; 
volendo , che questi non dovessero riconoscere alcun’ al- 
tra legge , che gli ordini loro , nè altra giustizia , se non 
quella della lor corte . Tale fu dunque 1’ origine , ed il 
progresso di quelle sigiaorie feudali , i cui possessori vi 
usurparono tutti i diritti della Sovranità , e tante gravez- 
ze v’ introdussero ancora , cxii diedero il nome di 'dritti si- 
gnorìali:e per la milizia, che comandavano, si fecero te* 
mere dagli stessi Sovrani , i quali spogliati del loro dema- 
nio , senza armate , e quasi senza autorità , non ebber for* 
za da opporsi a tanto arbitrario potere . 

•Non solo ì Signori usurparono il dritto di giudicare, 
ma quello ancora di farsi guerra fra loro. Presso tutte le 
barbare nazioni , non conoscendosi altra giustizia , o ra- 
gione , che il proprio valore ; l’ ingiurie , che alcuno cre- 
deva aver ricevute , le vendicava con le armi , e fu que- 
sta r origine de’ duelli , e delle rappresaglie ne’ tempi bar- 
bari . Quindi l’antico più grave istorico de’ primi tempi 
di Grecia , narrando , che gli Etoli , gli Acarnani , ed al- 
tri popoli ancora andassero sempre armati , dice esser que- 
sto il costume ile’ barbar! , i qiiili non avendo abitazio- 
ni cinte di mura , si recavano a gloria viver di preda , e 
rubare ognuno, che meno potesse di loro : fra’ quali po- 
poli antichi di Grec a gli Ateniesi fossero sfati i primi a 
deporre le armi , e ridursi ad un vivere sociale , e civi- 
le (i). Al modo stesso i Germani, ì quali abitavano di- 
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(i) Tucidide Storia della guerra dclU Morea; proemio iiumS. ,e'6. 
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visi fra loro , cangiando assai spesso sede , si vedewna 
sempre armati , e doveano vendicare con le armi le in- 
giurie recate a’ loro congiunti (i) . Or quando i popoli 
barbari si stabilirono nelle provincie Romina , ritennero 
pure l' antico costume di render ragione a se stessi con le 
armi ; e scorse assai tempo , prima d' intendere , che fos- 
se contrario ad ogni clvil governo ricorrere alle arini,cil 
alla violenia, p -r oitenere la sua ragione . La pruni leg- 
ge contra i duelli , e le private vendette , eh; i popoli 
barbari avessero stabilita , è quella del Re Teodurico, ili- 
retta a’ Goti della Pannonia al suo regno soggetti , acqua- 
li vietò per le loro contese ricorrere alle armi , e deci- 
derle col duello; ma che attender tiovessero la giustizia , 
e la propria ragione da’ giudici , destinati da lui al go- 
verno , cd alla difesa di tutti ì sudditi sua! ( a ) . Fra j 
Longobardi, benché Rotari loro primo legislatore, per al- 
cuni delitti permettesse all’ offeso di ricusare la composi- 
zione , e chiedere col duello di vendicare l’ ingiuria; pure 
il Re Luitprando , altro legislatore de’ Longobardi , chia — 
ma empia questa legge , che l’ uso avea stabilita (3) . Fi- 
nalmente l’ Iinperator Carlo Magno , per abolire , e spe- 
gner 

|j) Tacito d€ m 0 Tib. Oerman. n, Suscipere inimteUioi teu pdtrit « itu 
propinqui , quam amicUiat mc^ssc <si . 

( 2 ) Cassicxloro Fanor. 3. <ap.i^ JcquieseiU justitim^ qua mundus lata» 
tur . Cur ad monomoQhutm recarritis ^ qui vtnaltm judicem non habelit tz '^uid 
opus est hominì lingua , si causam menu agat armata ì aut uadc pax tss€ era- 
ditur I sì sub civiUtats pugnetur ì 

(3) JLuitprandi feget N, 74 * 

Sed propter consuatudìnum gentìs nostra Longobardorwn impìam 
fatare non possumus . 
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gner (Tel tutto un costumé tanto feroce , ordinò , che ogm 
reo di alcun delitto , o di alcuna cflbsa recala a«l altri , 
dovesse subito sottoporsi alla penitenza imposta dalla Chie- 
sa , e pagare la composizione all’ offeso , od a’ suoi con- 
giunti , il quale ricusando di accettarla , e volendosi ven- 
dicare con le armi , i beni suoi venissero pubblicati (i). 

Nel regno pelò de' successori di Carlo Magno, i Si- 
gnori divenuti potenti , ed animati dallo spirito d’ indi- 
pi luVrza , a cui tutti aspiravano allora ; disprezzando qua- 
lunque legge, ed ordine di governo , stabilito da Carlo 
Magno , ritornarono nuovamente al furore delle armi; e 
le gueire private si liputr.rono un dritto di onore de’ Si- 
gnori feudali , tbé per far maggior pempa del loro valo- 
re , inventarono pure le giostre, cd i tornei , come imma- 
gini delle battaglie . Quindi per ogni ingiuria , che un Si- 
gnore, o un semplice gentiluomo credeva di essergli fit- 
ta , avea dritto di muover guerra al suo offensore per 
vendicarsene : anzi le dispute stesse intorno a’ beni , ed 
alle proprietà , venivano fra’ Signori terminate con le armi. 
Tutti i conghmti de’ due combattenti eran tenuti di pren- 
der parte in tali contese ; ed i vassalli di ogni Signore 
doveano seguirlo, e combatter con lui . I Vescos'i stes- 
si , e gli Abbati potevano usare ancora di questo dritto 
di guerra , valendosi de’ campioni , scelti du lorr fra I;» 
persone p'Ji illustri , e famose nelle armi , come loro pro- 
tettori . Per tali guerre private adunque molti stati deU’ 
Europa si videro esposti alle stragi, agi’ iucendj , a’ sac- 

chtg- 

(i) Capitular, ann. 8c2. Edit, lialuz. >ol. I. 
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cfioggi , eH a tutte le pubbliche calamità , che vi proflus- 
66 la ferocia de’ costumi , animati dal furioso , e crudele 
appetito di memorande vendette (i). Or volendosi prov- 
vedere a’ tanti orribili mali, che non potevano interamen- 
te impedirsi ; i Vescovi della Francia , e poi quelli ilegli 
altri regni dell’ Europa , dichiararono pili volte , non do- 
ver soggiacere a tali violenze le chiese , i clerici , i mer- 
cadanti, gli aratori, e le donne: e quanto agli altri, fu 
vietato far guerra dalla sera del mercoleiU infino alla mat- 
tina del lunedi , per riverenza dovuta alla memoria ilella 
redenzione in tali giorni operata dal nostro Divin Salva- 
tore . Questa sospensione di armi , si chiamò la Tregua 
di Dio, che in piò Concilj di quel tempo, fu dichiarato 
doversi osservare da tutti gli ordini delle persone , sog- 
gettando alle censure con fortissime espressioni coloro , 
che ardissero violarla (2) . La tregua di Dio fu pure ma- 
le osservata in Francia da’ Signori , i quali trovandosi ar- 
mati , e potenti , furono tanto arditi , che nella debole 
amministrazione de’ successori di Carlo il Calvo, mossero 
guerra agli stessi Sovrani , come si legge negli annali di 
Francia da Carlo il Semplice infino a Luigi il Pigro . 

In mezzo a quella generale anarchia , prodotta dalF 
arbitraria volontà de' potenti Signori, fu però sempre ser- 
bato l’ uso di prestare 1 ’ omaggio al Sovrano , e '1 giura- 
mento di fedeltà da coloro , a’ quali il Re conferiva i suoi 

be- 
co Robertson Introduzione alla Storia di Carlo V. n. ai. 

(a) Fleuil Storia Ecclesiastica tib. So. iV. aS. Ub. Co. iV. 16. lA. 6 ^ 
N. 39. , e 35 . 
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benefici , o il governo de’ Ducati , e delle Contee . Re- 
gnando poi il Re Carlo il Calvo , coloro , che prestava- 
no omaggio al Re per le loro signorie , siccome giurava- 
no di essere a lui fedeli , e seguirlo alla guerra ; cosi 
d’ altra parte giurava il Re dì onorare , e mantenere il vas- 
sallo nel suo grado, ed onore (i). Ma dopo il regno di 
questo Sovrano , 1’ omaggio dovuto da’ Signori divenne 
una vana, ed inutile cerimonia: poiché quelli, che lo pre- 
stavano , non si credevan tenuti adempirne i doveri, nè 
volevano riconoscersi dipendenti dal Re , cui non per 'al- 
tro prestavano omaggio , se non perchè era conveniente 
a' loro interessi . i Signori aveano conceduto ad altri , non 
pur delle terre , ma villaggi , e città delle proprie signo- 
rie ; e quelli , cui fette aveano som'glianti donazioni , pre- 
stavano loro r omaggio , come vassalli , onde eran tenu- 
ti difenderlo nella persona , e ne’ beni , e seguirlo alla 
guerra . Or quando i Signori avesser negato 1’ omaggio 
al Be , coloro , a’ quali aveano conceduto delle terre , o 
città , potean pretendere la medesima indipendenza , e 
negare loro ogni omaggio , eh’ era il vincolo , che solo 
remlea dipendente il vassallo dal suo Signore . Per que- 
sta ragione adunque i Conti , e gli altri vassalli del Re t 

serbarono l’ uso di prestargli omaggio : e benché alcuni ' 

fira i pili potenti dicessero <li non rilevare le lor signorie, 
che da Dio , e dalla propria spada ; quasi poi tutti gli 
altri rèndevano omaggio al Sovrano, siccome lo ricevevan fla 
quelli , cui avessero concedute terre , o città delle lor 

si- 

(i) Capitolar . <M. 858. 

Tom. J, O 
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signorie . Ma siccome i vassalli rie’ Signori , ancor essi co«- 
ccricttero ari altri una parte rii quelle terre , eh’ r:ano 
state lor conceriute ; ricevevano pur ria costoro il merie- 
smo omaggio, al quale eran tenuti verso il Signore (i). 
Qiiinrii gli obblighi, ed i rapporti, riipenrienti tlall’ omag- 
gio, e dal giuramento di fedeltà, che i Signori davano 
al Re , eri al modo stesso Io ricevevano da' loro vassalli , 
formò quel governo chiamato poi feudale , che fu il drit- 
to pubblico insieme, e civile rii tutti i regni feudali dell' 
Europa , finché vi durò . 

Quale fosse in quel In tale Stato i possessori allodiali, dinotati sempre in 

tempo la cundUio* i ^ t i* • » i*i • • i> • 

ne degli nomini tcmpo COI nome di uommi liberi,! quali prima erano 

chiamaa liberi. jq|q soggetti al Re , furono esposti con tutti gli aìtri al- 
r arbitrio rie’ Signori , nelle cui terre , o città si trovavano 
ari abitare . Ne’ primi tempi della Monarchia 1’ obbligo 
degli uomini liberi era solo rii servire personalmente nell' 
armata del Re centra i nemici della nazione ; ma poi fu- 
ron tenuti rii alloggiare i messi regj , e gli ambasciatori , 
spediti rial Re , e provvederli di cavalli , e vetture . Per 
le terre però chiamate proprie , o allodio , ottenute ria’ 

^ loró maggiori nel tempo della conquista , non doveano 

censo alcuno , o tributo : anzi la voce stessa rii uomo li- 
bero , che dinotava ua proprietario allodiale , opponevasi 
all’ akra rii vassallo , il quale era un uomo , che per le 
sue terre dipendeva come ligio rial Re , o da un Signo— 
re ( 2 ) . Quando poi le Contee divennero ereditarie , ed 

i Si- 

( 1 ) Brussel. Uso generile deMeudi Ub. 1. 3. 

(a) UuberUon A'ol. 8. 
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i Signori credettero propria loro la potestà militare , 'e 
civile insieme; vi soggettarono interamente tutti gli uo- 
mini liberi , i quali non flnono piti riputati come su()<liti 
del Re , ma de' Signori , nelle cui terre abitavano , e co- 
stretti da loro a servirli in guerra . Da quel tempo an- 
cora gli uomini lìberi non ebbero de’ proprj beni , che un 
possesso precario , volendo i Signori che dovessero rico- 
noscerli dalla sola loro liberalità , con vietar anche loro 
disporne per testamento , o in altro modo ; e qualora non 
aveano figliuoli , il Signore n’ era l’ erede : in altri paesi 
non potevano maritarsi, senza averne ottenuto prima , o 
comprato il permesso dal Signore del luogo , da cui eran 
pure obbligati a tasse arbitrarie , e vulgari setvizj . Ed 
avvenne allora , che per liberarsi da violenze maggiori , 
gli uomini liberi furon costretti riconoscere le terre lor 
proprie, come in feudo dal' Signore del tenimento , nel 
quale abitavano ; altri di vendere ad un pih potente Si- 
gnore la propria personale libertà ; ed altri in fine sotto- 
porre se stessi , e la loro posterità ad un monistero , o 
chiesa, per esser difesi ne’ beni, e nella persona (i). 

Tale era il governo feudale in Francia , allorché per- 
venuta la discendenza di Carlo Magno a Luigi il Pigro , 
salì al trono Ugo Capeto , che era prima Duca di Fran- 
cia , e Conte di Parigi , e di Orleans . I piti potenti Si- 
gnori in quel tempo erano i Duchi di Aquitania , di Bor- 
gogna e di Normandia ; i Conti di Tolosa , di Fiandra , 

e dì 

(i) Ducange , Voc. AtloJ. 

Robertson Nat. 8. 
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t di Varmontè. Questi Duchi, e Conti, come altri Si- 
gnori ancora , avevano nella lor dipenHenza un gran nu- 
mero di vassalli , ed alcuni col titolo stesso di Conti , 
da’ quali ricevevano omaggio , e *1 servizio militare per le 
terre, o città, che aveano date loro. Era intanto avve- 
nuto , che molti de’ più potenti fra quelli , i quali aveano 
feufli da un Signore, gli negasser l'omaggio ; poiché la 
violenza sola , e ’l potere arbitrano de’ più forti era allora 
la legge, cui tutti vivean soggetti. Stanchi da tante guer- ' 
re, e civili discordie, vedendo i Signori contesi sempre, 
ed incerti i loro dritti , nè di essere riconosciuti , e curati 
da quelli, che aveano maggior potere del loro ; pensarono 
determinare quali esser dovessero gli scambievoli <lr tti di- 
pendenti dall’omaggio, e giuramento di fedeltà fra il Re ed i 
Signori, e di costoro co’proprj vassalli. Quindi fu stabilito, 
che ognuno, che rilevava dal Re, perdesse la sua signo- 
ria , qualora gli negasse l’ omaggio , o non lo seguisse 
alla guerra, come vedasi nel trattato fral Duca di Njr- 
mandia , e Roberto Conte di Fiandra dell’anno mille cen- 
to due, regnando allora Filippo I. (i). Al modo stesso 
-convennesi fra’ Signori, ed i loro vassalli, di esser costo- 
ro tenuti difemlere ne’ beni , e nella persona il Signore ; 
e che il vassallo perdesse il feudo , se richiesto tre volte 
non gli prestasse l' omaggio , non lo seguisse alla guerra , ' 

eh’ egli faceva , o non si trovasse nell’ adunanze della cor- 
te , tenute allora da’ Signori con molta pompa per far mo- 
stra del poter loro ; o che finalmente facesse ingiuria , o 

mo- 

(i) Mablì Uh. 3, cap. 2 . Not. n, 4> 
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movesse guerra al suo Signore per altra ragione, cfié pW 
negata giustizia : siccome pure fu stabilito dovere i vassal- 
li r adiutorio al Signore quando armava cavaliere il suo 
primogenito , maritava la sua figliuola maggiore , o che 
prigioniere fosse in man de’ nemici ; nel modo stesso , che 
i Signori lo doveano al Re (i) . Per altra parte il Signo- 
re perdeva ogni dritto sopra del suo vassallo, se noi di- 
fendeva , o pur ricusava di rendere a lui giustizia , o fa- 
cevagli grave ingiuria ; restando allora il vassallo libero in- 
sieme col feudo, nè piii tenuto a riconoscere il suo Si- 
gnore . Questi furono i dritti , e le scambievoli obbliga- 
zioni riconosciute fra i Signori , ed i Vassalli dopo il re- 
gno di Ugo Capato . Ma benché tali dritti divenissero un 
uso generale de’ femli , pure anche dopo, i Signori, egual- 
mente che i loro Vassalli , quando ebber potere , e ani- 
mati furono da personale risentimento , sdegnarono di os- 
servarli . 

Il governo stesso, ed i raelesimi dritti fra i Signori, 
ed i Vassalli si trovavano stabiliti nel Ducato di Normtn- mamla , allorché 
dia , allorché vennero nella Puglia i Normanni . Dopo aver ne^o nciu"pug*!ìi[ 
Carlo il Semplice «lata a Rollone la Neustrìa , e parte del- 
la Brettagna , vi sursero molte contee , e baronie , eh’ era- 
no paesi , e distretti , da Rollone divisi fra suoi più fa- 
mosi seguaci : come pure altri feudi militari , che nelle 
consuetudini di Norman Ha , egualmente che le contee , e 
le baronie , si dicono stabilite per. servizio del Ducato (2), 

I Co»" 

(1) Duc^n^. Vo, jtuTÌUiim, 

(^) AxaorAuoN» » N, d. 
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I Conti , i Baroni , ed i possessori de’ feudi militari pre- 
stavano omaggio al Duca , da cui rilevavano , dovendo 
servire personalmente nell’ armata con numero determina- 
to di militi , corrispondente al valore del feudo : al qua- 
le serviiio , benché fosser tenuti per quaranta giorni ; pu- 
re talune volte durava per tutto il tempo , che il Duca 
credeva conveniente; nè da questo servizio potevasi libe- 
rare alcuno, se non fosse impedito della persona, con de- 
stinare altri in suo luogo (i) • E perchè i Conti, i Ba- 
roni , e i possessori de’ feudi militari fossero pronti a se- 
guire il Duca nelle sue guerre ; doveano tener semprp ar- 
mi , e cavalli , e giunti all’ età di ventuno anni si armava- 
no cavalieri ; anzi i Vescovi stessi , e gli Abati posses- 
sori di feudi, eran tenuti al servizio militare ins'ieme co' 
militi loro (a) . Da tutti quelli , che succedevano ne’ feu- , 
di militari doveasi rinnovare 1 ’ omaggio verso del Duca , e 
pagargli una somma chiamata relevio , la quale per le con- 
tee , e baronie era cinquanta 4 ibre , e per gli altri feudi 
nrrilitari soltanto quindici . Nelle lor terre i Conti , ed i 
Baroni aveano una curia per giudicare delle querele sem- 
plici , o gravi , ancorché dovessero terminar col duello : ma 
per le contese fra loro , i Conti , ed i Baroni venivano giu- 
dicati da’ Pari nella curia del Duca , Questa curia sola del 

Du- 
co Consuelud. Norman. Ut, De trercitu Priaciph i». 9. 

NuUui , 9U1 hoc Jebcal ttnritium , aliquo modo te poletl excutarc, 
nifi per manifcstum proprii eorporit imptdimentum , et tane talem tenctur mit- 
tire , qui prò ìpto tervitinm faeiat . 

(a) Conmet. Norman, de txereUu Pritteipit, si ve jurt feudali Norman- 
diat % 
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Duca giudicava rii tutti quelli che rilevasser da lui , e d^ 
feudi , e del servizio militare ; come pur de’ delitti di fel- 
lonìa , o che turbassero la pubblica quiete ; e di ogni al> 
tco , cui fosse prescritta la pena di morte , o di prigio- 
nia (j). Oltre a' feudi militari, che rilevavan dal Duca, 
i Conti , ed i Baroni , com’ era avvenuto in Francia , avea- 
no concerluta ad altri una parte tielle terre de’ loro feudi, 
con 1’ obbligo dell’ omaggio ; la cui fortnola trovasi espres* 
sa nelle stesse consuetudini di Normandia , allorché la per- 
sona , che prestava l’omaggio , mettendo le mani fra quel- 
le del suo Signore , gli prometteva fedeltà , e difenderlo 
come uomo suo contro di ognuno ; salva però la fede do- 
vuta al Duca di Normandia ( 2 ) . I possessori di queste 
terre , benché dovessero ancora seguire armati il loro Si- 
gnore nelle contese , eh’ egli volesse terminare con raimi; 
non eraa però tenuti di militare nell’ armata del Duca , se 
non quando la Normandia fosse assalita da’ nomici stranie- 
ri ; poiché allora tutti gli uomini d’ armi doveano seguire 
r armata (3) . 

Con tali costumanze , e governo viveano ne’loro pae- 
si i Normanni, che vennero in queste pmvincie, e que- 
sto governo stesso Roberto Guiscardo stabili po’ nel suo 
Ducato di Puglia . Le città , e 1 i paesi , che vi occupa- 
rono i primi Normanni , togliendoli a’ Greci , gli divisero 

fra 

( 1 ) Consuelud. Karman, tit. De judicìir ttum. i3. 

( 2 ) Consuetud. Aotman titut. de Teneura p^r Homagìum num. i. 

Ego devenh homi’um vestrum ad partandum vobis fidrm contri amnes^ 

salva Dueis Kormandia fidefìtate. 

(3) Consuetud, hìotinatid. cap. %5. da exercit. Princ» num. 3. 4*f 5» 
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fra i loro conduttori , lasciando i cittadini nell' antico pos- 
sesso de’ proprj beni con pagar solo un tributo ; poiché 
allora i Normanni , come assai pochi , e<l incerti ancora 
della lor sorte , non cercavano terreni da coltivare , nè 
volevano destarsi, contra l’odio de’ Pugliesi, coll'ajuto de’ 
quali avevano conquistata quella provincia (i) . Or questo 
tributo, imposto da’ primi Normanni non esser dovea mo- 
lesto , o gravoso , come erano quelli , che vi esigevano i 
Greci spietatamente ; leggendosi ,in una storia scritta in 
quel'tempo, di avere i Normanni liberata la Calabria , e 
la Puglia da’ tanti , e diversi tributi , che la crudele , ed 
ingegnosa avidità de' Greci avea saputo inventare , ridu- 
cendovi gli abitatori a tale misero stato , che o doveano 
aspettarsi una stentata morte , o cadere in serviti colle lo- 
ro famiglie (a) . Ma per nuovi Normanni , venuti dopo 
con gli altri figliuoli di Tancredi in Altavilla , cresciuto il 
loro potere , occuparono una parte dell’ agro pubblico de' 
paesi , e città conquistate , lasciando 1’ altra per l’ uso de’ 
cittadini : siccome pure occuparono i beni di quelli , che 
alle armi loro si erano opposti . Una parte di queste ter- 
re. 



(i) Guglielmo Pugliese lib» /. pog,ì^6, 

(a) Anonimi Hiitorìa Sicura apud Centi, tom. II. pag. 83o. 

In iìfdàim temporihui divina fiagellatio , totam j4pulium , atqne 
hriam ConstantinopolUano Imperatori non regiutadat , sed tafrtandas rclique^ 
rat , ad quòrum tiheratiorum\‘Deo miserante , cc*tum rst l^ormannos adve- 
nitse , Mrat enim tanta , et tam miserabiltt uirìusqtie gtnta oppnssto « qnod 
praeter insopportabile cnus servita , et injinitos rtdUus ^ et tributa « quae lO* 
gerentur redàere , ut sine dubio mortem y atU coptivitatetn pe/petuam sibi y et 
tuoribus suis y et Uberis erpeetare , 
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re , insieme co’ paesi , e città , rimase presso de’ condot- 
tieri fra quali fiiron divìse ; ed altra fu ripartita, fra sol- 
dati , e gli uffiziali ,in premio del loro valore, libere da 
tributo , o servizio alcuno , dovendo però servir nell’ ar- 
mata , come era in Normandia di ogni uomo d’ armi per 
la difesa della nazione '( i ) . La quantità delle terre da’ 
Normanni occupata , crebbe -assai pUi , quando poi Rober- 
to Guiscardo estese le sue conquiste nella Puglia , e nel- 
la Calabria , togliemmo non solo a' Greci i beni , che pri- 
ma appartenevano loro , ma pure ad ogni altro , che ri- 
cusato avesse dì riconoscere la sua dominazione . Quindi 
i primi scrittori delle memorie di que’ tempi ricordano , 
che i figliuoli di Tancredi di Altavilla venuti in queste 
provincie , avidi sempre di dominare , obbligavano tutti i 
vicini a servir loro da sudditi , o rimaner privi de’ proprj 
beni ; quale costume Roberto Guiscardo , pìucchè gli altri 
fratelli suoi , avesse serbato sempre costantemente ( 2 ) . 
Roberto adunque travagliando con le armi le città di Co- 
senza , di Bisignano , di Martorano , ed i vicini paesi ; 
obbligò i piò ricchi fra quei cittadini a servirlo in guer- 
ra. 



(1) CoHsuttud. NQrtmmd, cap. XXV,' De emercitu Prìncipis , jure fiu* 
4 éli ^ormandiae , 

(1) Malaterra Hb. 3. eap. 38. 

Piliit denique Tancrcdis naturaliier hU mos iaolitus fmt , ut semper 
dominationis avid* , prout vìrts ìllU suppetehant , naminen terrai , vel ponete 
aiwtes hahenUm rx proximo libi , absqite aemidatiorus hahtrt paterentur , quia 
pel ah ipsis amfeitim tubjecti dearvìrentur , certe ipii omfiia in tua Wr* 
tute potirentur • inde et Hobertui Dux , qui prae eoeteris hme moretn libi uen» 
dicaperat . 

Tom. 1, o 
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ra , e pagargli un tributo , se non volessero rimaner pri- 
vi de' beni loro ; come ancor fece poi nel principato di 
. Salerno, e di Benevento, ove a’ Signori Longobardi , che 
a lui si opposero , togliendo i paesi , e le città loro , le 
rilasciò non pertanto a queili , che riconobbero la sua do- 
minaz'one ..prestandogli omaggio , ed il servizio milita- 
re (i) . A tal modo Roberto in queste provincie stabilì 
quel governo medesimo feudale, ch’era in Francia , ed in 
Normandia : onde poi la Calabria , e la Puglia non so- 
lo fuion soggette al feudal governo , eh’ eravi prima del 
tutto ignoto ; ma i Longobardi ancora , per le città , pae- 
si , o castella posseduti da loro nel principato di Saler- 
no , e di Benevento , furon costretti di riconoscer se stes- 
. si , ed i loro dominj dipendenti dal Duca di Puglia , pre- 
stargli omaggio , e servirlo in guerra , eh’ era la propria 
natura del governo feudale in quel tempo ; e s’ intesero 
allora la prima volta nelle nostre provincie le voci di feu- 
do, e di vassallo . 

il ^ttrònJient questo govemo feudale , che dopo i Normanni si 

«tre |.io»iiicie la vide fra noi , alterò la proprietà delle terre , prentlendo 
reseli* cornili*^ la natura di feudo tutte quelle, che Roberto Guiscardo 
ne delle persone, Pug]ia , e mila Calabria , togliendole a' lor posses- 
sori , le concedette a’ guerrieri suoi . Molte terre però 
restarono libere, quali erano prima ; poiché sebbene nel 

fu- 



(i) Malaferrt Uh. /. t/ip. i8. 

Oronaca Cavense ad awu io65. 

fiohfirttts I at Jordamu Prìnceps Capwte ohjndimnt Cùiaeiaim , et AH» 
phim^et eaeperufU w ^et iterum Comitet remanterurU in h^mtnitun eofum • 
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furore «felle armi , Roberto Gùiacardo occupato avesse i 
beni di molti ; divenuto poi pacifico possessore delle no» 
stre provincie , furon da lui restituiti a coloro , che rico* 
nobbero la sua dominazione , obbligandoli solo a un tri* 
bute : siccome avvenne , allorché , dopo lungo assedio 
presa altra volta la città di Bari, a lui ribellata , restituì 
a qua’ cittadini le terre occupate , pa^ndo lo stesso prì» 
mo tributo (i) . Intanto i condottieri Normanni, perchè 
avessero delle persone dipendenti da loro , diedero pure 
una parte delle terre , che si aveano divise , a’ pih fidi , o 
valorosi fra loro seguaci; i quali per tali concessioni di- 
venivano uomini proprj loro , tenuti all’ omaggio , e difen- 
derli nelle contese , che aveano in costume decider con 
le armi . Quindi nelle nostre provincie , molti Normanni 
possederono terre proprie, ottenute nel tempo della pri- 
ma d ivisione , libere da tributo , o servitù ; e terre sog- 
gette all’ omaggio , e servizio militare verso 'del Signóre , 
da cui r aveano ottenute: siccome in Francia, e nel re- 
gno Italico presso un medesimo possessore vi erano beni 
proprj , quali erano gli allodj , e beni beneficiar}, quanto 
a dir feudali . Per tali concessioni fu pure alterata la per- 
sonale condizione degli uomini , e surse fra noi un nuovo 
ordine di persone, chiamate vassalli ; ed erano quelli , che 
rilevando dal Duca di Puglia , o da un Signore Norman- 
no i beni, che possedevano , eran tenuti verso di loro a 
tutti gli obblighi deir omaggio, e del servizio militare. 



Non solo perù divennero feudali le terre , che Rober- Roberto Guiicar- 

to do sne|;etu pare 
air omaggio , e 

<■> Pujii.» a). pSrJSSrt 

O 2 Normanni . 
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to Guiscardo, e gli altri Signori Normanni aveano con- 
cedute a’ seguaci loro ; ma pure i paesi , e città , che i 
primi condottieri Normanni si aveano divise . Benché ri- 
putassero costoro proprio lor patrimonio tali paesi , e cit- 
tà, come parte di u.14 conquista, dovuta all’ opera , ed 
al valore egualm-^’iire di tutti ; nè riguardassero i primi Con- 
ti di Puglia, scelti fra loro , che sul condottieri di quell' 
armata , in cui aveano militato per le conquiste già fat- 
te , e por le altre , che meditavano ancora ; pure allorché 
Roberto Guiscardo , succeduto a’ fratelli suoi, si fé nomi- 
nare Duca di Puglia , e per nuove provincie da lui sotto- 
poste divenne potente ; obbligò que’ Normanni stessi all’ 
omaggio , e servizio militare , con dover riconoscere i lo- 
ro paesi , e città , come in feudo da lui e Riccardo so- 
lo, Conte di Aversa, e Principe di Capita , potente, e te- 
muto allora , non volle mai sbfTerire negli stati suoi alcun 
dritto di una tal signoria (i) . Nè Roberto liberar volle 
dall’ obbligo dell’omaggio i medesimi suoi congiunti , aven- 
dovi astretto con i' armi Guarino Conte di Conversano , 
benclté suo nipote egli fosse : e per la Sicilia , conquista- 
ta in gran parte da suo fratello Ruggieri, volle Roberto, 
che questi riconoscere vi dovesse* l’ alto suo dritto di si- 
gnoria , e rilevarla da lui (2). Così da qiiel tempo i Signori 

Nor- 

(i) Leone O&liense Uh. 3. C4p* i3. 

Rcvcrsus u^puiiam ( HoheìiMM ) coopti Troiam , ei ita pauilatim rfj- 
vtrtis temporihut totam terram . univcrson^ae partium iUantm Normaitdos prai^ 
Ur Bkhardum , suo tuhdidit domìnatui . 

(a) Maldterra a. cap. 39 . et lib, a. cap. 45. 

Ijut ( ftohertui ) A omnem Siciliam adqmsìtam s fratri d* S4 
kabendom cenfeuit , 
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Normanni furono tenuti a tutti gii obblighi dell’ omaggio 
verso Roberto ; onci’ egli roarit»ido la sua figliuola con 
Ugone, figlio di Anzone, uno de’pib potenti Marchesi di 
Lombardia , e della Liguria , gli obbligò all’ ailjutorìo , do- 
vuto da’ vassalli al Sovrano , allorché maritasse le sue fi- 
gliuole . £ quantunque i Normanni si fosser doluti alta- 
mente , che Roberto lì riputasse quali sudditi suoi , pure 
non avendo potere a resistere , vi furono costretti . Tali 
dritti, ed obblighi adunque, dipendenti dall’omaggio, cui 
furon tenuti in queste provìncie i possessori delle città , 
paesi , e castella , che Roberto ridusse alla natura di feu- 
di , formarono la politica costituzione , e ’l governo del 
Ducato di Puglia: ed avendo richiamato ancora al domi- 
nio suo qiie’ diritti eminenti , de’ quali usavano prima ne’ 
loro stati i Principi di Salerno, e di Benevento, e gl’Itn- 
peratori Greci nella Puglia , e nella Calabria , divenne po- 
tente , 'e temuto . 

Poiché Roberto si vide sicuro in tanto potere , intra- 
prese la sua famosa spedizione di Grecia . Egli avea data 
in moglie Elena sua figliuola a Costantino figlio di Mi- 
chele Duca Imperatore di Costantinopoli , che poi , scac- 
ciato dal trono da Niceforo Botoniate , era stato chiuso 
in un monistero insieme con Costantino , ed Elena anco- 
ra . Volendo Roberto vendicar tanta ingiuria, fitta alma- 
rito dì sua figliuola , e<l a lei; e stimolato da un Greco, 
venuto in Puglia , che si fingeva lo stesso Impentor Mi- 
chele , passò in Grecia con forte armata , per riporre nel 
trono l’Imperatore. E sebbene Alessio Comnooo, procla- 
mato Imperatore dalle legioni di Tracia , 'avesse denosto 

NI- 



^edizione nella 
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to Guiscardo . 
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Nictffbro, e liberata Elena , cui remlea mjlto onore con» 
veniente al suo grado ; pure Roberto non si ritenne da 
quella spedizione : poiché quando ancora non potesse ri— 
* porre Tlmperator Michele nel trono, portar volea le ar- 

mi sue nell’ oriente, tentando nuove conquiste. Lasciato 
dunque al governo di Puglia il suo secondo figliuolo Rug- 
gieri , ed imbarcatosi ad Otranto Insieme con Boemondo 
suo primogenito, ed i pih valorosi Normanni, approdò 
con molte sue navi all’Isola di Corfb, dove vinse l’arma- 
ta navale de’ Veneziani , venuta in ajuto del nuovo Impe- 
rator Greco. Passato poi a Durazzo, con soli quindicimi- 
la de’ suoi disfece un esercito numeroso de’ Greci , che a 
lui si opponeva; soggiogò molte castella, e forti citti 
della Grecia ; e sparse il terrore delle armi sue insino a 
Costantinopoli (i) . 

Joberto Guircar- Mentre Roberto era in Grecia , avvennero le funeste 
to contese fra Gregorio VII., e 1’ Imperatore Arrigo , che 

Scandali, e tanti mali. L’Imperadore si 
^o ^ suo ritorno doleva di essersì eletto Papa Gregorio senza il consenso 
morteT* ’ ' i ® Contessa Matilde flonasse alla Chiesa Ro- 

mana , le città della Liguria , e della Toscana , possedute 
da lei come l' unica figliuola ed erede del Marchese Boni- 
fazio divenuto poi Duca della Toscana , su le quali citti 
r Imperatore credeva avere l’ alto dominio : e d’ altra par- 
te Papa Gregorio accusava Arrigo d’ investir per danaro , 
e senza averne alcun dritto, i Vescovi, e gii Abbati. Quin- 
di Arrigo, adunati in Vormazia molti Vescovi suoi, fece 

de- 

m 

(i) Makterra lii> a. eap. i4-, 34-, a5. « legu. 
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cfeporre Gregorio, il quale scomunicò tali Vescovi in un 
concilio tenuto in Roma, e dichiarò decaduto Arrigo dall' 
Imperio , e dal regno Italico . E benché i Principi di Ger> 
mania avesser pacificato Arrigo col Papa ; pure per nuo— 
ve contese fra loro , Arrigo fece ria’ Vescovi di Germa- 
nia chiamati in Magonza nuovamente deporre Gregorio , 
ed eleggere Papa l’Arcivescovo di Ravenna , nominato Cle- 
mente III., che Arrigo stesso, condusse in Roma, pren- 
dendo da lui la corona Imperiale (i). Papa Gregorio ri- 
tiratosi nel castcl S. Angelo , si volse a Roberto Guiscar- 
do , il quale , poiché seppe ancora , che molte città nella 
Puglia , ed alcuni de’ Signori Normanni , animati dalla pre- 
senza dell’Imperatore, cercavano liberarsi dalla sua domi- 
nazione ; lasciato in Grecia il comando dell’ armata a Boe- 
mondo suo figlio , ritornò in Puglia , sbarcando ad Otran- 
to . Vinti , e dispersi i S^ori Normanni , che si eran 
rivolti contro di lui, e sottoposte le altre città della Pu- 
glia , pose r assedio ad Aversa ; giacché Giordano succe- 
duto a Riccardo suo padre, avea seguite le parti di Ar- 
rigo. Ma poi afiBrettando il Papa il soccorso di Roberto, 
questi lasciato 1’ assedio di Aversa , andò a Roma , don- 
de Arrigo , sentendo la sua venuta , era uscito . Entrato 
in quella città , e liberato il Papa dal castel S. Angelo , 
ove la fazione di Arrigo tenevalo assediato , Roberto con 
molta pompa lo condusse in trionfo alla Chiesa di Late- 
rano . Il Papa però , che vedeva in Rodisi potente assai 

la 

(i) Cronaca Normanna ai an. 1084. Lupo Protospala CAroa. ai aa. 
^1084. Romualdo Salemitauo CAroa. ai an. 1084. 
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la fazione di Arrigo , abbandonata quella città, insieme 
con Roberto venne a Salerno , dove morì 1’ anno dopo . 
Roberto tornato in Grecia disfece 1’ armata de' Ve| ez’ani , 
e di Alessio , che a lui si opponevano , e pose I’ assedio 
a Cefalonia ; ma dopo , sorpreso da violènta febbre , nell’ 
età sua di sessant’ anni morì in un picciolo castello dell’ 
Isola di Coriu, il cui cadavere trasportato in Puglia , fu 
Ann. i»85 Seppellito in Venosa (i) . Roberto Guiscardo da semplice 
gentiluomo divenne Contese poi Duca di Puglia, alla cui 
Signoria dominata da lui per trent’anni, aggiunse col suo 
consiglio , e valore tutte le altre città , che in queste pro- 
vincie possedevano i Greci , ed i Longobardi : conquistò ‘ 
la Sicilia col suo fratello Ruggieri ; ed avendo saputo ren- 
dersi ancora potente in mare , portò le armi sue nella Gre- 
cia , dove vinse in molte battaglie l'Impetator di Orien- 
te ; ed obbligò poi nel suo ritorno 1’ Imperatore Arrigo 
ad uscir da Roma , e dall’ Italia . Dopo di avere aggiun- 
to alle sue conquiste il principato di Salerno , fermò la 
sede del suo governo in quella città , famosa , ed illustre 
per lo ricco commercio dell’ Oriente , e per le sue scuo- 
le di Filosofia , celebrate ancor prima del decimo secolo 
in tutta l’Europa, che in quel tempo trovavasi avvolta in 
una intera ignoranza delle scienze , e delle arti . In que- 
sta stessa città Roberto fece innalzare il magnifico tem- 
pio di S. Matteo , adornato di marmi della sublime scul- 
tura Greca , fiitti da lui trasportare dalla vicina città dì 
Pesto , distrutta da’ Saraceni nella fine del nono secolo. 

Li- 
ti) Lupo Protospata Chron. ad an. io85. Romualdo Salernitano Chron, 

«d an, io85. Malaterra lib-i. cap. ìy, 4o. * 4i> 
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L I B R O S E S T Oa 

Avvenimenti nel Ducato di Puglia dalla morte 
di Roberto Guiscardo iniino al Re Ruggieri. 

I_iA morte di Roberto Guiscardo fu seguita da nuove 
guerre , cTie destarono Boemondo , e Ruggieri suoi figli , 
contendendo fra loro del Ducato di Puglia . Ruggieri per 
opera di Sigelgaita sua madre , seconda moglie di Rober- 
to Guiscardo , fecesi riconoscere Duca di Puglia , soste- 
nuto dal Gran Conte di Sicilia suo zio , cui cedè le ca> 
stella , e città della Calabria , delle quali avea prima la so- 
la metà (i). Boemondo , che trovavasi in Oriente , ove 
il padre 1‘ avea lasciato al comando di quell’ armata , cre- 
dendo doversi a lui , primogenito di Roberto , il Ducato 
di Puglia , tornato ad Otranto , venne ad aperta guerra 
col suo fratello , cui tolta la città di Oria , scorse , e de- 
predò le terre vicine ( 2 ) . In queste guerre molti de’ Si- 
gnori Normanni , e Longobardi seguirono le parti di Rug- 
gieri , ed altri si unirono a Boemondo , valendosi di tali 
discordie per liberare se stessi , ed i propri stati dalla Si- 
gnoria del 'Duca di Puglia , cui Roberto Guiscardo li avea 
soggettati . Dopo varie vicende convenuta tra i due fra- 
telli 

( 1 ) Lupo Protospaìa ad oah. 10 ^ 6 . Rogerìus ftUat Bohati Duoìt fa^ 
ctus est Dux . 

( 0 ) Maluterra Uh. 4* 4* 

Tbm. 7. p 
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Concilio di Melfi, 
in cui fu giurata 
la Tregua di Dio : 



( i»4 ) 

teli! una pace , ceHè Ruggieri le città di Oria , Taranto , 
ed Otranto co’ loro distretti a Boemondo, ed il dritto di 
Signoria sopra Goffredo Conte di Conversano, e degli sta- 
ti di lui ma , scorso alcun tempo , Boemondo occupò la 
città di Cosenza , chiamatovi da’ cittadini : nè i due fra- 
telli tornarono amici che dopo due anni , con avere Rug- 
gieri ceduto a Boemondo le città di Maida , e di Cosen- 
za , per le quali ricevè in iscamhio quella di Bari (i) . 

Fra tali avvenrmenti Papa Urbano II. tenne nella cit- 
tà di MelB un Concilio con tutti i Vescovi della Puglia , 
Signo^ili'ormanni Calabria , e de’ Bruzj . In questo Concilio furoino con- 
eontro il Due» di dannati i simoniaci , i monaci vagabomli , ed i cherici dis- 

PiigUa. I • • I- 1 . • 1 • 

solutivo indipendenti, prescrivendosi ancora letà, ch'era 
richiesta per 1’ ordinazione de’ Diaconi , e de’ Preti ; e di 
non ammettersi a tal dignità le persone di servile condi- ■ 
zipne : si permise a’ Signori di ridurre in servitù le con- 
cubine de’ cherici , tanto erano depravati i costumi degli 
ecclesiastici di quel tempo ; e si vietò finalmente a' laici 
di dare a' monasteri le decime , dovute alle chiese , senza 
il consenso del Vescovo , o del Papa ( 2 ) . Il Duca Rug- 
gieri , eh’ crasi allora condotto a Melfi, rendette omag- 
gio .al Papa per lo Ducato di Puglia ; ed i Signori Nor- 
manni , che tutti si erano uniti in quella città , giurarono 
in mano di Papa Urbano la Tregua di Dio , per porre al- 
cun freno al feroce costume delle guerre private, che si 

fe- 



An. 1089. 



(1) Malatena Uh. 4. cap. 4- Lupo ProtospaU ai arm. io88. Malaier- 

la Uh. 4- ’e* 

(2) Fleurl Storia Eccltt. Uh. 63. a. 48- 
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facevano fra loro (i). Ma la Tregua di Dìo, giurata al» 
fura da’ Signori Normanni, e poi nuovamente nel Concilio 
di Troja , non fu da loro serbata mai ( 2 ) . Or benché U 
Duca Ruggieri , seguita la pace con Boemondo , sogget* 
tasse altra volta alla sua dominazione i Signori Longobar» 
di, e Normanni, che si erano rivolti contro di lui; pure i 
Cosentini si ribellarono nuovamente, nè Ruggieri potè sot- 
toporli , se non dopo di un lungo assedio , e coll’ opera 
di Boemondo , e del gran Conte di Sicilia , al quale , per 
l’ ajuto recatogli in quella impresa , cedè la metà di Pa- 
lermo , che Roberto Guiscardo suo padre avea ritenu- 
ta (3) . Il Duca Ruggieri infermatosi gravemente nella cit» 
tà di Melfi, e dicendosi ancora morto, molti Signori Nor- 
manni tentarono di occupare le terre , e città di lui ; e 
Guglielmo di Grandevilla , la cui moglie era una delle fi- 
gliuole di Roberto Guiscardo , s’ impadroni di Rossano ; 
mentre che i Longobardi , a’ quali Ruggieri avea confida- 
to il governo di Amalfi , e date in guardia le castella , che 
Roberto suo padre aveva fiibbrìcate per la difesa di quel- 
la città , si ribellaron da lui (4) . Quindi Ruggieri chìa- 

' mò 

(0 Lupo Protospata ad an. io 8 p. 

Facto ett Syifodui omnium t/puliensium , Colabrontm , ae Brutto- 
non Fpiteoporum in cìy itati. Mediai ubi adfuit etiam Dux /ìogeriut film uni- 
utrsU comitibus yfpuiiae , ac Vaiabnae,et atiarum Provi»citiram : in qua sta- 
tutum est , ut Sanata Trevia retineritur ab omnibus subjcclis, 

(3) Falcone Beneventano ad anm iii 4 . 

Convinta itaque saneto ordinato , intir lontra , qua» ibi composita 
tunt , Trevia Bei statata est . 

( 3 ) Malaterra lib. 4 - lap. 17. 

( 4 ) Malaterra lib. 4 - top. 30. 6 31. 

P * 
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>_ /rò «1alla Sicilia’ il Gran Conte, il quale dopo alcun tem- 
po, inontre era nella Calabria , ebbe dalla*$ua moglie 
Adelaide j die si trovava nella città di Miieto , un figliuo- 
lo,, cui pose nome Ruggieri, che fu poi il primo Re di 
All. lopS. Napoli, e ili Sicilia. Or al Duca Ruggieri, ed al Gran 
Conte unitosi ancor Boemondo con molte truppe venute 
dalla Calabria, strinsero di assedio la città di Amalh. In- 
tanto Papa Urbano II. aveva nel Concilio di Clermont 
destalo in tutta l’Europa uno zelo ardentissimo di libera- 
re Gerusalemme dalle .mani degl’infedeli, che fu l’origi- 
ne di quelle famose Crociate, le quali tennero per lunghis- 
simi anni occupati gli animi guerrieri, ed ambiziosi di Eu- 
ropa nelle spedizioni di Terra Santa , e tanti mali pro- 
dussero , e tanti beni . Poiché un gran numero di Cro- 
ciati senz’ alcun condottiere andava vagando nella Puglia 
per passare in oriente; Boemondo, che avea militato con 
Roberto suo padre in Romania , ed era ambizioso anche 
égli di nuove tonquiste, prese la croce; e fattosi capo de' 
crociati, indusse gran parte «lell'. esercito , che assediava 
Amalfi , a seguirlo in Oriente insieme col suo cugino 
Tangredi , ove dopo ili un lungo assedio , e dopo di aver 
fugate molte schiere de’ Turchi, prese Antiochia , di cui 
fece chiamarsi Principe (i) . La miglior parte dell’ eserci- 
to , eh’ era intorno ad Amalfi , avemlo seguito Boemon- 
do , fu sciolto l’assedio; e ’l Gran Conte tornò nella Si- 
cilia, donde poi venne altra volta in ajuto di Riccardo II. 

Prin- 

(■) MaUterra Ub. 4 < «f*. a 4 - Lupo Protospata ad «n. lopfi. >097. , 
c iop8. 
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Principe di Capua , per rimetterlo in quella sua signoria , 
da cui l’aveano scacciato i Longobardi della Campania (i), 
L’ anno appresso la città di Gerusalemme fu presa da’ 
Crociati , con eleggervi Re Goffredo di Buglione Duca di 
Lorena , il più saggio , e valoroso fra quelli , che passa- 
rono allora in Terra Santa ( 2 ) . 

. Il Duca Ruggieri, ed il Gran Conte, dopo avere ri- 
posto in Capua il principe Riccardo, si condussero a Sa- 
lerno , dove si portò pure Papa Urbano II. il quale vo- 
lendo mostrarsi grato , e riconoscente di quanto operato 
avea il Gran Conte per la Sede Apostolica ; con bolla 
dell’ anno undecimo del suo pontificato destinò lui , ed i 
successori suoi. Legali del Papa nella Sicilia, con la me- 
desima potestà , che vi aveano i Legati per 1’ esercizio 
della ecclesiastica giurisdizione; il quale dritto fu poi ri- 
tenuto mai sempre da’Sovrani della Sicilia (3). Il Gran 
Conte mori poco dopo nella Calabria, dove possedeva 
molte Città, e fu seppellito in Miluto , lasciando due fi- 
gli Simone, e Ruggieri : ma poiché Simone sopravvisse 
pochi anni, Ruggieri II. ancor fanciullo, sotto la cura del- 
la sua madre a lui succedette nella Sicilia, e nelh cdtà , 
che il padre avea nella Calabria (4) • In quel tempo Pa- 
pa Pasquale II. , successore <li Urbano , tememlo il gio- 
vanil furore di Arrigo V. Re di Germania , che mentre 

ve- 
ti) Matalerra iib. 4 - cap. i6. Lupo Proto pala ad an. 1098. Anonimo 
Castine^e ad an 1097. 

(a) Lupo Piolospata ad an. 1099. 

( 3 ) MaUlerra tib. 4 - >9- 

( 4 ) Lupo Protospau ad an. 1101. Ales.audio TcIe,ino hb. 1. cap. 3 . 



. An. 1099. 



Morte di Huggie- 
ri Duca di Puglia, 
cui succede Gu- 
glielmo suo figlio. 



An. noi. 



Digitized by Google 



( i>8 ) 

veniva a premiere in Buina la corona imperiale, avea ab- 
battute, ed arse nel suo caimnino molte città nemiche ; 
fuggi a Montecasino , ove andato Ruggieri Duca <li Pu- 
glia, e Roberto Principe di Capua, giurarono al Papa «li 
*'“■ opporsi con le armi alle intraprese di Arrigo. Poco dopo 
Ruggieri venuto a morte, succedè nel Ducato di Puglia, 
e di Calabria , e nel principato di Salerno Guglielmo suo 
figlio. Nell’anno stesso mori Boemondo , che era tornato 
in Puglia per condurre in Terra Santa un numero mag- 
giore di armati , e fu seppellito in Canosa » lasciando ere. 
de degli stati suoi un picciol figliuolo , chiamato ancor Boe- 
mondo (i) . Il nuovo Duca di Puglia, seguendo l’ esem- 
pio de’ suoi predecessori, difese Papa Gelasio II; e’I suo 
successore Callisto II. contro dell’antipapa, fatto eleggere 
dall’ Imperatore : poiché in tutte le famose contese , che 
per le investiture de' Vescovati , e delle altre ecclesiasti- 
che dignità ebbero allora i Papi cogl’ Imperatori «li Ger- 
mania, onde avvennero tanti scandali, e tanti scismi, che 
lacerarono per lungo tempo la Chiesa Romana ; i Papi fu- 
rono difesi sempre, e sostenuti con le armi dai Duchi di 
Puglia , i quali obbligarono soventi volte gl’ Imperatori a 
lasciar Roma , ed uscir dall’ Italia ; mostrando loro , che 
pih non avessero , come Re d’ Italia , alcun dritto sopra 
queste provincie. Guglielmo regnò sedici anni; fu Princi- 
oe assai benigno , ed amator della pace , per cui i Saler— 

A". «H7- r o ^ c I- I- 

nitani' lo piansero amaramente : e morto senza ngliuoli , 

lasciò il ducato di Puglia , e 'I principato di Salerno a suo 

zio 

(i) Romualdo Salernitano Cronaca ad en. lUi. 
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£Ìo Ruggieri II. , Gran Conte di Sicilia (i). 

Subito che Ruggieri intese la morte di Guglielmo , 
e di averlo lasciato erede di tutti i suoi stati, venne dal- 
la Sicilia a Salerno, i cui cittadini , benché ricusassero 
prima di sottoporsi a lui , e mettessero ancora a morte 
r ambasciatore , che loro mandato avea ; pure prometten- 
do Ruggieri di dare in custodia a’ cittadini la principal 
fortezza di quella città , lo riconobbero per loro Princi- 
pe; e consagrato con molta pompa dal Vescovo di Ca- 
paccio, passò a Reggio, dove fu proclamato Duca di Pu- 
glia , e di Calabria ( 2 ) . Papa Onorio li. , trovandosi al- 
lora nella città di Troja , e mal soffrendo , che Ruggieri 
fosse Duca di Puglia , e della Calabria , senza chiederne 
a lui r investitura ; unitosi con Roberto Principe di Ca- 
pua , Goffredo Conte di Andria , Rainulfo Conte di Avel- 
lino, la cui moglie Matilde era sorella dello stesso Rug- 
gieri , Grimoaldo Principe di Bari, Tangredi Conte di Con- 
versano , e con altri Signori Normanni , che sdegnavano 
il dominio del nuovo Duca di Puglia , gli mosse guer- 
ra (3) . E poiché Ruggieri non potè mai piegar l’ animo 
del Papa verso di lui , costretto a difendersi con le ar- 
mi , passò nella Sicilia per unire una forte armata , con la 

quale, venuto in Puglia , prese Taranto , Otranto , Brin- 
di- 
ti) Romualdo Salernitano ad an. 1177. Alenundro Tcle^ino tib. l. 
cap. 1 . 

(a) Romualdo Salernitano ad an, 1176. Alessandio Telesino lib. 1. 
cap. 5 . , et ttju, 

( 3 ) Romualdo Salernitano ad aan. 1 177. Alcuandro Teleaiuo Ub. 1. 
cap. IO. 



Ruggieri n. Gran 
G>nte di Sicilia 
diriene Duca di 
Puglia; guerra col 
Papa, e co* Signo- 
ri Normanni. 
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disi , Oli Oria (j). Incamminandosi il Papa con F esprci- 
to de’ Signori Normanni contro di lui , Riigj>ijri si tenne 
fermo ne’ luoghi alti, e difesi, hsn prevedendo , die l’ar- 
mata nemica, mal provveduta di quanto era richiesto per 
sostenersi , sarebbesi sciolta fra poco tempo , siccome av- 
venne : poiché mancato ancora a’ soldati il dovuto stipen- 
dio, la maggiof parte si disertò. Il Papa che vide disciò- 
gliersi queir armata , in cui coniìdato avea , senza pren- 
iler consiglio da’ suoi collegati , offerì a Ruggieri F inve- 
stitura , purché giurasse fedelt.'i alla Se<le Romana : ma 

• scoverto questo trattato, i Signori Normautii abbandona- 

rono il Papa , il quale tornato in Benevento , dieile a Rug- 
gieri r investitura del Ducato di Puglia (v) . Dopo di un 
lungo assedio, la città di Troja si rendette a Ruggieri, 
a cui sì sottoposero ancora le città della Puglia, che si 
erano ribellate, e molti Signori Normanni gli prestarono 
• omaggio . 

As*emblea di Bug- .. Pacificata la Puglia, chiamò Ruggieri 'nella città di 

morte di Melfi tutti i Signori Normanni , a’ quali ordinò di non ùo 

Papa i>norio , e jj pj{j guerra fra loro , ma di serbar da quel tempo in- 

BUOVO scisma. r o . ii , 

nanzi la quiete , e la pace ; di non ritenere nelle lor ter- 
re alcun malfattore , rimettemloli alla sua curia , per es- 
servi giudicati ; né recare offesa alcuna alle persone eccle- 
siastiche , a’ lavoratori de’ campi, a’ villani, a’ passaggleri , 

a mer- 
ci) Alesssndro Telesino Ub. i. cap. io., e i5. Romualdo Salernitano 
éd on. 

(a) Falcone Benerentano ad an. iiaS. Alessandro Telesino hb. i. 
cap. i3. e i4- 



Digitized by Google 



T 



( lai ) 

a‘ mercatanti , nè depredare i beni dì tali persone ; e che 
giurassero a lui, ed a' successori suoi fedeltà (i). Torna* 
to a Salerno , fecesi consegnare il castello , che avea pri- 
ma lasciato in guardia a’ Salernitani ; e poco dopo Rober- 
to Principe di Cipua gli prestò omaggio , riconoscen- 
do la signoria di lui su quel principato ( 2 ) . Morto in- An. w3o. 
tanto Papa Onorio , i migliori , e piii saggi fra’ Cardinali 
elessero Innocenzo ■ II. ; ma da' pochi altri fu eletto Pie- 
tro Cardinale, uomo di perduti costumi , e potente in 
Roma per le sue < parentele , che prese il nome di Anacle- 
to II. ; il quale avendo occupata la Basilici Vaticana , si 
valse del suo ricco tesoro, e di quello delle altre chiese 
da lui depredate , per indurre a seguir le sue parti un 
maggior numero de’ grandi , e della plebe Romana . Quin- 
di Papa Innocenzo temendo di non cader nelle mani dell’ 
antipapa, fuggì in Francia co' suoi' Cardinali, lasciando vi- 
cario in Roma il Vescovo di Sabina . Anacleto per soste- 
nersi nell'usurpato potere, cercò rendersi amico il Duca 
Buggierì , il quale come vedea Papa Innocenzo in Fran- 
cia , ed Anacleto potente io Roma , non ricusò l’ amicizia 
di lui, e venne seco a parlamento nella città di Avelli- 
no ( 3 ) . 

Poiché Ruggieri in quel tempo , oltre della Sicilia , prende 

^ * il titolo <li He ; 

pos- gticru mosvigli 

( 1 ) Alesuuidro Teksino Ub. >. cap.rai. Romualdo Salernitano ad 
«a. . ■ 1 3o. , ^ 

.(i) Alessandro Telesino lib. i. cap. >4 Tane Umporit , et liobertus 
CepuMcram Frincept tota nomimi sui terrore conitrittui , tuo lubdidtt do. 
mimo. 

(3) Falcone Benerentano ad ann. ii3o. Muratori anno ii3o. 

Tom. /. q 
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(losseiieva il doCAto di PtigUa, • della Calabria ,il princi* 
|>a£o di Salerno, le ciuà del docatio Beneventano, e tutte 
l’altie infiiK» ad Ancona 4 ed era ricoooccinta ancora 4a saa 
Signoria std principato di Captu ; gli amici di lai io coR' 
■sigliatano sempre a prendere il titolo di He : onde adunati 
in Salerno gii Eoclesiastici di maggior dìgnrrit,i Conti, i 
Baroni , ed altri uotnini per sapere pib riputati , delibera- 
rono , che alla potenza di esso Ruggieri , «d alla sna rii- 
gniti non più convenisse il titolo di Duca , ma quello di 
Re. Quindi fu pubblicato un editto , che tutti i BatxMÙ 
«della Rtigba, e delia Calabria si fossero uniti in Pjlermo 
il giorno di Natale , dove tinoora Anadeto mandatovi un 
suo Cardinale, con solenne pompa Ruggieri fu prodaaii>> 
to fVe, e con religioso nella Chiesa maggiore tH qad- 
An. ii3o. consacrato -(i). Dopo la sua coronazione , venuto 

a Salerno , cinse di -forte 'assedio -la città «H Anudh , die 
luaimente si rendè; il cui esempio fa seguito da tutte le 
^re di quella costiera : siccome ancora si sottopose Ser- 
gio Duca di Napoli. Scorso alcun tempo. Papa Inaocen- 
co dalla Francia venne in halia , ed arrivato a Piacenza 
vi tenne un concaio , Pttendenlovi la venuta di Lotario tff. 
Re di Germania, che promesso gli avea di condurlo a Ro- 
ma . L'antipapa tenendo la vomita d’Ianocenco , scrisse 
a Ritggieri , il quale gl’ inviò per difenderlo dugento mi- 
liti con Roberto Principe di Capita , e Raiiroilb Conte di 

Avellino. Mentre Rainulfo trovavasi in Roma, il Re avea 

■Cit- 
tì) Alesnndro Teles'mo ìH. a. cayr. x , 3., 4 . Falcon* BeneruUM» 
si ann. -ij3o. 
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£itlQ occu{>aK U dttà Hi Avellino , eH altre terre Hi quel 
Conte : onde Matilde sua moglie , sorella di Ruggieri , an* 
data a Salerno , gli ilomandò , che avesse restituite al ma- 
rito le terre occupate : ma il Re , ritenuta presso di se 
Matilde col suo figliuolo, la condusse in Sicilia . Dopo 
pochi mesi il Re Halla Sicilia venuto a Taranto con ven- 
timila armati , chiamò alla sua curia il Conte di Andria t 
accusato di fellonia, il quale per liberarsi, glt cedette una 
parie delle sue terre. Assediò pnre^ e prese la cktà cH 
^arì, facendovi prigioniere Grùnoaldo, che n’era Princi- 
pe, e discendeva dalla stirpe de* Longobardi Principi di 
Benevento . Tancredi Conte di Convertano , uno de* pi& 
potenti Signori Normanni , Teden<io prigioniere Grimoal- 
do , e gran parte delle terre del Conte di Avellino occu- 
pate dal Re , gli cedette per ventimila schifati Brindisi, 
ed altre città, passando a militare in Terra Santa (i). 
Intanto vennero al Re i Legati del Principe di Capua , 
che lo pregavano restituire al Conte Rainulfo la moglie 
colia città di Avellino , e l’ altre sue terre. Il Re non suf- 
frcndo , che il Principe di Capua , suo vassallo , spedisse 
a lui de’ Legati; senza ascoltare le sue proposte, ordinò 
che subito ritornasse con l’ esercito in Roma in difesa dcl- 
I’ antipapa : ma il Principe gli rispose , di non volere ese- 
guire alcun ordine suo , finché non avesse restitnìto ai 
Conte quanto tolto gli avea : e temendo di potersi d<ii Re 
occupare ancora B principato di Capua ; unitosi al Con— 

te 

(i) Alessanitro Telesino lii.x, eap.n , et trjii. Falcone Beneveii- 
fano Ciroitie. ad ano. lììi. , e ||33, Homualdn Sjieraitano ad ana.tiil. 
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I,' Imptratcr Lo- 
tarÌJ corouato in 
Koma ! nuova 
guerra de’ Signo- 
ri Normanni con- 
ila lluggieri* 



( IH ) 

te RainuIfo,eH al Duca di Napoli , gli mosse guerra (i). 
Dopo varie azioni , 1’ armata del Re , eh’ era accampata 
presso del fiume Sarno , fu interamente disfatta da' colle- 
gati ; e ’l Re fuggito a Salerno , passò nella Sicilia a ra- 
dunare un nuovo esercito; mentre i collegati non sapen- 
do giovarsi di una tale vittoria , ritornarono alle loro 
terre . 

Nel tempo , che seguivano tali cose nel regno , giun- 
to in Roma Lotario con Papa Innocenzo , fu coronato 
Imperatore nella Basilica Lateranese ^ giacché il Vaticano 
col castel Santangelo , ed altri lunghi pih forti della cit- 
tà si guardavano da’ seguaci di Anacleto . Alla nuova del- 
la venuta di Lotario , erano andati in Roma il Principe 
di Capua col Conte Rainulfo , e i Deputati della città di 
Benevento , chiedendo 1’ ajuto dell’ Imperatore , e del Pa- 
pa contro del Re Ruggieri : ma Lotario , il quale avea 
solo condotti seco, duemila soldati , non potè dar loro 
soccorso alcuno : anzi il Papa credendosi mal sicuro in 
Roma , ritornò a Pisa . Partito Lotario da Roma , venne 
il Re dalla Sicilia con numeroso esercito , e con animo ira- 
to di non perdonare a coloro , che si erano collegati con- 
tro di lui . Dopo aver prese le città di Andria , e di Ve- 
nosa , come pure Bisceglia , Trani , e Bari , alle quali fe- 
ce diroccare le mura ; condusse l’esercito intorno alla 
città di Troja , nella quale , benché a lui si rendesse , vi 
furon commesse da’ suoi soldati assai crudeltà contra que’ 

cittadini . Ridusse pure alla sua dominazione Samo , e No- 

cera i 

(i) Aleuandco TeUsino Uh. a. cap. aa< et teqa. 
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cera; eil avendo invase le terre del Conte Rainulfo , que- 
sti vedendosi abbandonato da' suoi , fu costretto di sotto- 
mettersi al Re , che lo accolse benignamente , restituen- 
dogli la moglie , e 'I figliuolo , e parte ancora delle sue 
terre (i). Ruggieri prese poi Capua , il cui Principe Ro- 
berto era fuggito a Pisa : e Sergio Duca di Napoli , pa- 
ventando l’ ira di lui , andò in Capua a prestargli omag- 
gio , giurandogli fedeltà : quindi venuto a Benevento , ed 
avendo obbligati que’ cittadini a rendersi a lui , tornò 
trionfante a Salerno ( 2 ) . Poco dopo andato in Sicilia , in- 
fermò gravemente , ed i suoi nemici sparsero la novella 
per tutto il regno, di esser morto. Questa voce produs- 
se una nuova guerra fra '1 Re , ed i Baroni ; che aveano 
perduti gli stati loro . Il Principe di Capua , tornato da 
Pisa con un’armata di ottantamila Pisani, venne per ma- 
re a Napoli , ove fu ricevuto dal Duca Sergio ; ed uni- 
tosi al Principe il Conte Rainulfo , con altri Baroni , mar- 
ciarono a Capua , la quale trovandosi allora difesa da Va- 
rino Cancelliere del Re , i collegati furon costretti di ri- 
tirarsi . Intanto il Re dalla Sicilia arrivato a Salerno , pre- 
se subito Aversa ; e dopo averla abbandonata al saccheg- 
gio de’ soldati , fu pure incendiata . Investi Napoli, dove 
si eran rinchiusi il Conte Rainulfo , ed il Principe di Ca- 
pua : ma per le forti , ed altissime mura , che la cinge- 
vano allora ; non potendola prender di assalto , fece in- 

cen- 

( 1 ) A(e»»aiiitro TeJesino lib •x. rap. 4'-, e t'qu- 

Falco ’ e ftenevenlano ad ann. il ^3, e Ii34* 

(a) AlessaaJro Telesiao Lb. x c"/’- 66 , e ttq. 



Pajta Innocenzo 
•on r 'mi<et«lor 
Lotario occupano 
la Puglia . Rug- 
gieri la prigionie- 
re il Papa; e vin- 
ti i nemici , divie- 
ne pacifico poj- 
sessore del regno. 



An. 1137. 
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ceiwtiar* i subborgh! , • devastare il toritons d* intorno . 
Arrivato in Napoli un nuovo soccorsa di Pisani con ven* 
ti navi , presero Amalfi ; alla cui nuova il Re mosse T e- 
sercito verso quella città , ed avendo sorpresa I’ armata 
de* Pisaw • la sconfisso . Condusse poi l’ esercito a Barra- 
vento , dove alia presenza di tutta l'armata dio le l'inve- 
stitura dei principato di Capua ad Anfus>j suo terso fi- 
gliuolo; poiché il suo primogenito , per nome ancora Rug- 
gieri , era stato da lui investito del Ducato di Puglia , e ’l 
suo secondo figliuolo del Principato di Bari (1). 

Roberto Principe di Capua, fuggito altra volta a Pi- 
sa da Papa Innocenzo, fu mandato col Carilinal Gerardo 
airimperador Lotario, pregandolo di venire in Italia per 
Cberare Roma dall’ antipapa , ed i Signori di Puglia dal 
Re Ruggieri , che privati gli area de’ toro stati . L’ Im- 
peratore con grossa armata , passate le Alpi , fu incontra- 
to a Viterbo dal Papa , cui diede tremila cavalli , coman- 
dati, dal suo genero Errico Conte di Baviera, perchè pren- 
dendo la via tli Boma , entrasse nel regno . Con tale ar- 
mata, cui si unirono ancora alcuni Baroni del principato 
di Capua , il Papa pervenne nella Campania ; ed avendo 
prese molte città , restituì il principato di Capua a Ro- 
berto , ed obbligò i Beneventani a rendersi ; mentre Lo- 
tario con l'esercito suo , incamminatosi per l'Adriatico, 
aveva preso S'p< nto con tutte le altre città lungo la spiag- 
gia iiifino a Bari , dove unitosi con Innocenzo , sottopo- 
se 

(1) Alcsvsr<^rr r’esino >ì. 3 . rap i, S izfii. ivp. 37, S 3 i. 

Anuuiuii} Oiuinete Cbi-gmic. ad ana, 11 35 . 
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te lotta ja Puglia ; e poi stretta dii 'assetiio la città <lì Sa- 
iecno, finalmente ia presa . Conquistata la Pug4ia , l’Ièi- 
perator Lotario , e Papa Innooeuzo , <k>po vrete unitametv- 
te investito il Conte Bainul£) ilei Ducato -rK Puglia , ti* 
Coniarono b Boma , ùuraoiioainloà f imperatore per la 
Cemiann (i)« li Re Ruggieri, iclie «el «orso di talU V»- 
«enWe arasi ritenuto neHa Sicilia , blesa ia -paitenaa dèi 
Papa , £ sii Lotario dai negno y venne con i£>FR|idabHe -e- 
«eroilj in .Salerno, ricevuto eoa isocona gìoja da’ citts^ 
ni . Presa la città di Mocera , e conquistato bteranien- 
Ce il territorio di RabuUb sottopose anche Capua , <Ae 
abbamlonò ai saccheggio de’ suoi soldati , <ed air inoen»- 
dio : onde Sergio Duq> di Napoli « atterrito dal pote- 
re, e daHo sdegno del Re si sottopose a lui , seguen- 
dolo ancora sei riacquisto dei regno . Condotto 1* eserci- 
to a Benevento « i ciltadioi (gli armdetteco la città ; come 
pose si sottopose a lui Ariano con odiare città di Capita- 
aiata . Mentre era il Re con l'ioseicito b quella provin- 
cia , Raiuulb il nuovo Duca di Puglia, unita una poteiv 
4e axanata, narciò contro del Re,’ che fa vinto, e disifàifc- 
4o b usa sanguinosa Lattagli viebo a Siponto , in oiìi 
«vi mosà Sergio stesso Duca di Napoli . 11 Be' costrsitto 
di -rifirarsi a Salerno , avendo poste forti guarnigioni nel- 
le sue città , e castella , tornò co’ suoi figli Ruggieri , e 
STancredi nella Steiik . Poco -dopo Rainulfo moti di vio- 
lenta 



«tq 'Frteone ’Beneveataif* md «on. 11^7. 
Auoniiao Cutioeia ad aan. iiM. 
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lenta febbre nella dttà cU Troja , la cui morte saputasi 
da Ruggieri , tòm6 ' dalla ■ Sicilia a Salerno , e ridusse alla 
sua dominazione molte città della Puglia . Papa Innocen- 
zo , cui solo , dopo la morte dell’ antipapa Anacleto , av* 
.venuta intorno a quel tempo , ubbidiva lo stato Romano, 
unita un’ armata, entrò nel regno, ed occupò -tutte le ter- 
re di Montecasino . . Il Re si portò coll’ esercito a Sanger- 
mano , sperando pacificarsi col Papa , ma invano ; poiché 
chiedendo questi il principato di Capua per lo Principe 
Roberto , il Re ricusò sempre restituirlo . Quindi furon 
dal Re soggiogate molte : castella in quelle vicinanze : e 
poiché il Papa , ed il Principe Roberto , dopo aver abat- 
tuto il castello di Galluccio , cercavano di ridurre 1’ ar- 
mata in luoghi forti ; Ruggieri primogenito del Re , li sor- 
prese facendo prigioniere lo stesso Papa , il quale , poi- 
ché non vedèa altro' scampo ' alla sua libertà , si pacificò 
Aa. 1139 . col Re, investendolo del regno della Sicilia, e del Du- 
cato di Puglia ( 1 ). Dopo di questa pace , il Ducato di 
Napoli , che infino a quel tonpo erasi governato da un 
Duca dipendènte -dall’) Imperio di Oriente, passò pure al- 
la.- dominazione del Re. Ruggieri, avendo i Napolitani 
letto per loro Duca suo figlio (a}« Il Re poi ritornato in 
.1 ■ 'I Pu— 

, i . 

(i{ Falcone Benerentano «<taa.ii33. Anonimo Cassineso o<tM.ii38-. 
(a) Falcono Beneventano ad ann. iiSp. 

In his diihas ciwt NcapotUani venerali Benevmtum , et CivitaUm 
NeapoUm ad fidelitatem Domini HegU tradeaUt , Dacem fiimn tjiu duxa- 
ruat , et ejm fideUtati colia tubmiUaat . 
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Puglia, ed espugnata Bari, sottopose quella intieta pro- 
vìncia; e debellati tutti i nemici suoi, si vide pacifico pos> 
sessore del regno (i). 






LI- 

(i) Bonnialdo Salernitano Cronaca ei en* ii35. poUnlunmui 

Ktx Hogtritu , inimicìs , tt pTQàitorihus imt xi^ro^ir panter , «t deitru" 
ttis , eum triumpko , et gloria in SkiOam rediit , et regnwn suum in som-» 
ma pace , et tranquUiitaU potsedit • 

Tbm, /• r 
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LIBRO SETTIMO. 

Costituzione politica , e civile , che in questo 
regno fu stabilita dal Re Ruggieri . 



jP Oichè Ruggieri venne riconosciuto dalle nostre pro- 
vincie per solo indipendente Sovrano , ne formò un regno 
del tutto diviso da quello della Sicilia . Ne’ suoi diplomi 
s' intitolò Re di Sicilia , di Puglia , e di Calabria , e ta- 
lora semplicemente Re di Puglia , nel modo stesso , che 
nelle antiche decretali de' Papi , ed in molte carte di quel 
tempo, i nostri primi Sovrani si chiamano Re di Puglia. 
In altri diplomi vien nominato Re di Sicilia , e d’ Italia , 
perchè le provincie da Roma infmo al mare Adriatico , fra 
le quali si comprendeva il Ducato di Puglia , e di Cala- 
bria ; il Principato di Capua , di Benevento , e di Saler- 
no ; il Ducato di Napoli , di Gaeta , e di Amalfi , che 
tutte eran passate sotto la dominazione di Ruggieri , for- 
mavano la parte meriilionale d’ Italia (i) . Il nuovo regno, 
eh’ egli fonilò di tali provincie, volle che individuo fos- 
se, ed ereditario fra’ primogeniti suoi discendenti: per cui 
avendo investito Anfuso suo terzo figliuolo del principa- 
to di Capua , gli fece prestar omaggio da’ Capuani , sal- 
va la fedeltà dovuta ad esso Ruggieri , ed al suo primo- 
genito , per nome ancora Ruggieri , come suo successore 

nel 

(0 Falcane Beneventano ai ann. 11^7. 

Eg/t lìogitriiu , Dà gratia , Sicihae , et haliat ChtUtìaao- 
rum adjutor , et Clypeus , Hogeni l. Cothitu • 
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nel regno , dal quale riconoscer dovesse Anfuso un tal 
principato (i). Da che ebbe Ruggieri pacificato il regno, 
rivolse ogni cura per stabilirvi un ordine di governo , cer- 
to e costante , onde regger potesse la nuova sua mo<- 
narchia , e formarla sopra solide fondamenta : e dopo aver 
ricercate le costumanze , e gli statuti degli altri popoli , e 
regni , scelse quelli , che alla sua monarchia , eil a’ suri- 
diti suoi credette convenienti (a) . 

In quel tempo il governo di tutti i regni dell’ Euro- Suto , e goremo 

pa era feu<lale , come ancor la politica loro costituzione, l"n 17 reglu^deU* 

senza alcun vincolo, o dipendenza , che unisse i diversi > « delle 

’ ‘ nostre provincxe. 

ordini dello stato al Sovrano . Benché in ogni regno l’ o- 
ntaggìo , e ’l giuramento di fedeltà rendessero i vassalli 
dipendenti dal loro Sovrano ; pur fra costoro i pili po- 
tenti , trova'ndosi armati , non adempivano gli obblighi 
dell’ omaggio , che a piacer loro , o quando fosse con- 
veniente a’ propr) interessi : nè talvolta si ritenevano di 
muover guerra al proprio Sovrano , come le storie di 
quel tempo ne fanno fede . Nel regno Italico , morto l’Im- 
perator Lotario in Trento nel suo ritorno da Roma, era 
stato eletto Corrado fratello di Federigo Duca di Svevia ; 

ma 



(i) Alessandro Telcsìno //h, i. c^tp. 3i. 

/*ojl haiic , (Hogerio) Cap/Mm rgiietmU’ , pnm/tuf e/Jem ch- 

eto t deinde ejusdan ^egh fitto , qui supradictus at , Anfuso s Capuam 
proceres convenientcs , novo principi subtn,ssi ^ hominio suo jidclitatem jarave- 
re , sa'va tamen sua filiique ejus Rogerii fidAitatc , qui ei in regntun succes^ 
9ut'us erat • 

(3) lagone Falcando pag^'iCo. Historia Sicuìa Muratori tom.y, 
Aiiorum quoque regum , et gentium consuetudines diligentissime fe^ 
cit inquìriy tU quod in eis ptdcherrhnum , aut ttiile videbatur ^ sibi consulcret » 

r 2 
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ma i signori Italiani, i quali fendute aveano ereditarie la 
loro Marche , e i Ducati , benché rendessero omaggio agF 
Imperatori, come Re d’Italia, pure non ubbidivano loro 
se non quando eran presenti , ed armati . Oltre a Lucca, 
Genova , e Pisa , che da pììi tempo si reggevano da Re* 
publiche , molte città di Lombardia nella minore età del* 
l'Imperatore Arrigo IV., e nel lungo suo regno , aveano 
ottenuti privilegi d‘ immunità dal governo de’ ministri Im- 
periali per cui presero forma d’ indipendenti comunità , 
govemamlosi co’ proprj Magistrati ; ed altre molte , va- 
lendosi delle contese del medesimo Arrigo co’ Papi , che 
lo aveano scommunicato , e deposto , si erano sottratte 
di proprio movimento dalla ubbidienza de’ ministri Impe- 
riali , e si reggevano in modo di stati liberi , senza ri- 
guardo alcuno all’ Imperatore, o a qualunque altro, che 
governar le volesse a nome dell'Imperio (i) . Roma era 
agitata da contrarie fazioni ; nè il potere de’ Papi , i qua- 
li allora vi «lominavano , potea contenere quel popolo nel- 
la ubbidienza; e la Chiesa Romana vedevasì assai sovven- 
te divisa da scismi , prodotti dagli antipapa , com’ era nel 
tempo , che prese Ruggieri il titolo di Re . Nelle nostre 
provincie sebbene Roberto Guiscardo avesse obbligati i 
signori Longobardi , e i condottieri Normanni , che si a- 
veano divise fra loro le città della Puglia , a prestargli o- 
maggio, e’I servizio militare ; pure non mai que’ Signori 
si erano riputati sudditi , o vassalli di esso Roberto , se 
non quando egli avea maggior potere ; come vedesi per 

le 



(i) Muratori Dissertatone 45. e 47* 
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le guerre , sostenute da loro contra lui , e del suo figliuo- 
lo , e nipote Ruggieri , e Roberto , opponendosi sèmpre 
con le armi ad ogni dritto di Signoria , che sopra loro 
vantar volesse il Duca di Puglia . La medesima indipen- 
denza , e le guerre stesse aveano sostenute contra Rug- 
gieri , e quando , morto Roberto senza figliuoli , perven- 
ne a lui il Ducato di Puglia , e quando fu poi ricono- 
sciuto Re delle nostre provincie , collegandosi pii volte 
con r Imperatore , e col Papa per togliere a lui il regno . 
Quindi dal tempo de’ primi Normanni , infino allo stabili- 
mento della Monarchia , le nostre provincie furono divise 
fra tante imiipendenti dinastie , i cui Signori vi aveano oc- 
cupati i dritti della Sovranità , e sottoposti coloro , che 
vi abitavano, a tributi, e servizj i pib duri. Essi tenesran 
pure nella lor dipendenza molti Baroni con terre abitate, 
e castella ; onde in quel tempo si veggono ricordati fra 
noi i Baroni de’ Conti , a’ quali prestavano omaggio per 
le terre , o paesi , che ne aveano ottenuti , dovendo se- 
guirli con altri armati in tutte le loro guerre, quando an- 
cora si collegassero insieme contra il Sovrano (i). 

Or conoscendo Ruggieri , che regger non mai pote- 
va il suo nuovo regno , se non richiamava la forza pub- 
blica , ed ogni supremo potere alla sola Sovranità ; vi 

sog- 

(i) Falcoae Beneventano, od an/>. 

Continuo ( Comes Jordanu.«i ) juos omnes vocori feck Huronti ^ tt 
super hoc tanto , et tali negotio ttuSou ab iUis contiU'ufn perquisivit • 
Alessandro Telesino lib. x eap. 55. pag.6‘i\, 

Int^irea Rainafpkus Comes , tuis prinei^hxu , barwùhnsquc imtante 
omnibus mittens ^ ad se eos , sub nomine praelii, f est inare kortatur . 



U Re Ruggieri 
aiiolite 

rie , !e tenne loti- 
di soggellt , e di** 
pendenti d^IU So» 
Yrdiùtà. * 
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soggettò qiie' Signori stessi, che si credevano inlipenifen- 
ti . Egli adunque in modo piìi fermo , e costante , che 
Roberto Guiscardo non aveva fatto jirima , obbligò tali 
Signori Normanni, e Longobardi a riconoscere in feudo 
da lui , e dal suo supremo dominio le città , terre , o ca- 
stella , possedute da loro; ed a prestargli omaggio , ed 
ogni servizio feudale . E perchè fosser convinti , che i 
loro feudi con tutti i dritti , eh’ essi vi esercitavano, di- 
pendessero dal Sovrano , a cui nome solo potevano pos- 
se<lerli ; pubblicò la famosa sua costituzione , con la qua- 
le prescrisse , che i suoi figli stessi , dinotati da lui col 
nome di Principi ; i Conti, i Baroni, i Vescovi , e gli 
Abati, possessori de’ feudi , che chiamò Regalie, non po- 
tessero alienarli, ò ilistrarne alcun dritto, o menoma par- 
te , giacché interamente si appartenevano alla Sovrani- 
tà (i) . Or fu questa la sola legge, che intorno a’ feudi 
Ru ggieri volle osservata nel regno suo ; e sebbene in quel 
tempo vi fossero pure altre leggi riguar Io a’ feudi , che 
r Imperatore Corrado il Salico, e poi Lotario aveano pub- 
blicate nella dieta di Roncaglia ; non furono da Ruggieri 
riconosciute mai; molto pili che Lotario era stato nemico 
suo, el in guerra con lui. Obbligò jx)i tutti i Baroni, e 
le Chiese , che po-sadevano feudi , a produrre i titoli del- 
le loro concessioni , ottenute infino a quel tempo , per es- 
ser da lui , come spiegò ne’ diplomi suoi, con la pienez- 
za della sua maestà confermate, o pur rivocate ; doven- 
do 

(i) - jliiìs'ux Bx;giim litfini Sicxìiae ra/t.3. Vt Jtegaììa non minuantur , 
CoiUtUat. Jitgm ìtlrìusqm SU iliat , Scirc volmnus . 



Digitized by Google 



C >35 ) 

«)o tutti ricoooscere ì loro ieùdi dalla sola concessione «lei 
SovfaiK) (i) . 

Dopo di aver Ruggieri fenduti i fieufli , e le signo- Ruggieri toglie a* 
rie dipendenti dalla Sovranità, per toglier pure a’ Baroni jeir armi*, *iua 
l’ingiusto potere delle guerre aprivate , che si facean tra *«“‘*»**- 
loro , e contea il Sovrano stesso , e ridurre , come era 
conveniente , la pubblica fona delle armi fra le sue ma- 
ni , vietò ad ognuno di edificar torri , e castella , o pure 
^Ura difesa , per cui s’ impedisse la libera entrata , o 1’ u> 
scita del regno : giacché le castella sue , e quel eh’ era 
pili <r importanza , 1’ alta sua protezione , com’ egli disse , 
bastava alla difesa , e sicurezza di tutti i sudditi suoi (2) . 

Prescrisse il numero degli armati , co’ quali ogni Conte , 
o Barone, ed i Vescovi , e gli Abbati possessori di fen- 
di doveano seguirlo in guerra ; ed i militi ancora , a’ qua- 
li eran tenute le città , e paesi del demanio del Re , co- 
me è descritto in un lungo catalogo del tempo di Gu- 
glielmo li. nipote di esso Ruggieri , ch’è il monumento piò 
antico, e sincero dello stato feudale del regno, e del ser- 
vizio militare dovuto da' Baroni nel tempo di guerra (5) . 

Nello stesso catalogo si leggono i nomi di quelli , che 
avendo ottenute delle concessioni di terre , o castella da’ 

Conti , Baroni , o Prelati con l’ obbligo del servizio mi- 
li- 
ti) Diploiiia del n/,5. presso Ugtiellio in Ecclcrla S. Severino,- tom.lX. 
fog. 478. 

Fropter qttod praecipimut , ut omnia sigilla Ecclesiarum ca/Urorum- 
qu€ fiétUum Eegm noshi rrnorentur , et osttnóantpr in lacem , atqae eonro- 
horentur ab Attissima Majestale nostra . 

(7.) Constit. In loets demanii. 

(3 ) Catalogus Saronunt apitd EerrtBum ^ T index A capai, ^obilitatls. 
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litare , erano tenuti di seguire il Sovrano nelle sue guer- 
re; giacché tali terre, e castella lor concedute, dipende- 
van da' feudi , che tutti ai Sovrano si appartenevano (i). 
Dinotandosi poi il numero de’ militi , a’ quali ogni feudo 
era tenuto , si ricordano in questo catalogo gli antichi re- 
gistri della curia, formati da Ruggieri, quando' prescris- 
se la prima volta con quanti militi ciascun possessore di 
feudi seguir dovesse l’ armata . Or tale antico catalogo 
della nostra milizia feudale è del tutto uniforme a quel- 
lo , che pure si leggo nelle vecchie memorie del Duca- 
to di Normandia , nel quale si veggon descritti nel modo 
stesso i possessori de’ feudi col numero degli armati , che 
eran tenuti di militare insieme coi Conti, e Baroni nelle 
guerre del Duca ; il cui esempio sembra , che Ruggieri 
seguito avesse, ordinando la milizia feudale nel regno, per 
aver sempre un numero certo , e pronto di armati , da 
valersene in tutte le guerre , che dovea sostenere (2) . 



Il Po Ruggieri Non solo Ruggieri tolse a’ Baroni il potere dell' ar- 

tnglie a'Baroni il . , . -i i • i- • i- 

dritto dì giudica- mi , e delle guerre private , ma il dritto ancora di giudi- 
tutto*'il*’ regnr'i sovranamente ne’ loro feudi. Intorno a quel tempo , 
Camerari , e Giu- ancor tlopo , i Sovrani di Europa aveano cercato per 
siuieri. jj||g gQrti il potere giudiziario , 

usurpato dai gran Vassalli . Guglielmo il conquistatore 



Du- 



(i) Catatogui Baronum pag. 3. Comes PhiUpput de Civltate =: Isti 

iunt Jiarones ejus , ]>ag. 4** Comes liogerìus de Aquila CS Isti tunt Baro- 
nes t'jus inDt^dttiy pag 4^* Epi^copus Civitatis c Isti suat Sarwiei ejus ss 
pag. 1 3a. Beriedictus Abjs S, Johann'S in V entri ss Itti tunt Barones ejut , 
(i) Ouchcstie Normannor, Script or. antiqui . In appcndic, pag, io65 
S<riptum (L tcrpilìis mitilum , quae debentur Duci Sormandiac * 
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Duca di Normandia, dopo aver conquistata l’Inghilterra, 
per togliere a que’ Baroni il dritto di giuilicare , stabilì 
nella sala del suo palazzo un tribunale costante , eh’ esten- 
deva la sua giurisdizione nel regno intero (i). In Fran- 
cia, benché i potenti Vassalli si opponessero alle ordi- 
nanze del Re Luigi VI , il quale cercava di rinnovare il 
potere de’ messi Regj , sotto nome di giudici degli esen- 
ti; pure i successori Sovrani stabilirono a poco a poco 
l’appellazione, che chiamavasi difetto di diritto, e l’altra 
del falso giudizio; per cui dalle sentenze delle corti de’ 
Signori si appellava a quella del Re , che da se stesso ne 
giudicava, o pur facevaie esaminare dal suo tribunale . Ma 
non potendo il Re, nè il suo tribunale giudicare di tutte 
le cause, furon perciò creati i Raglivi ne’ varj distretti , 
per render giustizia a nome del Sovrano , richiamando al- 
la loro giudicatura le cause dalle corti de’ Signori , e de- 
gli altri Baroni ( 2 ) . In Normandia , i Giustizieri scelti 
dal Duca , aveano il potere di arrestare i delinquenti , ri- 
cevere le querele di ognuno , che credevasi offeso ne’ be- 
ni, o nella persona, e giudicarne nella curia loro. Oltre 
a’ Giustizieri si trovavano in ogni distretto i Baglivi , dal 
cui giudizio appellavasi a’ Giustizieri , sopra i quali eravi 
poi un giudice supremo del Duca , il quale vegliava alla 
osservanza delle leggi , e consuetudini del paese , e a far 
serbare interi i dritti, ed i beni dello stato (5). Or vo- 
lendo Ruggieri nel suo nuovo regno richiamare alla So- 

vra- 

( 1 ) DIaekstone Commentario su le leggi Inglesi tom.6. cap.i'i. nat. 3. 

(i) Robertson. Iiitrmiuiionc Not. a3. 

(3) Coiuuetud. Normandiae tit. de JuAkiarìo , et qui officio, 

Tom, 1, S 
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vranità , cui solo si apparteneva il potere rii giudicare , 
e mantener fra’ sudditi suoi la giustizia, e la pace , istituì 
i Camerarj , ed i Giustizieri; abolendo a tal modo le per- 
verse usanze durate infino a quel tempo nelle corti di giu- 
stizia , che i Baroni tenevan ne’ feudi , giudicandovi ognu- 
no a proprio talento (i) . Il mero impero fu da Ruggieri 
affidato a' Giustizieri, stabiliti da lui in tutte le provincie del 
regno, ad ognuno de’ quali assegnò particolari distretti , col 
nome di Giustizierati , dove essi soli potessero giudicare a 
nome del Re di ogni delitto, cui fosse prescritta la pena di 
morte, o di mutilazione. I Giustizieri delle provincie dipen- 
devano dal gran Giustiziere, al quale appellavasi dalle lo- 
ro sentenze, come il magistrato supremo, cui da Ruggie- 
ri fu dato il pieno potere del mero imperio in tutto il 
regno • La giurisdizione civile fu da Ruggieri affidata a’ 
Camerari : ma non jiotendo costoro esser presenti in ogni 
paese del loro distretto per giudicarvi , vi eleggevano 
i Raglivi, dal cui giudizio appellavasi al Camerario (2). 
Eresse pure una Curia suprema , nella quale preseden- 
do egli stesso con i grandi Uffiziali della corona , isti- 
tuiti da lui per accrescere lo splendore della sua cor- 
te , e la maestà della sua Monarchia , deliberavasi in- 
torno ’ a’ pubblici affari : siccome pure nella Curia stessa 
si giudicava delle cause maggiori , ed appellavasi ancora 

(lal- 

(1) Poinuatitn Salernitano pag. lii. 

^(•x autem Rogerìm in regno suo perfeetae paeis tranquiUitate po- 
lUus , prò conservanda pace Cnmerarios , et Justitiarios per totam terroso in- 
stitiiit malas consuetuilin's de medio abstiilit . 

(a) Constit. Ojjie^orum periculosa co-fissio . 
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daJle sentenze del gran Giustiziere (i). Da questa Curia 
fu giutlicato l’eunuco Filippo per delitto <li mentita reli- 
gione : e regnando Guglielmo I. figlio di esso Ruggieri , 
vi fu citato il Conte Simone , sospetto di fellonia (2) . 

Ruggieri però togliendo a’ Baroni il potere dell’armi Dfini i 
ed il dritto di giudicare ne’ feudi , serbò loro il grado , e 
l’ onore di formare 1’ ordine pili distinto dello stato , come 
era negli altri regni dell’Europa. Il mestiere dell’ armi , 
che solo rendeva nobili le persone, serbò Ruggieri a’ Ba- 
roni; vietando ad ognuno di entrare nell’ordine militare, 
se i suoi parenti non fossero stati militi , o non avesse 
ottenuto da lui tale onore ( 3 ) . I Conti stessi , ed i Ba- 
roni sotto gli ordini del Re comandavano in guerra agli 
armati loro, co’ quali doveano militare : ond’è, che re- 
gnando suo figlio Guglielmo I , il Conte di Loretello ve- 
nuto a Capua nell'armata del Re con cinquecento de' 
suoi ; ed essendosi a lui ordinato di lasciar quegli armati al 
comando del Conte Boemondo , rispose , di essere vergo- 
gnoso , e contra ogni consuetudine , che gli armati di un 
Conte fossero comandati da altri , se non dal proprio loro 
Conte (4) . Ruggieri ancora , come prima avea fatto Ro- 

ber- 



ed onori 
a' Baroni 



(i) Falcando Bislor, Siculo pag. 360. 

sdo. Quotici tomai ad majorem raum cxaminationcm ventum erat, 
( Rogerius ) Contratta curia non pudthat eum singulorum priui opinione! au- 
dire , ut ex eii potiorem eligeret . 

(a) Falcando Historia Sicula pag. 361 , e 364. 

Romualdo Salernilano; Chronicon. ad an, ii 53 . 

( 3 ) Conitit. Divinar justitipe . Conititut. Constitutione praesenti . 

( 4 ) Falcando Hutoria Sicula fot. ad 3 , ad aó 4 - Jndignum , et cantra 
eoniuetiulinem eiie , ut mililei lui , Ducem aliiun lortirentur , ae li ipie pro- 
ditor , aut bello videretur inulilii , 

S ’2 
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berlo Guiscardo, lasciò gli usi diversi, e le costmmme, 
serbate fino a quel tempo da’ Signori Normanni , o da’ 
Longobardi nel succedere ne’ feudi, che divenuti erano ere- 
ditar) nel ducato di Puglia , e nel principato di Beneven- 
to , e di Salerno : e da tali diversi modi di succeder ne’ 
feudi, altri furono detti Franchi/ ed altri poi Longobar- 
di ; mentre che tutti i lor possessori o Longobardi , o 
Normanni, riconoscere li doveano dal Sovrano, prestargli 
omaggio , e servirlo in guerra . Permise a’ Baroni di sta- 
bilire il dotano alle mogli sopra de’ feudi senza permesso 
del Re; lasciando anche loro l’uso già stabilito di couce- 
dere ad altri delle terre , o castella de’ feudi con l’obbli- 
go dell' omaggio , e del servizio militare ; ma volle , che 
queste concessioni dovessero confermarsi da lui , con es- 
sere ancora tenuti coloro , cui si facevano , di servire in 
guerra al Sovrano . (i) Finalmente per le loro contese i 
Baroni non erano giudicati , che dalla Curia de' pari , cui 
però prcsedeva il gran Giustizw're . 

Diversa fondlzio- * Fra gli abitanti ne' feudi, oltre a quelli, che rfleva- 
abii^vauo’^ut’feu- Barone per le castella, o per le terre, ottenute 

• da loro con 1’ obbligo dell’ omaggio , e servizio militare , 

vi erano pure gli uomini di servile condizione , chiamati 
àngarj o ascrittizj , ed ì villani livellar) . Gli angarj ad- 
detti alla coltura de’ fondi , passavano insieme col findo, 
qualor si ven«leva ; nè senza il consenso del loro Barone 
potevano maritarsi , entrar nell’ ordine clericale , o valersi 
di alcuno de’ dritti, de’ quali godevano tutti gli altri, che 

non 

(i) CwutU. Si quis Saro^, 
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non fossero tali : e questi angarj , non avenflo persona ov- 
vile , si davano ancora in feudo , come leggesi nel cata- 
logo de' Baroni del tempo del Be Guglielmo II ( i ) • 
i villani livellar) y ch’eran coloro, a’ quali i Baroni aveano 
date delle terre del feudo per un' annua prestazione in dar 
naro, o in parte de’ frutti; Ruggieri ordinò, di potere en- 
trare neir ordine de’ chierici senza il consenso del loro 
Barone, e goder di ogni dritto, «li cm go»Ievano gli al- 
tri liberi cittadini ( 2 ) . £ sebbene per tutto il tempo, che 
da’ Baroni iu esercitato nelle lor signorie il potere di gn>- 
dicare , ed ogni dritto sovrano , fassero riputati uomini 
proprj , e soggetti alla lor potestà tutti quelli , che vi abi- 
tavano , dopo di aver Ruggieri tolto a’ Baroni il dritto di 
giudicare, si dissero uomini flel Barone soltanto coloro , 
che gli doveano l’omaggio, e’I servizio militare , o pur 
d'altro modo rilevavan da lui il possesso de’ loro beni ; 
ma tutti gli altri divennero liberi interamente (3) » Tali 
erano ne’ feurli i possessori allodiali , chiamati Burgensi , 
i quali non rilevando dal Barone nè per le terre, nè per 
la persona , non furono piìi soggetti alla sua potestà , ma 
solo a quella del Re . Finalmente vi erano i militi , cui 
Ruggieri avendo conceduto 1” onore delle armi , o donati 

de’ beni sotto 1’ obligo militare , dipendevano solo dal 

Re 

(T) Catalogus Samium apud fforelL fot* IO. jfccardns dtxit , quod tt~ 
utt in Orovino viUànos feudum tcdicct [. ntilitis . 

FoL 14. G^gridus Coffellus dixìt tttut wUanot XV, cum am 
menta ohiulit militem unum » 

(q) Constit. Frroru eorum • 

{^1 Conjtit, Si X^ominuj , Canstit- a VosiaUu,. 




Assemblea di A- 
riano tenuta da 
Huggieri.ed ori- 
gine de' nostri an- 
tichi Parijmeiiti . 

Anno ii4o. 
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Re (j). Quindi nel regno, che Ruggieri fondò, non si 
conobbe mai alcun dritto di servitù personale, come pro- 
prio de Baroni su gli abitanti ne’ feuili , senonchè sopra 
1 pochi ascrittizj, e.l angarj; nè alcuna giurisdizione ter- 
ritoriale, •che Ruggieri tutta ritenne presso di se, com- 
mettendone l’esercizio a' suoi proprj ministri . Per tal mo- 
do rendendo Ruggieri i feuili co’lor possessori, dipenden- 
ti dalla Sovranità , e richiamando la forza delle armi fra 
le sue mani, pose fine alle guerre private, che i Baroni 
facc\ansi allora tra loro , ed allo stesso Sovrano : come 
pure abolite le loro corti di arbitraria giustizia, con sog- 
gettar tutti gli uomini del regno alla sola Sovrana sua giu- 
risdizione , da esercitarsi da suoi ministri con leggi cer- 
te , e costanti, adatte allo stato, ed a’ costumi ili allora; 
liberò gli abitanti de' feudi ria tutte le oppressioni dell’ 
anarchia feudale, e rendè la giustizia eguale , e costante 
fra tutti i sudditi suoi , riunendo con tali savj provvedi- 
menti le diverse parti dello stato , e tutta la Nazione al 
Sovrano , per quanto poteva convenire allora al goveino 
feudale, che solo si conosceva in tutti i icgiii dell’ Lu- 
ropa . 

Questa forma , ed ordine di governo da Ruggieri fu 
stabilito nell’assemblea generale , che dopo avere pacifi- 
cato il regno , egli tenne nella città di Ariano (2) . Tali 
assemblee si trovavano allora negli altri regni , che nell’ 

En- 
ti) Falcono Beneventano ad ann. ii4o. 

( 2 ) FjKone Benevenlano ad an. ii4o jinanwn civitah-m ( Ber Bo- 
gerius ) advenit ; ibìque de innumeris tuit actibus Curia Procerum , et p.pi- 
scoporum ordinata traclayit- 
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Europa, distrutto l' Imperio Bomano, aveano fondati ipo- 
poli barbari, seguendo il governo, e costumi de* loro pae- 
si. Presso gli antichi popoli della Germania , ì loro Re 
con tutti gli abitanti de’ borghi, deliberavano intorno a’ 
pubblici affari (i). Cosi pure i primi Re Franchi, i quali 
venuti dalla Germania , ed occupate le Gallie , ne for- 
marono un potente regno , convocavano ogni anno nel 
mese di Marzo un’Assemblea generale , chiamata Campo 
di Marte, in cui que’Re, con i condottieri dell’ armata , 
ed intervenendovi i Vescovi ancora , prendevan cura del 
governo del regno , promulgando quelle ordinanze , che 
credevan convenienti al bene dello stato , come si vede 
dalla prefazione alla legge Salica , e dagli statuti del Re 
Childeberto dell' anno cinquecentosessantacinque (2) . Le 
I assemblee generali , de’ primi Re Franchi della stirpe di 

Clodoveo , furono poi ridotte a miglior forma da Carlo 
Magno . Il Re Pipino suo padre aveva stabilito , che ogni 
anno nel mese di Maggio si unissor con lui i Vescovi , 
gli Abbati, ed i capi della nobiltà per provvedere al go- 
verno , ed a’ bisogni <lel regno . Ma Carlo Magno prescris- 
se, che a tali Assemblee, oltre a’ Vescovi , ed a’ Signori, 
; intervenissero pure dodici rappresentanti di ciascuna pro- 

j vincia , presi dall’ordine de’ Sciabini, eh’ erano gli asses — 

I sor! de’ giudici, scelti dal popolo, insieme con g'i avvo- 

' cati delle chiese; e che mancando gli Sciahini , vi fosse- 

ro deputati i pih notabili fra’ cittadini di ogni distretto 

i qua- 

(1) Tacito ék moribus Germanorum cap,\y* 

(i)- Pactut legis Salicui! presso' Can^iaui tom* 
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ì quali formarono poi in Francia quell’ ordine di persone, 
chiamato il terzo Stato (i). In queste assemblee generali 
furono pubblicate da Carlo Magno tante savie leggi, che 
portano il nome di Capitolari : quali assemblee ancor fu- 
rono convocate nel regno de’ suoi successori , Le stesse 
assemblee con nomi diversi di Parlamenti , Diete , Stati , 

0 Corti, si trovavano allora nell’ Alemagna , nella Svezia , 
nell’Inghilterra, nell’ Aragona, e nella Castiglia ; come an- 
cora in Normandia , dove que’ Duchi con tutti i Vesco- 
vi, Conti, e Primati convocavano i lor parlamenti per 
provvedere all’ ordine pubblico di quel Ducato ( 2 ). Quin- 
di Ruggieri seguendo il costume, e ’l governo tiegli altri 
regni di Europa, avea già tenuta , dopo ch’egli fu pro- 
clamato Duca di Puglia , un’ assemblea generale in Melfi 
con tutti i Prelati, e Signori Norminni (3). Ma quando 
riconosciuto Re dalle nostre provincie , ebbe pacificato il 
regno, convocò da Sovrano la prima generale assemblea 
nella città di Ariano , in cui tutti interve'nnero i Baroni , 

1 Vescovi, e gli Abbati: poiché ne' regni, che dopo l’Im- 
perio Romano sorsero nell’ Europa , gli Ecclesiastici aven- 
do soli ritenuto l'uso della scrittura , ed alcun sapere , 
formarono il primo ordine ilello stato , come i soli sa- 
pienti in mezzo a quella generale ignoranza ; onde i Ve- 
scovi , ed i Prelati erano allora i consiglieri de’ Re , del- 
la cui opera si valevano ancora i Sovrani per distendere 

le 

(i) Hincaro de Ordine PaUttii eap. 35 . Capitida a. an. 819. 

Nabli Considerazioni su l’ Istoiia di Francia lib. a. cap. a. 

(a) Cnicrico Vitale U'utoria Bcclte. lib, V. ad a/m. io8o> 

( 3 ) Alessandro Telesino A 5 . 7. eap. ai* 
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la ordinanze , i diplomi , ed ogni atto de! regno . Tale i 
r origine di quelle Curie generali , o Parlamenti , tenuti 
dopo da’ nostri successori Sovrani, ne’quali oltre a’Baroni, 
ed a’ Prelati , si veggono intervenuti ancora i Deputati 
delle città, e terre popolate del regno (i). Or in que- 
sta generale assemblea di Ariano non solo fu da Ruggieri 
stabilita la forma politica insieme , e civile della sua Mo- 
narchia ; ma rinnovando le sue prime ordinanze , vi pro- 
mulgò nuove leggi . 

Fra queste leggi del Re Jluggieri intorno all’ ordine Leggi de lite Kug- 
pubblico,ed alla sicurezza de’ cittadini, una è quella , che 8‘““‘ 
riguarda i giudici destinati da lui per giudicare nelle pro- 
vincie del regno : i quali perchè fossero rispettati , e te- 
muti , dichiarò , che le ingiurie fette loro , riputar si do- 
vessero , come recate alla stessa sua Reai persona ( 2 ) . 

Ma per impedire a' suoi giudici ogni abuso del potere af- 
fidato loro , ordinò , che se alcuno profferisse dolosamen- 
te la sua sentenza , restasse infame , e<f i suoi beni fos- 
sero pubblicati : siccome pure prescrisse 1’ ultimo suppli- 
cio a quel giudice , che per danaro avesse dichiarato al- 
cuno reo di delitto , o condannato a morte (5) . Sotto- 
pose alla pena di falso coloro , che ne' giudizj si valesse- 
ro di falsi testiraonj , o di falsi stromenti , o viziassero , o 
pur tcnesser celato alcun testamento : e che il figlio , il 
quale occultasse il testamento del padre , fosse privo della 

ere- 

(0 Awhot. N. 8. 

( 2 ) Constitut, Ohserrentur diligentUstme . 

(3) Conslitut. Si Judex frMtd<deHttr • Constitid^ Judev 4 Ì acc^ta» 

Tom» L t 
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eredità (i). Ordinò la pena di morte contro de’ falsato- 
ri delle monete ; e contro di quelli ancora , che sapendo 
esser felse , le ricevessero ( 2 ) . Per frenar la ferocia , e 
la licenza de’ costumi , in cui le tante discordie , e guer- 
re sostenute per lungo tempo aveano avvolto queste pro- 
^incie , prescrisse la pena di morte contra gl’ incendiar) , 
i fiattori de’ tempj , ed i rapitori delle vergini consacrate 
a Dio, e delle donzelle , quando ancora fosser rapite per 
cagione di matrimonio (3) . Come poi la sicurezza , e la 
santità de’ matrimonj , e 1' educazione de’ figliuoli sono il 
piii solido fondamento della civile felicità degli stati ; Rug- 
gieri ordinò , che celebrar si dovessero solennemente , e 
con pubblica pompa , vietando con ogni severità i matri- 
nonj clandestini ; e che t figliuoli nati da tali nozze da 
lui vietate , non potessero riputarsi legittimi ; nè in alcun 
modo succedere al padre ( 4 ) • £ perchè dalle mogli si 
fosse serbata intera 1’ onestà lo.'o , permise a’ mariti ripu- 
diarle , se convinte mai fossero di adulterio ; e di ucci- 
derle ancora , qualora le avesser sorprese in quell’ atto; ma 
se il marito , consapevole della disonestà della moglie , la ri- 
tenesse presso di lui , punito fosse còme lenone (5) . La 
medesima pena dovuta alle adultere prescrìsse cantra le 

doti- 
ti) ConttitiJ. Qai falso- . Co-tstital. Qiù fatsitata» . CcnstUut. Tosta, 
mcniortun puhUcorutn , Conslitut, Si qais , tit. de paterno testamento . 

(a) Conrtitut. Adulterinan moastam . Cemstkat, \^ai mimrr.as . 

(3) Conslitut, Qm dolose . Constitut. JiluUae leges . ConstUut. Si quis 
rapere , 

(4) Conslitut. Sanelmus t't. de matrimon. eontrahehiis . CunstiM. Be- 
fudium . 

X5) Conetitut. Si maritus . ConstUut. Maritmss . 



Digitized by Google 



CM7) 

donne , le quali cercassero corrompere le altre : ed a pii 
gravi pene condannò le madri , che vendessero 1’ onestà 
delle loro figliuole ( j ) . 

Queste furono le principali leggi , con le quali ordì- Polizia Ecclesìa- 
nò Ruggieri il suo nuovo regno . Quanto alla Religione , re"chiese'’*ne‘l re- 
senza coi non potrebbe mai reggere alcuno stato, e go- Ruggieri. i 

verno; le nostre proviqcie , dominate da’ Longobardi^ 
serbarono sempre intera la Cattolica Religione : ma quel- 
le di Puglia , e della Calabria soggette agl’imperatori Gre- 
ci , si trovavano separate dalla chiesa Romana , e sotto- 
poste al Patriarca di Costantinopoli . Tale divisione co- 
minciò nell’ ottavo secolo per opera del Patriarca Anasta- 
sio, il quale valendosi del favore dell' Imperatore Leone 
Isaurico, di cui sosteneva gli errori contra le immagini , 
e r odio suo contro la santa Sede ; soggettò al Patriarca 
di Costantinopoli le chiese di Puglia , e della Calabria ( 2 } . 

Ma conquistate poi da’ Normanni tali provincie , le loro 
chiese furon restituite alla ubbidienza, ed alla comunione 
della Sede Romana , e liberate , secondo la testimonianza 
di Papa Pasquale II. , dalla tirannia de’ Greci (3) . Come 
intanto i Duchi di Puglia non solo aveano restituite alla 
Sede Romana le chiese de’ loro domini , ma fondandone 

del- 
ti) Conititut. laenaj toOicUaiUtt , ContlUut, Matret . 

( 3 ) Hodotà dtl Rito Greco in luIU lib, 4> I4* , * 5. ' 

%. 5., t stgu. 

(3) Conttitut. 4i. Falcai. II. in BaUario tom. 3. fag. 1 ^ 1 . Quia er- 
go Beo auctore per itrenuiiiimorum fratrum , Roberti quondam nobilit me— 
r*ortac Bueit^et Rogerìi Comittt labores , atqub vietorias tam ex iUa ^ Squii, 
lacemi) , quam ex caeterii Calabrorum Eccleiiii Graecorum tirranuica cena. 
vii invailo. 
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Helle nuove , le aveano pure grandemente arricchite ; ri- 
tennero sempre il dritto d' investitura de’ beneficj eccle- 
siastici , nè permisero alcuna elezione de’ Prelati , o de’ 
Vescovi senza loro consentimento : qual dritto vedesi so- 
stenuto da tutti i loro successori , onde il Duca Ruggie- 
ri, figliuolo di Roberto Guiscardo, nominò il Vescovo 
della città di Rossano : siccome pure per volontà del me- 
desimo Duca fu eletto l’Arcivescovo di Bari (i) . Lo 
stesso dritto di nominare i Prelati si ritenne dal Re Rug- 
gieri , che pur dichiarò di esser le chiese del regno , e 
molto più quelle , che si trovavano prive de’ loro Prela- 
ti , nelle sue mani , e nella sua protezione , prendendo cu- 
ra egli stesso de’ beni di tali chiese (2) . Vietò poi a’ 
Templari , ed Ospedalieri , due Ordini militari insieme , 
e religiosi , di acquistare altri beni , senza l' espressa au- 
torità del Sovrano ; e che se mai fosser donati loro , o 
lasciati per testamento , dovessero censuarli fra un anno , 
o venderli ancora a’ più stretti congiunti delle stesse per- 
sone , da cui li aveano ottenuti . Poiché questi due Or- 
dini , che in quel tempo delle crociate militavano in orien- 
te alla difesa di Terra Santa, per gli feudi, e beni, che 
possedevano nel regno , non dovendo alcun tributo , o 
prestazione; avveniva, che qualora acquistavano nuovi be- 
ni , volendo che questi fossero ancora esenti da quelle ge- 
nerali sovvenzioni , cui erari tenuti tutti i possessori de’ be- 
ni nel regno; Ruggieri orilinò , che per tutti que’ nuovi beni, 

che 

(>) Malaterra //i. 4 - cap. 22. Gìavanni Archidiaccno presso Peregrr- 
lìo nelle annolasioni a Lupo Protespata ann* 10B9. 

( 2 ) Ccnstit, ad audicnliam , 
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che mai acquistassero, fosser soggetti a’ medesimi pesi, cui 
eran tenuti tutti gli altri del regno ; perchè altrimento, egli 
disse , sarebbe scemata una parte della rendita dello stato (i). 

Ruggieri provvide ancora al proprio demanio per so- ^ 
stenere la forza , e la dignità della sua monarchia . In e vètCgali ìu quel 
tutti i regni dell’ Europa si trovava in quel tempo un 
demanio della corona , eh’ erano vaste terre ritenute da’ 

Re fin dalle prime conquiste. E non essendovi allora mi- 
lizie permanenti , che i Sovrani «lovessero sostenere nel 
tempo di pace, ma le armate formandosi dalle milizie feu- 
dali , che i Baroni eran tenuti condurre in guerra ; non 
richiedevasi molta rendita per mantenere lo stato . Or 
quando i Normanni , conquistata la Puglia , ne divisero 
le terre fra loro ; siccome una parte maggiore fu data a’ 
tre famosi figliuoli di Tancredi di Altavilla , che 1’ un do- 
po l’altro hirono riconosciuti Cónti ili Puglia; formarono 
queste terre il demanio proprio de’ Conti di Puglia , ac- 
cresciuto poi dalle nuove conquiste di Roberto Guiscar- 
do, da cui , estinta la sua disci-iidenza , passò tale de- 
rr<anio a Ruggieri . L’ antico demanio ailtmque de’ primi 
Conti , e poi Duchi di Puglia , unito aHe altre sue ter- 
re, che Ruggieri già possedeva nella Calabria , formò il 
proprio demanio del Re ; e furono chiamati uomini del 
demanio coloro, che vi abitavano. Oltre alle rendite del 
demanio, vi erano pure alcune prestazioni dovute da' pos- 
sessori aHodiali per le lor terre . In Normandia pagavasi 
al Duca in ogni tre anni da tutti r sudditi suoi un tri- 
buto , chiamato monetaggio , corrlspomlente alla rendita 

de’ 

(l) Cvnstìt» Priudcccss'jrum nùstrorum tU. dcreh.wn alicnand» ZccUi^ 
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fi e’ loro beni ; al quale però non erano tenuti i Cberici, 
i Baroni , ed i Militi (j) . Cosi pure fra noi , regnando 
Ruggieri , i possessori allodiali , che liberati avea dalle tan* 

' te , e diverse gravezze , alle quali i Signori Normanni ne’ 

loro feudi gli aveaoo sottoposti , come si legge ne’ suoi 
diplomi a’ cittadini di Benevento , e di Bari ; non eran 
tenuti per le loro terre, che ad un solo tributo, nel tem- 
po , che si temesse nel regno di alcuna invasione , o che 
il Re prendesse la corona , armasse cavaliere il suo pri- 
mogenito , o maritasse la sua figliuola (2) . I Baroni pe- 
rò , flovendo il servizio militare , le terre del feudo èra- 
no libere da qualunque tributo , e solo in morte del lo- 
ro predecessore davano ai Re , col nome di relevio , la me- 
tà delle rendite di quell’ anno , per la nuova investitura 
del feudo , che loro faceva . Fra i «lazj poi di quel tem- 
po si trovano i dritti delle dogane , de’ porli , de' passag-, 
gi , con altri ancora , dovuti nella vendita delle merci; qua- 
li dritti, appartenendosi alla curia del Re , formavano con 
gli altri tributi la rendita dello stato . 

Ultimi anni del Dopo tre anni dall’Assemblea di Ariano, Ruggieri fu 
rpefHiifne'nell’A* minacciato di nuova guerra da Papa Celestino II . : ma 

scor- 
ti) Caiuuetud. Ngrmand. cap._i 5 . tit- de JHonetagiit . 

(a) Diploma delReRuggicti presso Falcone Beneventaao anno 1 1 37. 

' Dimittimui , et condonamus vubis ea omnia , fune nos , et pracde- 

cestores nottri A 0* mandi circa Bencvcntanam Civitatem habuerunt , fidante 
tat subicriplas , videlicet denarioriim redditui , talutei , angariai , terraticum , 
herbaticum , camaticum , balendaticum , vinum , oUvat , rtlerum , postremo 
omnes alias cxactiones • 

Diploma del Re Ruggieri presso UghelUo tom. 6. pag. < 5 i 3 . 2 ^ 
JEpiscopis tìarensibus . 



frica, e nella Ore- 
eia, e sua morte. 
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scorsi sei mesi del suo Pontificato , essendo egli tnorCo , 
fu eletto Lucio li., il qu..le, benché si mostrasse prima ne- 
mico a Ruggieri , avvertito poi del suo potere , fece pa- 
ce con lui . Morto intanto il suo figlio Anfuso Principe 
di Capua , ne investì Guglielmo 1’ altro suo figlio , cui 
diede pure il Ducato di Napoli . E poiché in quel tem- 
po non più temeva di alcun nemico, che potesse turbar 
la pace del regno ; si rivolse ad una spedizione nell’ Afri- 
ca , dove essendo passato con una possente flotta , si ren- 
dette padrone di Tripoli , e di altre città , onde quel Re 
temendo di perdere l’ intero regno , si contentò divenire 
Uibutario di lui(i). Poco dopo spedì Ruggieri il suo Am- 
miraglio Giorgio di Antiochia con numerosa flotta nella 
Grecia , per punir la perfidia dell’ Imperator Emmanuele , 
il quale avendogli offerta la sua figliuola per moglie del 
suo primogenito , avea poi imprigionati gli Ambasciatori , 
mandati da Ruggieri a ricevere la sposa . L’ Ammiraglio 
approdato in Grecia prese Mutine, e l’Isola di Corfh, e 
facendo vela nella Morea , devastò tutta qudla costiera , 
sacclieggiando le piazze di Negropohte, e della Beozia , 
donde , oltre a! ricco bottino , ne trasportò molti opeiat^ 
di lavori di seta , da’ quali nella Puglia , e nella Sicilia , fn 
appresa una tale arte , che prima eravi ignota > L’anno ap- 
presso la sua flotta entrò nuovamente nell’ Arcipelago , ed: 
avvanzandosi infino a Costantinopoli , saccheggiò , e po- 
se a fuoco i subborghi . Fra tali vittorie , essendo morto 
suo primogenito, creò Goglielmo l’unico suo figliuolo, 

eli» 

Ci) Anonimo Cusiacso ad aiu ii5«. 
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che a lui rimaneva , Duca Hi Puglia : e scorsi due anni 
r associò al regno , facendolo incoronare , ^ ungere in 
Palermo dall' Arcivescovo di quella città (i) . Sopravvisse 
Ruggieri quattro anni solo a questa coronaiione ; e giun- 
to all’ anno suo cinquantesimo , morì in Palermo , dopo 
di aver regnato venticinqne anni . Oltre al suo figlio Gu- 
glielmo , lasciò Beatrice sua terza moglie incinta , da cui 
nacque Gostanza, che divenne poi moglie di Errico VI., 
e madre dell’ Imperatore Federigo II. . Ruggieri fu ador- 
no di tutte quelle virtù, che sono richieste ad un Princi- 
pe fondatore di un nuovo regno . Valoroso nelle armi , e 
provvido ne’ consigli ; di queste provincie dominate , e di- 
vise allora fra’ potenti Baroni , lacerate da discordie civi- 
li , ed. oppresse da’ mali dell’anarchia feudale, seppe fon- 
dare un potente regno , difeso, e sostenuto da lui con- 
tra gli sforzi degl’imperatori di occidente, de’ Papi, e rie’ 
Baroni : e dopo esserne divenuto pacifico possessore , lo 
governò con ferma giustizia , e con provvide leggi , che 
formarono la privata , e la pubblica sicurezza de’ suddi- 
ti suoi . Amò grandemente gli uomini valorosi per armi , 
per consiglio , o per lettere , che chiamava presso di 
se , innalzandoli a’ primi onori , e colmandoli de’bene- 
fizj suoi . Con una savia amministrazione arricchì il suo 

te- 

(0 tlaiiialclo Salernitano ad an. 1145. 

Novustmc auUm Rogcriut Dux jlpuUae , primogenitus ejus , mor- 
luiis ut An Domi. Incarnai. MCXLIX. s Et quia lolum GuUiclmum Ca^ 
fuanum Pnnripcm habcbat superHitem , vcritiu oc cuadem conditione fragili.- 
tati, humanac amittcrtt ~ in Regcm Sieiliae fecU inungi , et ucum juuit 
pariier conregnaret , 
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tesoro, per cui non solo potè combattere tanti nemici 
nel regno ; ma estendere le sue conquiste nell’Africa , con 
rendersi pure il terrore de’ Greci : e valendosi accortamene 
te della guerra , e della pace , si rendette superiore a tut- 
ti i Re del suo tempo (i). 




Li- 
ti) Ugone Filcindo f»g. alia. 

QuoKimqiu vini , aut coiuUiU ulilu , aat idh tUrei tompmrmt , 
«iMwWw tot ad virlutem btnefi>iii mvitabat ss Pottrtmo tic juilitiae rigo- 
rtm , ut (loro Segno penueetiarìum ttuJail exerrert i tic paeit , ac Mi vi- 
tittUadinet alternare, ut nikJ quod rirtutem decerci omiUeat , neminem Re- 
gum , aut Prinripum temporibut tuit partem hahuerit . 

Pag. aòi. Ingcntct thttuttrot ad Regni tuilionem potteritali ronju- 
knt praeparauit , at Pattarmi repotuil , 

Tom, /• u 



Digitized by 000*7 le 



LIBRO OTTAVO. 

Regno di Guglielmo I. , di suo figlio Gugliel- 
mo II. , di Tancredi , di Arrigo , e di Go- 
stanza : avvenimenti nella minore età 
deir Imperator Federigo II. 

An. li 54. (xuglielmo I. che succeilè nel regno a Ruggieri suo pa- 
dre , non ebbe la mente , nè le viriti di lui . Salito al tro- 

no , trascurò le ordinanze del padre , e la savia sua am- 
ministrazione ; come pure gli amici di lui , che allontanò 
dal governo , alcuni de’ quali furono imprigionati , ed al- 
tri banditi , lasciandosi governare da Majone suo favorito, 

• il quale , adulandolo , 1’ animava a seguir perversi consi- 
gli (1). Majone era figlio di un mercatante di olio di 

Bari ; e da notajo , e poi cancelliere della Curia del Re , 
avea saputo ottener da Guglielmo la dignità di grande 
Ammiraglio : uomo d’ ingegno facile , e pronto ad ogni 
scelleratezza ; facondo , ed insieme assai destro nel si- 
mulare r ardente desiderio di dominare , e la malvagità 
de’ pensieri suoi , onrl’ era agitato ; crudele egualmente che 
dis^juto . L'Arcivescovo ili Palermo, era anch’egli di gran- 
de ingegno , avveduto , avido di gloria , e adatto a qua- 
lunque macchinazione ; la cui opera conoscendo Majono 

di 

(1) Ugone Falcando ffìstor, Sicilia pag. 

Oulielmus in tantam eri primus ejfff^ralus amenliam , ìU optimi pu-" 
tris aria ccnJtrmnaret , quoque industria Curiue statum in melìut rejorma’» 
tum , p< ssum ire p>:rmittcret . Unde , et quos familiares pater hahucrat , cos 
partìm condemnayit exitio j partim carcarum eoaclusit angustiif • 
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tii convenire a’ disegni suoi, strettosi in amiciita con ini, 
lo ptjse nel favore del Re , perchè approvasse con 1’ au- 
torità sua quanto gli proponeva . A costoro , senza ascol- 
tare altri mai , Guglielmo avendo afiìdata 1’ intera ammi- 
nistrazione del regno , avvennero frequenti sedizioni , e 
guerre civili , fra quali fu sempre avvolto. L’anno dopo, 
che si era Guglielmo coronato nella Sicilia , venne a Sa- 
lerno , ove Papa Adriano IV. gl’ inviò da Legato il Car- 
dinale Arrigo : ma poiché il Papa credea di non potersi 
Guglielmo nominare Re s’egli prima noi consentiva; nel- 
le lettere, che gli scrisse, chiamollo solo Signore della 
Sicilia : per cui Guglielmo senza voler vedere il Legato , 

10 fece subito uscire dal Regno : ed avendo ordinato al 
suo Cancelliere l’Arcivescovo di Catania , di entrare con 
una armata nelle terre del Papa , ritornò con Majone in 
'Palermo. Il Cancelliere, poiché ebbe scorso, e devastato 

11 territorio di Benevento , non potendosi render padrone 
della città, passò nella campagna di Roma, dove prese, 
e bruciò Cepperano con altre terre vicine ; con abbattere 
nei suo ritorno le mura di Aquino ; e - di altri paesi di 
Jllontecasino (i) . 

Papa Adriano, irritato da tali intraprese, dopo avere 
scomunicato Guglielmo , stimolò ì Baroni di Puglia a ri- 
bellarsi ria lui ; giacché i piò potenti fra loro mal soffri- 
vano il potere arbitrario di Majone . Roberto Principe di 
Capua tornato nel regno, donde era fuggito per esser- 
gli stato tolto quel principato dal Re Ruggieri , nuova- 

men- 

(i> Homuildo Salernitano ai ano, i)54. 

U 2 



An. Il 55. 



Il Papa unite a’ 
Baroni di Puglia 
iiiuoyR guerra al 
He Guglielmo : 
pace che poi ne 
segui. 
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mente lo conquistò con 1’ ajuto ilei Papa, e degli altrì Ba- 
roni : ed il Conte di Loritello figlio di una sorella del 
Re Ruggieri, per lo rumore, di’ erasi sparso »li avere Ma- 
jone avvelenato Guglielmo, s' impadroni di Bari, e di tut- 
ta la costiera dell'Adriatico. Fra queste vicende l'Impe- 
ratore Greco , unitosi al Papa , ed a’ Baroni di Puglia , 
prese Brindisi , non avendo però potuto espugnare il ca- 
stello , eh’ era difeso dalla milizia del Re : qiiimli il regno 
fu tutto occupato dal Principe di Capua , e dal Conte di 
Loritello, fuordiè Napoli, Amalfi, Salerno, Melfi, ed al- 
tre poche castella , e citta forti (i) . Mentre seguivano ta- 
li cose , Guglielmo chiuso nella sua regia , lasciava ve- 
tlcrsi solo da Majone, e dall’Arcivescovo di Palermo, dai 
quali fdcevasl governare . I Siciliani che sospettavano del- 
la morte <!el Re, levati a rumore presero le armi in mol- 
te parti dell’ Isola ; e sebbene . dal Re si fosse ordinato 
loro a depoile , io ricusarono , dicendo di averle prese 
per difendere la sua vita dalle insidie dell’ Ammiraglio . 
Ma i] Re non volendo crerler reo l' Ammiraglio , marciò 
contro de’ sollevati a Boterà , dove poi , perdonati da lui, 
li ricevette nella sua grazia ( 2 ). Pacificata la Sicilia, con- 
dusse r esercito nella Puglia , e presa di assalto la città 

di 

( 1 ) Romualdo Salernitano ad ann. n54. 

(a) Falcando //«/w. ò'icul, IJts r*o mtìdo gestit ^ tta Br.x daa- 

dt mam otntùhta avuliit f>raràitntiam ^ ut per muUum tetnyofU tpalu,m , ex-- 
cepto Majone jidmirato , et Hugone Archiepiscopo , nulU penitus apparerei « 
Quae rcs argumento fuU , ut a plerisqns mortuus putaretur . Erant qni ve- 
nenum et ab Àdmirato dicerent propinatum , nec trai difficile eredita , eum id 
tuin mackinari dudum audissent , 

Ruiauatdo Salernitano ad anrt. ì:j4* 
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di Binii'lisi, faceiiilovi prigionieri molti Baroni ribelli, ed 
un gran numero di Greci, passò subito a Bari, che in- 
teramente distrusse , avendo prima permesso a que’ citta- 
dini Hi uscirne co’ loro beni. Perveuuto a Benevento, do- 
ve era il Papa con molti Baroiu per difendersi da Gu- 
glielmo ; mentre il Principe di Capua cercava fuggire dal 
regno , nel passaggio del Garigliauo fu fatto prigione rial 
Conte di Fondi suo vassallo , e dato in mano del Re : 
onde il Papa, poco fidando nell’ armi degli altri Baroni, 
e tros'andosi stretto da forte assedio in Benevento , volle 
aver pace con Guglielmo, riconoscendolo Re. Con que- 
sta pace fu convenuto l’ ordine delle appellazioni' intorno 
alle cause de’ cherici , ed alle traslazioni de’ Vescovi <la 
una in altra chiesa , qualora il bisogno lo richiedesse . Si 
convenne ancora che potessero i Papi consacrare i Vesco- 
vi, ed orditrare le visite nelle citti della Puglia , c della 
Calabria, come pure ndla Sicilia, fuorché nelle città, do- 
ve fosse la p.:rsona dii Re, e de’ suoi successori ; mi die 
i legati ilei Papa entrando nel regno , non ilevastassero i 
beni delle chiese : e per quanto si apparteneva alla ele- 
zione de’ Prelati, fu stabilito , che i Chierici unitisi insie- 
me dovessero eleggere la persona creduta pih degna , e 
farla poi nota al Re,' perchè fosse approvata da lui , o 
pur riprovata, non potemlo senza l’assenso suo eseguirsi 
alcuna elezione nel regno: e finalmente , che I Baroni 
Pugliesi , i quali aveano prese le anni contro del Re po- 
tessero liberamente uscire dal regno (i) . Dopo di que~ 

sta 

(Ì,i) noinualJo Salernitano od ann. ì i56. 

CìMÌCX ÙuiiiX'S 2^^fo>>'UUÌC'é '3L pOt * 
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sfa pace il Be destinò Sitnone cognato deH’ Amtmraglio 
per governatore Vii Pu^ia , e ritornò con Majone nella 
Sicilia , còhilucendo seco i prigionieri presi in Brindisi , col 
Principe di Capila , cui fatti cavare gli occhi , mori po- 
co dopo , esseiirln in lui terminati i Principi di Capua di- 
scendènti da’ Confi Nòrmanni iti Avèrsa’. Guglielmo poi, 
per vendicafsi deir inipcrator Grecò, spedi contra lui una 
flotta assai numerósa; la quale avendo disfatta qilella de’ 
Greci, prese molte città nel Peloponneso , per cui 1’ Im- 
peratore gli domandò pace (t) . 

Majone ttnu oc- Majoue intanto veilendosi assai potente , e temuto , 

cubare la Sovra- , * ^ . 

niii della Sicilia, spinse tant’ oltre il suo ardimento , che cercò divenire So- 

jcono°còntra ”ui, vrano della Sicilia. Questo audace pensiere non erasi mai 

che viene ucciM (la Majone confidato all’ Arcivescovo ; ma solo convenuto 

da Matteo Bonel- ’ 

U . fra loro , che rimosso il Re dal governo , prenderebbero 

insieme la tutela del regno, fino a che i figliuoli di Gu- 
glielmo fossero pervenuti all’ età di poter governare . Or 
volendo Majone , come a' disegni suoi conveniva , render 
Guglielmo odioso a’ sudditi , facevagli pubblicate alcuni 
ordini ingiusti , e crudeli , fingendo poi di non eseguirsi 
per opera sua ; conferì le cariche piò sublimi a’ suoi prò- 
‘prj congiunti : si mostrò liberale verso degli stranieri , 
che servivano nell' armata , ond' era 1’ autorità sua più ri- 
spettata di quella del Re : e fu pure creduto , di avere 
offerto il suo potere a Papa Alessandro III successore di 
Adriano, e motto danaro insieme, perchè trasferisse a lui 
la corona della Sicilia , seguendo 1’ esempio di Papa Zac- 

ca- 

(i) Chronicon Fottanora* ai an. Ii56. 
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caria , dal quale per la delvp4ej^a di Childerico ukimo di' 
scendente da Clodoveo , erasi data la corona di Francia 
a Pipino, padre di Carlo Magno (i). Egli già prima avea 
posto in, sospetto a Guglielqio , ,e &tto allontanar dalU 
corte il Conte di LoritelJo, fingendo al Re, che questi 
dicesse di esser chiamato in un testamento del Re Rug- 
gieri alla successione del regno , qualora Guglielmo cono- 
sciuto si Co$$e poco adatto al governo : siccome ancora 
ft?ce tener prigioni nella regia stessa Tancsedi., e Gugliel- 
mo figliuoli naturali del Duca Ruggieri primogenito del 
Re Ruggieri , a lui premorto (a) . Per opera sua fu tol- 
te il principato dì Taranto a Simone figliuolo naturale, 
del Re Ruggieri, fatto poi morire in carcere , come reo 
dì fellonia , qd modo stesso ^ che fece morire Eberardo 
Conte di Squillace , e la Contessa di Catanzaro figliuola' 
naturale del Re Ruggieri , ed altri Baroni . Permise di 
rendersi a’Morì quella fortezza , che per arrestare , e di- 
fèndere la Sicilia, dalle loro incursioni , il Re sosteneva con . 
tanta cura nell’ Afirica , pubblicamlo di essersi data a’ Mo- 
ri per volontà del Re stesso : nè si ritenne di fare oppri- 
mere U popolo con gravosi tributi , spogliandolo ancora 
di ogni moneta di oro, e di argento , alla quale sostituì 
monete di cuojo (3) . Or non potendosi soflèrire più UuìH; 
gamente 1’ odioso governo di Majone ; assai Baroni del- 
la Sicilia cotvvcnnero insieme di ucciderlo, o cacciarlo dal 

> rer 

()) Ugone Falcaiuto pag. 272. ‘ 

(2) Fjlramlo pa^. 263 , e 269. 

( 3 ) Falcando pag. 271 , « ttgu- • _ » , 
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regno . e venuti in Puglia si unirono loro molte ritti , e ‘ 
baroni Pugliesi , pubblicando di non riceversi alcun’ ordi- 
ne del R? , finchà Majone morto non fosse t o bandito • 
A tali novelle , sebbene Majone spe^lisse nella Puglia il 
Vescovo di Marzara , e poi Matteo Bonelb nobile gio- 
. vane Siciliano , al quale promesso avevi la sua figlia per 
moglie ; pure non vollero i sollevati deporre l’armi , e 
piTsuasoro ancora Bonello dì unirsi loro , ed uccider Ma- 
jone . Tornato Bonello nella Sicilia, fu confortato perla-' 
le impresa dall'Arcivescovo di Palermo , che trovavasi mo- 
ribondo , per lo veleno fiittogli dar da Majone , a cui s’ era 
opposto intorno al governo de’ figliuoli del Re , dopo eh* 
essi l’avrebber tolto di vita . Quindi mentre Majone di 
notte litornava dalla casa dell’ Arcivescovo , fii da Bonel— 
lo assalito , ed ucciso di sua propria mano (i). 

NuoTe con^iu- La morte di Majone adirò grandemente Guglielmo 
m^”e°mone*ìli contro degli uccisori . Sapendo poi ili essersi trovato neU 
lAatieo Bonello . j, ]uj |g corona , lo scettro , e le altre insegna 

della reai dignità , conosciuta la sua fellonia punì molti 
de’ suoi seguaci , e congiunti : ma dopo alcuni mesi , gli 
amici di Majone gli fecero credere , che non per altro 
Ronello I’ avesse ucciso , se non perchè egli aspirava alla 
corona . Bonello , veilendo gli amici diMajono goder nuo- 
l'amente il favore del Re , e temendo dell' incostanza di 
lui , unitosi a molti Baroni , convennero insieme di arre- 
stare Guglielmo , e porlo a morte , o tenerlo prigione per 
tutta la vita sua , con riconoscer Ruggieri suo primogeni- 
to, 

(t) Fdlcj lìtio pag. aSo. 
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to, ch'era in età «li nove anni. Avvertiti |) 0 Ì , «li avere un 
soldato già scoverta la loro congiura , ne prevennero Tese- 
cueione con arrestar Guglielmo nel suo palazzo, e procla- 
mare Ruggieri suo figlio , che fu condotto come in trionfo 
per la città di Palermo (i) . Dopo tre giorni , Romualdo Ar- 
civescovo (li Salerno , il quale era in Palermo, ed i Vesco- 
vi di Messi ni , di Siracusa, e di Mazfara , poiché videro 
il Re prigioniere, temendo «li mali peggiori , animarono 
il popolo a iiherarlo, il quale armatosi corse con tanta fu- 
ria al palazzo del Re, che i congiurati furon costretti di 
porlo in libertà , e fuggire al castello di Bonello (a) . Du- 
rante il tumulto , il giovanetto Ruggieri , mentre era ad 
una finestra del palazzo , ferito a caso da una saetta , po- 
co dopo mo^ . Guglielmo concedute alcune immunità 
agli abitai^ di Palenho , marciò contro de’ congiurati, mol- 
ti de* quair ottennero da lui perdono a preghiere di Bonel- 
lo , che fece credere al Re di nulla sapere di una tale 
congiura ; e ad altri fu permesso di andare in volontario 
bando . Dopo alcun tempo scoverta una nuova cospirazio- 
ne, Bonello fu impiigionato , e fatto a lui cavare gli oc- 
chi , e recidere i nervi de’ piedi , miseramente mori . Il 
Re andato con 1' esercito a Boterà , fu contento , che a 
lui si rendesse quella città , che interamente distrusse, per* 
mettendo a’ Baroni ribelli di partire dal regno , e passare 
nella Calabria , dove poi andato il Re , prese di assalto 
la città di Taverna , e quella di Taranto essendosi rendu- 

ta , 

(i) Romisaldo Salernittno ad ann. nót. 

(3) UonutoUo SalcrniUno ad ann» iióx. 

Tom, 2, X 
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tiltimi anni del 
Re Guglielnio . 



'( «Ca ) 

ta , i Baroni Hi Puglia , lasciate tutte le piazze da loro oC' 
eupate , si ritirarono nel territorio del Papa i Fatti giusti- 
ziare in Taranto molti prigionieri , perseguitò Guglielmo 
r armata de’ Baroni sino a Sangermano , obbligando tutte 
le città , eh’ aveano seguite le parti loro , a comperarsi il 
perdono con gravissime contribuzioni. 

Bitonuto a Palermo, e datosi in preda ad uiu vita 
infingarda , e voluttuosa , Guglielmo ordinò a' domestici 
suoi di non i^argli alcuna infausta novella ; confidando 
r intero governo dei r^gno ad Errigo Vescovo di Siracu- 
sa , a Matteo Notaro , ed a Pietro 1 ’ Eunuco , di nazione 
Saraceno. Matteo, che avea molto potere nella Curia del 
Ae, cercava adularlo, seguendo le maniere stesse di Ma- 
gone , ma ix>n la sua liberalità . Pietro , avj||:o e crudele 
insieme , fece accusare innanzi a lui tutti que^, eh’ egli 
odiava ; fra’ quali i più ricchi erano tormentati modo , 
che per' liberarsi , eran costretti a cedergli i beni loto ; e 
per opera sua furono ancor posti a morte molti innocen- 
ti . L’ esempio di Pietro veniva seguito da’ giudici nelle 
provincie sostìeotiti da lui, che aggravarono il popolo con 
ingiustizie , e rapine : nè il Vescovo di Siracusa , benché 
si opponeste a tali irtgkistizie avvertendone il Re , pote- 
va impetHrie (1). Guglielmo negli ultimi anni suoi cercò 
d’ imitare la magnificenza del padre , comitKiando ad in- 
lulzare in Palerino un' ampia Regia , che 000 vide compi- 
ta, per esser morto ^i una disseateria neU’anno quarante- 
simosesto dell’ età sua, e sedicesimo del suo regno. Tro- 
va u- 

(0 FjkanJo pag. 3oo, 3oi , e sega. 
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vanHost presso a morire , liberò nw)Iti , eh’ era» prigioni , 
e rimise i gravosi tributi imposti alla Puglia (j). Ghia- 
mati inoaazi a se tutti i grandi della sua corte eoo I’ Ar«< 
ctvescovo <ii Salertx) , e di Reggio , dichbrò Gugliel- 
mo suo primogenito di poca età • per successore nel 
regno e che 1’ altro suo figlio Enrico fosse contento 
del principato di Capua , che prima gli avea donato : ma 
fino a quando Guglielmo non pervenisse all' età da poter 
. governare, la Regina Margherita sua moglie prendesse la 
cura , e l’ amm'uùstraziune dei regno , col consiglio però 
dei Vescovo di Siracusa , di Pietro l' Eunuco , e <h Mat- 
teo Notano (a) . Guglielmo divenne odioso a’aidditi. suoi 
per essersi lasciato governar sempre da’ fiiveritì , che op- 
pressero il popolo con atroci ingiustizie, ed enormi tri- 
buti : perseguitarono tutti i buoni , rendendoli a lui so- ■ 
spetti , come anche i Principi del suo sangue , molti de’ 
quali fecero morire crudelmente, onde avvennero, mentre 
regnò , frequenti congiure . Pure fra tali vicende medie 
ottime leggi si trovan di liti , come è quella di non ven- 
dersi alcun ministero giudiziario , ma di affidarsi agli uo- 
mini piò prudenti , generosi , ricchi , e di fama mi- 
gliore , nè vassalli di alcun Barone : che ne’ giudizj se- 
guito si fossero le costituzioni , o consuetudini stabilite nel 
regno ; e mancando queste di osservarsi le leggi Longobar- 
de , o Romane , con dovere gl’ istessi giudici suoi decider 
delle contese de’ Cherici intorno a’, beni , che non pos- 
se- ■ , * 

<)) Boimiatdo Salermtano ad an. 2166. 2<x6. 

(2) FalcMiio ffutar» Siati» pag. 3o2. 
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seJevuno a fiome delle Chiese ( i ) .’■ * 

La morte. <li Guglielmo si tenne occulta per alquaii' 
ti giorni dalla Regina, temendo di non destarsi ne! popo- 
lo alcun movimento, lino a che venuti a Palermo molti 
Baroni chianiati da lei, hi proclamato Re Guglielmo suo 
Ann. nd6. figlio, dell’età di quattordici anni. Coronato nella chiesa 
cattedrale da Romoaldo Arcivescovo di Salerno , per al- 
lettare gli animi de’ sudditi al governo del nuovo Re , la 
Regina sua madre liberò dalle prigioni coloro , che vi era- 
no ritenuti per le pasiate vicende ; richiamò tutti gli esi- 
liati: fece molte concessioni alle chiese, e<l a' Baroni ; ed 
interamente aboh nelle città della Puglia , e della Campa- 
nia quella gravissima contribuzione , alla quale dal morto 
Re si trovavano soggettate col nome di redenzione ( 2 ). 
Due anni dopo il Re Guglielmo mumlò piò galge con 
mollo danaro a Papa Alessandro HI. in Roma , perchè 
uscir potesse da quella città , dove 1’ Im^ierator Federi- 
go I. tenevalo asseiliato . Intanto Eriimanuele Impcrator 
Greco , avendo offerta la sua figliuola in moglie a Gu- 
glielmo , venne egli a Taranto insieme col suo fratello 
Errico Principe di Capua per aspettarvi la sposa : ma Er- 
rico infermatosi , ritornò nella Sicilia , ove mori . Scorso 

al- 

(1) Coastit, Offiiìs quiuì personts . Cvìstit^ FuritaUm , Constit* Uagt* 
siri Camcrani . Consùt. Si qtùi eUricus , 

(2) Falcando Histor, Sicula pag 3 o 3 . 

M primum ( Rxìgina ) unnrrsa recìi/dì jtntit ergastu^tt , plurunumtjuc 
muUitudinan virorum tam in Sicilta , quam in adjaciintthns Insulis liberavit . 
Jndc rcdemptionii o'ius imp<^tiihilf ^ qi»o folam y^pahan , l^rramque Laberii 
Jum dcspcratio.'u: concusi-:rat , 0’/ii‘fio cjttssul nmoìfendn.n • 
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alcun tempo* nè auonflo l’ Imperatot'e Emmnnuèlc 'ri! inan- 
rlare ki sposa, Guglielmo , partito ^^a Taranto ,* venne a 
Capua , t!on<le poi ritornato nella Sicilia , spedi una flot- 
ta assai nunierosa in Alcssantliia in ajuto de' Cristiani con- 
tro (li Saladino, famoso Sddano di Babilonia (i).^ Aven- 
do. Guglielmo ricusato le nozze della figliuola dell' Impe- 
rator Federigo, che questi offerta gli avea, con una per- 
petua alleanza con lui * sposò Giovanna figliuola di Erri- 
co II. Fe d’Inghilterra ; alla quale rlonò per dotarlo la 
contea di Mente Santangiolo , con le città di Siponto, e 
di Vi< ?sti , eri altre terre di quella provincia ( 2 ) , 

Offeso altamente 1’ Imperator Federigo , che il Re impemoT F«- 
Guglielmo ricusato avesse le offerte sue, orilinò all’ Arci- gtiefr° ai rT^u- 
vescovo di Ma«onza suo Cancelliere d’ invadere il renne »■ L'gJ 

^ ^ Lombartha : pj* 

con r armata, dte c-Muandava ne’ contorni di Ancona; al cc «li Venezia-, o 

esstJiiclosi oppo'te le genti del Re nella Puglia, gui- cfa*'*tTe°"Ro"(iu- 
dàte da Tancredi Cotile «li Lecce, e da Ruggieri Conte »• 

di Andria , obbligarono Ìl (Jaiici-lliere a ritirarsi da’ confi- 
ni «lei regno . In quel tempo le città di Lombanlia op- 
presse dall’ aspro , c rapare governo de’ ministri dell’ Im- 
perator Federigo, che nulla curava i loro lamenti , deter- 
minaro no di ottenere con le armi la propria salvezza , e 
libertà . Quindi mentre l’ Imperatore era andato in Anco-' 
na per sottomettere quella provincia , i deputati delle cit- 
tà 

(1) DcrtiarJo Tesauiailo A? yicquifit. T<rrac Sanctac cof. ì-o. presso 
Muratori /?, /. » 9 . tom. 7, 

(a) KonniaMo 5 alerniIano an. 1177* Lunig Codex Italiae 
malie, lem- por, 2 , scct. a. N, 8. 

» 
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tà Hi Verona, Viceina, Padova, e Milano, con 

qaelli di Cremona , Bergamo , Brescia , e Ferrara , unitisi 
insieme in un monastero tra Milano , e Bergamo , conven- 
nero Hi provveHere alia comune difesa , restituendo pri- 
mieramente i Milanesi dia patria loro, donde erano stati 
scacciati , i quali per essere in nuggior numero , e per 
forti ragioni assai dolenti dell’Imperatore , avrebbero po- 
tuto fore pib valida resistenza . Entrati costoro in Mik- 
BO, ed espugnato il forte castello di Trezio, che teneva- 
« per r Imperatore , la lega delle città di Lombardia di- 
venne tanto potente , e temuta , che dopo avere V Impe^ 
latore assediato per lungo tempo Milano ; perduta ogni 
speranza di prendere quella città , foggi sconosciuto neBa 
Germania . Adunato un grande esercito , ritornò neH* Ita- 
lia , stringendo di assedio la città di Alessandria edifica- 
ta sei anni prima , e cinta di soli fossi , ed argini for- 
mati di terra : ma la costanza , e 1’ ardore de’ cittadini re- 
sistè lungamente con ostinata difesa agli sforzi dell’ armata 
nemica ; finché pervenuti a quella città nuovi soccorsi de' 
collegati, temendo l’Imperatore, che se mai venisse assa- 
lito, non potesse ritornare nella Germania , propose una 
pace. E siccome credea per tal modo di addormentare i 
collegati , aspettando le nuove truppe , che avea chiamate 
dalla Germania; costoro accortisi dell'inganno, occuparo- 
no i passi stretti , obbligando 1' armata Tedesca di calare 
per luoghi dirupati al lago di Como , la quale avvanzan- 
dosi poi verso Pavia, segui la famosa battaglia traLigna- 

no , 

./ , 

(i) Romualdo 5 alernitaiio ad ano. 1177- 
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nOt e Ticifio l 'ove i collisti <)isfeeero 1’ armata imperia- 
le (t). Dopo questa battaglia l’ Imperatore cercò pacifi- 
carsi col Pupa , eh’ era unito alle città della lega , e di 
venire a parlamento con lui nella città di Bologna , dove 
ancora il Re Guglielmo mandar dovesse i suoi deputati, 
non volendosi convenire di alcuna pace senza che il Re 
vi fosse compreso. Guglielmo spedi suoi Ambasciadori 
Romualdo Arcivescovo di Salerno , e Ruggieri Conte di 
Andria , i quali unitamente ai Papa s’ imbarcarono a Vie- 
sti sopra undici galee , ed arrivati nei mese di marzo a 
Venezia , nella quale città 1’ Imperatore avea chiesto di 
trasferirsi il congresso , fu' convenuta una perpetua pace 
colla Chiesa; una tregua di sei anni colla città collegato 
di Lombardia', e di quindici col Re Guglielmo (a) . Se- 
guita la pace , Guglielmo spedi Tancredi Conte di Lecce 
con una potente flotta ad invadere la Grecia , per vendi- 
care le barbare crudeltà , che 1’ Imperatore Andronico 
avea commesse in Costantinopoli contra i Latini . Appro- 
data in Grecia I’ armata del Re , prese Durazzo , Tcssa- 
lonica , ed altre città, per cui il popolo in Costantirvopo- 
li irritato da tali perdite, deposc , e fece morire Andro- 
nico: ed avendo Isacco Angelo occupato l’Impero, il ge- 
nerale Greco, ch’erasi opposto a Tancredi con una arma- 
ta assai numerosa , avendogli offerta la pace , lo persuase 

a ri- 

<i) Muratori Visttri, 4 S. 

Donini Rivoluiioni S Italia ÌA. XI. top. 4 - 
(2) Chronk. Fossanovae ad on.i’SS. Anonimo CasniiKSe ad ait. i iRS. 

Luiitg Codac Jtaliae Jhplomatic, tom. a. par. 2. ttet.2. A’ai/t. IX. 
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Al». 1177. a ritornare nella Sicilia. Tancredi accettò la pace , ©d in- 
gannato dal generale Greco, coatra la data fede , fii £rt- 
to prigioniere: ma conosciuta dall* Imperatore la perfidia 
del suo generale , fece liberamente ritornare in Sicilia l'ar- 
mata di Guglielmo insiem con Tancredi. 
ju(4iieimo It. dà Poiché ilopo nove anni del suo matrimonio non avet 
m sTa® ifs^a'd Er- Guglielmo figliuolo alcuno , P Impcrator Federigo chiese 
uf:°morte di°Gu- Costanza zia di Guglielmo per lo suo primogenito Arri- 
gUelrao u. e sue go Be de’ Romani . Gostanza era figlia del l\e Ruggieri 
nata dopo la morte di lui, allevata nel palazzo Reale, ed 
* in tempo del suo matrimonio dell’ età di trentadue anni . 

Essendo allora la sola apparente erede della corona , i Si- 
. cìliani si opposero a tal matrimonio , perchè non passasse 
il regno a’ Sovrani stranieri ; ma persuaso il Re dall’ Ar- 
civescovo di Palermo , vi condiscese ; ed avendo obbliga- 
to i Conti , ed i Baroni del regno a giurare , che s’ egli 
■ morisse senza figliuoli , avrebbero riconosciuta Gostanza 

per loro Sovrana ; la mandò con gran pompa a Rieti , don- 
de condotta a Milano , fu celebrato il suo matrimonio , 
Anti. 1189. che poi divenne tanto fatale per la Sicilia (i). Non so- 

prav- 

(]) Biccard* di Sangcrm. md an. 1)89. 

Erct ipfi litgi amilm in Palntio Panormitano , quam idem 

da Consilio dieti jirchùpiscopi , Htnrico AUmannorum Pegi ^ Jilio Fede- 
rici Pomanorum ìmperatoris in conjugcm tradidit . Qtso etiam procuratUe 
cium est , ut ad Pegis ipsum mendatum on/nes Pegni Comites sacramentum 
praestiterint , quod ti Pegem ipsum absque Uberis mari eontingeritf amodo de 
facto Pegni tanquam fideies ipsi suae amitee Unerentur , et dìcto Regi Ale» 
manniae viro cjus nru Domini 1189. 

Anonimo Camineio ed en. ii 85 . 
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pravvisse Gui;liclmo che poco tempo a qu*4 matrimonio , 
e mori senza prole a Palermo nell' anno trentesimo scsto^ 
tieU’età sua, avemiona regii ito ventiquattro . H‘^!i tu sem- 
pre r amore de’ sudditi , i quali nel govarno di lui gode- 
rono sicura, e tranquilla pace: liifensoift de’deboli , e- »le- 
gli oppressi , sostenne costanteineiue la giustizia fra tutti , 
con render contento ognuno della sua sorte : fece severe 
leggi contro degli usuraj , e degli adulteri ; sollevò il po- 
.pok) da'gravosi tributi; e nella varie vicende , che segui- 
rono poi regnando i suoi successori , si chiese sempre di 
ritornare al governo de! tempo di esso Guglielmo (i). 
Avendo trovato nella fortezza di Palermo il tésoro nasco- 
stovi da suo padre , fabbricò il famoso monastero di Mor- 
reale, ed al^re chiese, che furono arriccliite da lui. Ter- 
ror de' nemici , fu rispettato sempre ila’ Re stranieri , ed 
ammirato come il migliore de’ Principi ( 2 ) . 

Per la morte di Guglielmo II. senza figliuoli , il re- 
gno si divise fra due potentissime fazioni, che vi sosten- 
nero lunga , ed ostinata guerra . L' Arcivescovo di Paler- 
mo con molti Baroni riconobbero erede del regno Go- 
stanza , la quale era allora in Germania cui suo marito : 
il Cancelliere , ed altri Baroni , sapendo l’ odio de’ Sicilia- 
ni al governo Tedesco , proclamarono Re Tancredi Con- 
te di Lecce, figlio naturale del Duca Ruggieri , primo- 
genito del Re Ruggieri, al quale era premorto: e fattolo 
venire a Palermo fu coronato dal Cancelliere , e ricono- 
scili- 

(1) Comùtut, dtt usuranis punìendfs . Constifut. rfr» rngfcei^ 

éit. * • 

(2) Ricrardo da fanoermano Chron» in csord. ^ 

Tom* L y 



* 



Guerra fra Tan- 
credi Conte di 
Leccese la Ucgi- 
na (lOsUnra per 
U siicressionc 
regfio . 
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sciato, quasi guneralinente nell' Isola , come pure cla 'Papft< 
Clemente III. , che non volea in Italia 1 * Imperatore con. 
tanto potere (i). Ma Ruggieri Conte di Amiria , il qua- 
le vivendo l' ultimo Re era stato gran Giustiziere', e go- 
vernatore di Puglia , non volle riconoscer Tancredi per 
Ann. 1190. sito Sovrano . Adunata assai gente d’ armi per sostenere 
le parti di Gostanza, Ruggierit scrisse ad 'Arrigo di iel^ 
marito di calare in Italia , da cui poco dopo fii mandato ■ 
un esercito di Tedeschi, condotto dal suo Maliscalco Aiv 
rigo Testa. Prima. però, che Tarmata' di Arrigo entrasse' 
nel regno, Tancredi per opera dii Riccardo Conte ddlai 
Cerra , la cui • sorella > teneva, im moglie', sottopose la Pu^ 
glia , e Terra di. Lavoro, obbligando ancora T Abbate di 
Montecasino' a. prestargli, omaggio (2) . Intanto il- Conte- 
Riccardo, dopo essersi impadronito, de’ magazzàni nella Pu- 
glia , uniti insieme piò armati, cercò di sorprendere laicità 
tà di Capua., e' di, Aversa; dove accorso T esecoitodè'’ Te- 
deschi, unito a quello, del. Conte d’ And ria 1 , lo' forzaro- 
no a ritirarsi : ma poi i fervidi caldi , e la scarsezza del- 
le prowisioinii aveivlo. prodotta una gravissima- epklemia 
nellieseccito de’ Tetleschi., furon.costretti di. ritornare nel- 
la 



(1) Anonimo Cauinese ad aart. 1190. 

Kiccardo da Sangermano ad an. 11S9. 

/Viotam ut atdtm , ut cum tuis eomp’-ardim pari y/rcki,;ft!sn>pi praeraUretì 
CaaoaUariut obtiaait la hac parte. Et tuoe tneatut ranormam Tanaedm 
Contea lèdi , Eomana in hoc Curia dante attenjunt , ut per ipsiun Cancel"- 
loiuum- coroaatus in Regetn. 

(a) Riccardo da Sangerinano ad an. 1190. Anonimo Cassine» ad 
aa. 1190. ' 



« 
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h Oermania . li Conte H’ An^lria ritiratosi a^ AseòK , e 
specamio ricevere an unovo rinforzo tla Arrigo ; ingannato 
ria Riccarrio Corife ridia Cerra ari uscir fuora rfella cite- 
rà , riove finse -voler venire a parlamento con hii, fu ar- 
restato trariitevolmente , ed ucciso (i) . In quel tefnpo 
l’Imperatore Federigo!., che avea ‘condotta nell’ Asia unk 
potente annata in ajuto de' Cristiani di Terra Santa; do- 
'po di molte sue gloriose imprese, arrivato in Armenia , 
e per lo caldo assai grande volendo bagnarsi nel fiume 
Cidno , vi peri; la cui morte saputasi nella Gìennania , 
Suo figlio Arrigo verme subito in JRoma con Gostanza sua 
moglie a prendervi la corona Imperiale ( 2 ) . Tanefedi al- 
lora , temendo che Arrigo non entrasse nel regno , venu- 
to dalla Sicilia in Puglia, ridusse all’ ubbidienza sua la pro< 
vincia di Abruzzo : quindi passato a Brindisi , vi fu cele- 
brato il matrimonio tra Irene figlia dell’Imperatore di Co* 
stantinopoli, e Ruggieri suo primogenito; e fattolo coro- 
nare Re di Sicilia , ritornò in Palermo (5) . 

L’ Imperatore Arrigo , sapendo di esser Tahcfedi tor* 
fiato nella Sicilia, enttò nel regno con grande armata : è 
preso di assalto il forte castello di Arce , sparse il terrore 
in tutte le vicine città , che a lui si sottoposero infino k 
Napoli , ove erasi ritirato Riccardo Conte della Cétra . Lè 
alte mura della città, e la libera comunicazione col mare, 

den- 
ti) Riccardo da Sangennano «t m. ityo. Anoaiaio Cassinese «d 
a». 1190. 

(a) Molatori Annal. an. 1190., e 1191. 

( 3 ) Riccardo da Saogernuuio od an. 1191. 

y 2 






Ann. 1191. 



L’ Imperatore Ar- 
rigo viene nel re* 
gno. 
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Ann. tipi. 



Toriiiilo nel re- 
ptio I' liiifcratore 
i\riip, pasia nel- 
k Sicilia • 



\ 
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«lumie era soccuisa, r-ij.ie«t«nu v-i»i ^li sfarli ni Anigo, 
il quale preio «la inurbo epiileiiiii o , luiiie pure una gran 
parte «1 oli’ esercito suo , fu coslretto «lupo quattro me»i 
disc’.orre l'asseilio, e ritornare nella Ceriii.iiea , lasciamio 
in Salerno sua mo^^lie Gostauia (i).Paiiito l’Imperatore, 
il Conte «Iella Cena nucvaniente riprese Capua , Alino , 
Aversa , Teano, e Sangcrinano , mentre i cittarlini «li Sa- 
lerno, credendo rendersi giati a Tancredi, gli mumlarono 
nella Sicilia l’ Imperatrice Costanra; e ricevuta da lui ono- 
revolmente , la fece condurre con magnifici doni in Ger- 
mania af suo marito ( 2 ) . Tancredi non molto dopo mori 
nella Sicilia per dolere di av«i pirdulo Fiiggkri suo pri- 
mogenito, cui sopravv’sse soltanto poche settimane ; la- 
sciando il regno a Gnglicinio altro suo figliuolo di poca 
età (5). 

L‘ Imperatore Ari 'go , intesa la morte di Tancredi , 
e di Ruggieri suo figlio, dalla Germania pervenne a Ge- 
nova con numerosa armata : entrato nel regno per la (Cam- 
pania fu accolto da molti Baroni, mentre Napoli, e Gae- 
ta si rrmlettero alla flotta de’ Pisani, e de' Genovesi, ve- 
nuti in ajuto di Arrigo • Sottoposte le città della Puglia , 
pres" Salerno di assalto, che fu saccheggiato, uccisa gran 
parte de' cittadini , altri mandati in esilio , e le mura ab- 

hat- 

(1) Riccardo da Sanecrmano ad an. iipl. 

(T) Riccardo da Sangermano ad an. iiyi. 

Sal.rnitaai ad caplandam Tanrredi gratiam dfvinrtam Imperatricem 

ipti Rtgi m SiriUam mittnnt . Qaam ipti d^hlo cani o loca rteipUns ma- 
gnis ornata manrnbtts in AUmanniam ad /mpetatorem remittit • 

( 3 ) Rictardj da Sangermano ad an. 1192. 
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battute, per VLiuiÌL«ie i’ inginria recata ali’Iiiiperatrice.Co* 
stanza (i)> Pastò poi nella Sicilia, dove sparsa tanto ter* 
lore, che senza contesa alcuna , sì rendette -padrone di 
tutta risola. La Regina Sibilla vedova di Tancredi, es- 
sendosi litirata co' suoi figliuoli in un castello assai forte , 
fu indotta da Arrigo ad arrendersi , avendole promessa con 
solenni giuramenti la Contea di Lecce per se inetlesiina , 
ei Principato ili Taranto per lo suo primogenito : ma ilo- 
po pochi giorni, adunata una generale assemblea in Paler- 
mo, fece vreilere di aver egli scoverta una congiura tli 
Sibilla, unita agli amici di Tancredi, per cui l’imprigionò 
co’ figliuoli tuoi , e con molli Prelati , e Baroni , alcuni 
de’ quali fece appiccare, altri brugiare, e ad altri cavate 
gli occhi ( 2 ) . La Regina Sibilla col suo picciolo Gugliel- 
mo, e le due sue figliuole, tinuiio mandate prigioniere nel- 
la Geriiianìa, con molti nobili del regno, e privati de’ lo- 
ro beni (3) . Spogliato da Ini il palazzo Reale di tutto ii 
tesoro, e di quanto eravi di riccliezza , tornò iieiia Ger- 
mania , lasciando il regno assai misero , e conturbato ali* 

anucinistraziune di Gostanza , la quale passando per la Mar- 

\ 

ca 

(i) Aiionunu Cas>iiiese ad an. 

('.a) Cf'onu'* I^u^sa'torut: ad an- 119.4 UicCdnJo SaiigtfrinailCi ad ar^ 
J194* Aiioi'.tmo Cassirict»e ad an. 

( 3 ) Cronic. I‘''ossafUìvac ad a*r. 

iUccardo da Stngermano ad an, ìt^ 5 > 
imptralor ipse in dte Natalis Piìirùni Regens fanonat Cunam generalcm 
praejatam Reginam , et fitium ejus , nec non et aUùs (ptamplures Praesutes , 
et Comites Regni ^ quibus ipse prodttionìs notata ìmoonebat ^ judicio f\tn Ce* 
inni Cowitis^ capi fecit : et tr ipsis tfrsdn'n otbavtt , et qtiosdam incenikoj, 
qitoui^.nt sasp^nJtOf et q totJs a in jd’.CMa.twti e,Viiio destirravit , \ 
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Ritorno deìV Im- 
p«rjlor Arr Ìgo nfl 
riigtio : sue cru- 
deltà, e sua mor- 
te. 



( J74 ) 

ca d’Ancona, ajlor che veniva in Italia, avea partorì»* 
un figlinolo, cui ensi dato il nome di Federigo Ruggieri ; 
che fu poi r Imperatore Federigo II. (1). 

Arrivato Arrigo nella Germania, spedi il Vescovo di 
Vorm$ suo Luogotenente in Italia, cui ordinò fare abbat* 
tere interamente le mura di Napoli , e di Capua ( 2 ) . 
Fingendo intanto di prender k croce , e passare in ajuto 
de’ Cristiani nell'oriente, adunò un esercito numeroso, di 
cui una parte fu spedita per Terra Santa , ed egli con 
aessantamila uomini venuto in Italia , entrò nel regno . Ar- 
rivato a Capua , £e strascinar per le strade di quella cittì 
Biccanlo Conte della Cerra , e poi appiccar per K piedi \ 
nel qual tormento durato due giorni interi , fu, posto a 
morte con una pesante pietra appesagli al collo dal buf- 
fone di Arrigo (3) . Creò DiopoMo di nazione Teftesco ^ 
ch’era suo Senescalco, Conte ilella Cerra, e mamlò Ugo- 
oe suo (rateilo ad assediare Roccasecca , dove molti Ba- 
roni Normanni si etano fortificati : impose una gravissima 
tassa in tutto il regno; e passato nella Sicilia vi esercitò 
le piò terrìbili crudeltà contro de' nobili , molli <le’ quali 
furono posti a morte con varj spietati tormenti . Per tali 
barbare crudeltà di Arrigo, fortemente sdegnala l’Impe- 
ratrice Gostanza, unita a molti de* suoi, cercò disirpren- 
derlo, e togliergli ogni potere: quindi mentre che drrigo 
era all’ assedio di un castello , venuta a Palermo , s’ impa* 

dro- 

0 ) Hiccardo da SangtnuDO od oa. 1194. 

(3) Riccardo da Sao);«niua« ad mn, 1 195. 

( 3 ) Cromeaa. Fatsaooyae ad «a. U97. 
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droQÌ del tesoro , dichiarandosi' apertaBrente" eOrttW ttì lui ;*' 
dal quale esempio animati i i> Siciliani' sorpresero’ un gtarf 
numero di- Tedeschi', 6 lii posero 'a' mòrte . Aittgo' ftlggV* 
a.l un • forte castello , ,dore circondati da’ Siciliani', si' réni ' 
dè a’’ patti di una capitollizione-j prescrittagli' da Gostan- 
za ; nè riebbe la' libertà , se non prima partir facesse Tar- 
nuta sua- per Teita Santa (i): , Poco dopo mori, non seh- ‘ 

za sospetto di 'essergli con- veleno recata' la motte . 

L’ Imperatrice Gostanza , poiché’ ricoiwseet fece peir 'Governo deU'lm- 
successore nel regno il' picciolo' figiiuoi sto 'F ederigo’; ot- ^'[^'e'tua moni- 
clinò a Marcoaldo , ed'a'tuttl i Tedeschi di partire' da’ 
suoi dominj , sapendo- quanto mai' MarcoaMb odiato' fosse ^ 
per la rapacità sua’, e crudeltà ; il! qnate’ ritiratosi còn le 
sue genti nella ’hfcrca d’Ancona', che’ a' lui dònatà avea 
l’Imperatore Arrigo, vi commise orribili' mali ( 2 ). Ihtan- 
to Papa I^ocenzo III., asceso alla' Sede di’Roma' nel vi- 
gor deir età , con grande ingegno > e pièno' di alti pen- 
sieri, volendo ricuperare gli stati , che posseduti' prima" 
dalla Ch'iesa di Roma , gli ultimi Imperatori li aveatio con- 
ceduti in fèudo a’ lor dipendenti , obbligò ‘ Marcoaldo ad' 
uscire dalla Marca d’ Ancona (3) . L’ Imperatrice * Gostàn- 
za fette venire in Sicilia’ il' suo^ picciolo 'Federigo , cer- 
cò da Innocenzo l’investitura , che i Papi’ pretendevano' 
allora di dare a’ Ré di Sicilia <: ma Ihnocénzo non volle 

mai 



(i) Riccardo da Sangefmano'tf^tfn. 

(s)r Riccardo dff Sangermano ad an, 1 ) 97 . 

(3) Vita' Inttùc* ///,' n: ajttid ']ifÌ4raÌ. l.' S, tom. 3. pa* 4®7* 

Zunig CodtT Jtaliae Dipìo, tcm. 2 . par, 2 . tect. 3. XJI. 
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( 176 ) 

, mai condiscemiere alle domande dell’ Imperatrice, se non 

prima avesse annullato , com’ ella fu indotta a tare , quan- 
to erasi stabilito col Re Guglielmo I. di non potersi eleg- 
gere nel regno alcun Vescovo senza il consenso del Re (i). 
Poco dopo Gostanza mori, e creitendo di assicurare il re- 
gno al suo Figliuolo col potere del Papa , die era assai 
grande , e temuto ; dichiarò suo tutore Innocenzo , onde 
Ann. 1198. i Papi pretesero poi di amministrare il regno nella mino- 
re età de’ Sovrani di Napoli, e di Sicilia , quando pure 
dal morto Re non vi fosser chiamati (a) . 

' Papa Innocenzo Papa Inaocenzo accettò lietamente la tutcl.i di Fe<le- 

cLlo^'fte *Fcieri*- ^ subito nella Sicilia un Legato al governo 

8°- del regno, e ricevere il giuramento di fedeltà da’ Prelati , 

e Baroni , come tutore del Re pupillo . 11 Cancelliere pe- 
rò con molti Baroni ricusarono prestare al Papa alcun giu- 
ramento , onde il Legato ritornò in Roma (5) jj^Marcoal- 
do dopo la morte di Gostanza , venuto co’ suoi Teileschi 
nel Contado di Molise , si oppose a coloro , che aderiva- 
no a Papa Innocenzo , dicendo di avere l’ Imperatore Ar- 
rigo lasciato lui tutore di suo figliuolo, e governatore del 
regno. A Marcoaldo unitosi DiopoUlo, ed altri Tedeschi, 
a’ quali l’Imperator Arrigo avea donato de’ feudi nella Pu- 
glia , e nella Sicilia , presero Sangermano , che fu saccheg- 
giato , e<l arso , assediando poi Montecasino , dove si eran 

sai- 

( 1 ) Vita Innoe. ///. n. a3. 

(a) lUccardo da Sangermano od an, 115^. 

Imparatrix ipsa procestn tewjH>nf obiit , tt prsedielum fiUum unicum 
Fridcricum , tt Fcgni Baiium Innocentio Papua Uatumento rtli^uit . 

(3) Vita Inno». ///. a, ^ 4 . 
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salvati i citt adini pili ricchi di Sangennaoo ; dal quale as- 
sedio poco dopo {' armata de’ Tedeschi si ritirò per la 
gran quantità di grandine, e neve, a cui trovavasi espo> 
sta sopra quel monte , ricevendosi dall’ Abbate trecento 
once di oro (■) • Temendo poi Marcoaldo il potere del 
Papa , cercò per opera di Corrado Arcivescovo di- Ma- 
gonaa l'amicizia sua ; e po' ottenerla gli offerì ventimila 
once di oro , se non si opponesse alla conquista , che me- 
ditava della Sicilia , e la medesima somma , qualora sta,- 
bilito si fosse in Palermo : di prestargli il giuramento di 
fedeltà con rioppia somma , di quella gli pagavano i Re 
di Sicilia \ e dare alla Sede Romana maggior potestà di 
cui allora godeva nell’ Isola (a) . Il Papa ricusando co- 
stantemente tali proposte , Marcoaldo lasciato in Puglia 
Diopoldo con molti altri Tedeschi per sostenervi le par- 
ti sue , passò nella Sicilia con forte armata ; e dopo aver 
prese alcune città, pose l’assedio a Palermo . I tutori del 
giovane Re scrìssero per ajuto al Papa , che mandò, loro 
duecento cavalli , comandati da Giacomo suo cugino , i 
quali sbarcati a Messina , ed unitisi alle genti del Re , 
corsero all’ ajuto di Palermo , nelle cui vicinanze venuti a 
battaglia con Marcoaldo, lo disfecero interamente (5). > < 

Fra questi avvenimenti la Regina Sibilla vedova del- 

. . . n -n 1- L 1 1 , II • "* viene nel re- 

1 ultimo Re Tancredi , che dopo la morte dell' Imperato- gno . 

te . 

(t) Riccardo da Sangermano ai att. 1198., 11951. 

Ckronic» Fostanovae ad ana. 1 19't. 1 

(a) Vita Inaoetn. IH. «. 24 - 

(3) l'ila Innocm. IH. h. aS. , 

Tom. I. Z 
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re Airigo per open cH Papa fmiocenBo era ascila ffafla 
firigione, pervenne a Roma con Vallerò Conte di Bren- 
na , frateik) di Giovanni di Brenna Re di Gerasalemnie, 
al qoale Vallerò avea Sibilla maritata la sua Egliuola Al- 
binia . Poiché il giovane Goglieiaio figlio di Tancredi era 
. morto io prigione, il Conte di Brenna domandò al Papa 
il principato di Taranto , e la contea di Lecce, i quab 
stati diceva dovnai alla tua moglie AHjìnia per virtb de| 
trattato , eh' erasi fiitto tra Sibilla , e l’ Imperatore Arrigo. 
Dopo molti pensieri il Pap credette conveniente 'di con- 
discendere alle richieste del Conte , avendolo prima in 
pubblico concistoro fatto giurare dì non ofièndere mai M 
Re Federigo, o recargh ingiuria alcuna: ma 3 CanceI1ie~ 
re di Sicilia , eh’ era Vallerò Vescovo di Troja , aflunato 
il popolo nella città di Messina , fece dichiarare di non 
essere nel potere del Pap di far tale concessione (i) . In- 
tanto il Conte di Brenna con alquanti de* suoi venuto ia 
Roma , entrò nel regno , ed unitosi a lui i' Abbate di Mon- 
tecasino eoa altra trupp,e l’ Arcivescovo di Capua .attac- 
cò Diopoldo, che interamente disfece: collegatosi poi edi 
Conte di Celano , passò nella Puglia , dove sottopose 
/an. usa. nolte città (a) , 11 CanceUiere per anestare i progressi 
del Conte da cui ledeva non si volesse occupre il re- 
gno, venne col suo fratello in Puglia , ed insieme con 
Diopoldo attaccò il Conte nelle vicinanze di Canne, dal 

qua- 

(i) yUa /nnvCs III. n. 0.6. 

(a) Riccardo da Sangermano ttd aa. laei.^ a iMa» 

Chroiùc, J^oisanovae ad mnn. i2o3. 
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^ale rknaM (iis&tto (i). Dopo di questa rotta, Diopol» 
ih> si dùuse nel (atte castello di Sarno , dove fa assedia- 
to dal Conte : ma valendosi Diopottio della sicurezaa, in 
coi vìven tarmata nemica , fece sol fer del gimno una 
fòrte sortita t e f attaccò eoa tanto fwore , ebe dopo lini* 
ga difesa, kt sconfisse ^ fecendovi ptigicurieri fiste»soC«»- 
te, q«^e fra poefair giorni «oH dalie ferite (s) . 

Mentre tali cws« jsweaieano nella Puglia « era pur Sedizioni e di 
te Sicilia conturbata dall’ ambizione def Canceltiers . C&^ scordie nella Si- 
stai, che goeemava quel regno co» ogni pocese , tenierv. 
do già prima de^fetki successi del Conte ài Brenna , cn< 

'ai imito a MarcoaMo, per cai divenne asni potente io 
tutta queif Isola* feorchò neita attà* di Messina ; ed arreb* 

Be ancor posto a morte M giovane He, ed osiirpato H re- 
gno , se non avesse temuto allora del Conte di Brenna , 
a coi, come erede appaiente ddiai corona,, avea fette ma- 
gnifiche offerte, purché rinunziasae ad ogni suo drii* 
to, ed uscisse dal regno . Dopo h morte d^ Conte 
di Brenna , poiché Diopolilo era cresciuto nel sno pote- 
re , il Papa stesso voile aver pece con lui , feoendofo prih 
ma giurare di riconoscerlo lalio di Federigo , • di obbi*- 
dirlo . Quindi per volontà éf Imiocenao, passato DiopoWe 
nella Sicilia-, si rendetee padvone delb regi»,* della per- 
so- . 

(i) n<x«iiIo d4 Sz«gerttl*ii(i oT a»<r. isex 
Chroak. Fostanmat ai ann i2oX 
(a) Riccardo da Saugtinnanp ad ann. iao4- 
CAraiwe. Postanom* ad am, lanSi 
(3) t'ita Iimocen. llf. •. 3<»' 
lUccard. <U Songen- adt «M 

Z 2 
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rcder»go dichta- 
ijto maggioie : 

ì* Impcraiore Ot- 
tone VI. invade il 
regno . 



A»n. )2 o8. 



( i8o ) 

sons (tei Re : ina stretto di assedio nella stessa regìa dal 
Cancelliere , fu posto in prigione , donde fuggì di notte , 
e per mare giunse a Salerno . ■ , . 

Per sedare le fazioni , che aveano prodotti funesti 
mali , e feroci discordie , Papa Innocenzo e molti più sag- 
gi, credettero allora non esservi altro miglior consiglio, 
che dichiarar maggiore il Re Federigo , e da lui gover- 
narsi il regno , benché fosse dì tredici anni . Egli poi , per 
opera ancora del Papà , si prese in moglie Gostanza , fo 
glia dì Alfonso II. Re dì Aragona, nel cui arrivo a Paler- 
n:o , furono celebrate le nozze con molta pompa ( i ) • tt\' 
tanto , jioichè l’ Imperio dopo la morte di Errico VI. fu 
lungamente conteso fra Filippo di lui fratello , ed Ottone 
Duca dì Sassonia ; finalmente ucciso Filippo , e da tutti 
riconosciuto Ottone , venne egli in Roma a prendervi la 
corona Imperiale ( 2 ) .. Papa Innocenzo temendo di poter- 
si da Ottone togliere il regno al giovane Federigo , non 
volle mai coronailo, se non prima giurasse di serbare alla 
.sede Romana interi i suoi dritti , e tii non ofièndere il 
Re Federigo per alcun mo*lo . Ma Ottone nulla curando 
il suo giuramento , poco dopo stimolato da Diopoldo j' e 
dal Conte di. Celano, entrò nel regno ; ed essendosi im- 
padronito della Campania , passò nella Puglia , sicuro, che 
tutte quelle città si sarebbero a lui sottoposte (J) . Per 
arrestare ì progressi di Ottone, il Papa pronunziò contro 

di 

(t) Biccardo da Sangermano ad ami. 1*07. 

(a) Biccardo da Sangeroiino ad aaa. lao^ 

( 3 } Riccardo da Sangermano ad ani». Jiaoj. 
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rii lui Uni senlenià rii scomunica, "che pubblicatasi ria 'Ve- 
scovi nella Germania j molti Signori si ribellarono ria Ot- 
tone, per cui fu costretto rii uscire rial regno (i) . 

Prima però rii pervenire Ottone nella Germania , il "Re Federigo 
Re di Boemia, i Ducili rii Austria, e rii Baviera , il Lan- và'ln ^GernunU 
gravio rii Turingia , e gli Arcivescovi rii Magonza , e rii 
Treveri avevano eletto Imperatore il giovane Federigo Re 
rii Sicilia ( 2 ) . Dopo tale elezione Federigo lasciata nel—’ 
la Sicilia la sua moglie Gostanza , che ‘già partorito avea 
un figliuolo, cui crasi dato il nome ' di Errico', venne a 
Gaeta , donde passato a Roma , vi fu lietamente accolto 
rial Papa , e rial popolo . Da Róma giunge ppr mare * 

Genoi’a, e scortato da’cittadìni rii Padova , Mantova, è 
Cremona pervenne in Aqhisgratra , ove fa coronato Im- 
peratore nell’anno ventesimo dell’ età sua . L'elezione rii 
Federigo all’Imperio venne pur confermata nel Concilio 
Lateranese IV. tenuto in Roma da Papa Innocenzo , in 
cui vi furono condannati gli eretici rii Tolosa , e si pub- 
blicarono più canoni intorno alP Ecclesiastica disciplina , e 
molti regolamenti per la conquista rii Terra Santa, ch’era 
y oggetto allora delle cure rie’ Papi , e dello spirito guer- 
riero rie’ Principi rii Europa (5). L’anno dopo Innocen- 
zo mori, e fu eletto in suo luogo Onorio III., che nella 
fanciullezza rii Federigo era stato suo Ajo in Palermo per 
quattro anni. L'Imperatore Federigo chiamò nella Ger- 
ma- 
ni) Riccardo da Sangermaa» ad onn. iato. 

(3) Chronicon Fotimenovat ad d/l. 1311 .. e 1313 . 

. p) lUccardb da Sangermano ad ann. l'aii., e i»i5i 
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Ana. i>a«. 
72. Norem» 



(i8a) 

minia smi moglie Gostanu col pkóolo. figliuolo Effkoi 
diebiaiato da kit Be di Sicilia, sebbeie di Uaera ctk: 

V anno dopo venne in Italia. , lasciando ndla Cerraania il 
figliuolo sotto la cun di Corrado suo Coppiere , Arri- 
vato- a Mantova , fu incontrata dal Legato del Papa , al 
^ie gjurò di serbare i dritti delia Chiesa Bomana , e di 
cedere i regni di Sicilia , e di Puglia ad Errico suo figlio; 
coofarmando aocota aUa sede Bomana la doaaaioae della 
contea di Fondi,, che prima &tta le avea. Quindi vanito 
a Boma , ricevè- intieine con Gostanza sua moglie' la co- 
rona Imperiale da Papa Onorio nella chiesa di S. PieUo , 
giocando altra volta in mano del Papa difendere i drieti , 
e lo stato della Chiesa Bomana,, e passare con un* arma- 
ta alla cooipiista di Terra Santa (j).. 



LI. 



(0 Riccarda da Seogentano ad atti. iZiB. Muratori en. 
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LIBRO NONO- 

Regnò dell’ Impcralor Federigo IL ; 

• f ' ' ' .... 

Ij Imperator Fetlerigo partito da Roma venne a Sanger- An n. ita», 
mano , dove fii ricevuto con grande onore , e rispettò 
dair Abbate di Montecasino , uno de* pib potenti Baroni 
in quel tempo : e dopo aver tolto al Conte Riccardo delf 
Aquila le città di Sessa, Teano , e Roccadragone, riu- 
nendole al suo demanio ; arrivato a Capua , vi tenne la 
prima sua Curia generale (i). Per le guerre fra Tancredi, Curi» Capuana, 
e r Imperator Arrigo, e per gli orribili mali , che Mar- 
coaldo , e gli altri stranieri nella lunga minor età d i Fe- 
derigo aveano recati al regno, cercando ancora occuparvi 
il supremo potere , e per le civili discordie sostenute con 
tanto furore dalle contrarie fazioni ; 1 potenti Baroni , ani- , ^ 

mati sempre dallo spirito d’indipendenza, eran tornati al- 
tra volta all’ anarchia feudale . Or volendo nel regno suo 
richiamar Federigo lo stato politico, e civile stabilitovi da 
Ruggieri , ed osservato poi dai due Guglielmi suoi suc- 
cessori ; nella Curia generale , che tenne a Capua , pubbli- 
cò molte leggi per lo governo del regno , facendo ancora 

det- 
to Hiretrdo ia Sanfrermano ti tit.mt. *rt Et te ( FiìdeTìcns ) rt- 
tto tramite Cajiatm evnferent ,ct regent ibi Carlam gouratcm prò bona tto- 
tu regni , tuài AtcUiat promulgayit , juae tub rigiriti eapituUs continealur. 
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clegiplire t castelli , c le fortezze , che dopo la morte dd 
Re Ruggieri, si erano da’ Baroni edificate ne’ feudi (i) . 
£ poiché Tancredi , ed Ottone , riguardati da Federigo 
come invasori , aveano £itte molte concessioni a’ loro se- 
guaci ; furono in quella Curia da Fedengo abolite , con 
tutti gli atti di tali invasori : onlinando pure , che ogni 
concessione di Arrigo , e di Gostanza suoi genitori , co- 
me ancora de’ suoi tutori, o eh’ egli stesso avea &tte io' 
fino a quel tempo • dovessero proflursl a lui per essere 
confermate , o pur rivocate ( 2 ) . Quindi fu tolto al Conte 
Riccardo fratello di Papa.. Innocenzo il Contado di Sora; 
ed a Stefano Cardinale di Santadriano la città di Rocca- 
darce ; come pure a Sifrldo fratello di Diopoldo , che si 
trovava prigione, le città di Alife, e Cajazzo . Represse 
la fellonia del Conte di Molise, e di altri Baroni di quel- 
la provincia ; donde poi passato nella Calabria, e nella 
Puglia, ne scacciò molti Baroni, e Prelati, che volevano 
. ancora credersi indipendenti . 

Stneeni éeWkti Riordinato il regno , amlò Federigo nella Sicilia , e 
U*SkiUe"ree”se- tenne nella città di Messina altra Curia generale , dove 
$uo'**itoì^di Re promulgate nuove leggi per lo governo di quel re- 

di Ganiuleinme . gno (5) . Raccolto poi .molto danaro con una generai col- 
letta , alla quale soggettò pure i Prelati , e le Chiese , fu 

man- 



( 1 ) Constii, Contro tit. de no¥Ìt oedifie, 

. Riccarclo da Sangerinano ad ann. tsii» 

Ittii dìthus Roccajenalne iuper SaKtumgermanum de firmatm 
diruitur I Juxtn ed/tam Capuae conetitutionem de novi* oedifichS duuendu . 
(a) Conttit* Inetrumenla ttt* de donai, Constit, Cum conceuionee • 

0) lUcciirdo dd Sangermaiio ed erm, iaai« 



Digitized by Google 




(■ )) 

mandata Ha luì in Terra Santa al' soccorso di Damiata , 
eh’ era allora stretta di assedio dal Sòldano , cui poco do- 
po per colpa del Cardinal Pelagio si rendè . Alla nuova 
della perdita di Damiata , Papa Onorio si portò a Vero- 
li » ove andato ancor Federigo dalla Sicilia , promise di 
passare fra certo tempo al soccorso di Terra Santa , per 
cui sarebbesi convocata una dieta Ji tutti i Principi nella 
città di Verona . Tornato nella Sicilia per combattere i 
Saraceni, che l’infestavano, mori 1’ Imperatrice Gostan- 
za sua moglie nella città di Catania ■: e dopo aver debel- 
lati i Saraceni . ne mandò gran parte ad abitare nella cit- 
tà di Lucerà di Puglia , dov' erano spaziosi terreni da col- 
tivare (t) . Intanto Papa Onorio, e Giovanni di Brenna ,,,, 

Re di Gerusalemme , perchè Federigo prestamente passas- 
se in Terra Santa , gli proposero in moglie Jole , uni- 
ca figliuola ed erede di esso Giovaiuii , e d' Isabella 
sua moglie , sorella di Balduino , stato Re di Gerusa- 
lemme . Accettò Federigo una tale offerta , volendo pe- 
rò , che Giovanni di Brenna rìsegnasse ogni suo dritto al 
regno di Gerusalemme , come per dote di Jole : ond’ egli 
poi s’ intitolò Re di Gerusalemme , il quale regno promi- 
se riacquistare dal Soldano , da cui era stato occupato , 
non rimanendovi a’ cristiani , che poche piazze nelle spiag- 
ge marittime . 

Federigo intanto rivolse le cure sue ad accrescere , Accre^iircm.. òe- 
e migliorare gli studj nell’ Accademia di Napoli , In que- 
sta città, di origine Greca , sì erano avute mai sempre in 

pre- 

(O llicrarUo <la S^ngeruiano an 

Tom, L a a 



Digitized by Google 



( » 86 ) 

pregio , e.l onore non solo le scienze , ma por l* arti bel- 
le , che nello stato di coltura di una Nazione dimostra- 
no 1’ altezza dilla mente umana , di si belle immijini , e 
forme prò lucitrice, on le ammiravansi net suo Portico ne’ 
tempi di Filostrato tante ingegnose , ed eccellenti pittu- 
re , che da quel Greco Filosofo furon descritte quali per- 
fetti, e sublimi modelli dell’arte (i). Federigo amava le 
lettere , e gli Uimini scienziati , e per opera sua fiiron 
tradotti dal gteco , e dall’ arabo nell’ idioma latino le ope- 
re di Aristotele , e di altri antichi Filosofi , aven^lo egli 
stesso composto un libro della natura , e governo degli 
uccelli : siccome pure si trova di lui una canzone, scrit- 
ta nel volgare Italiano , eh’ era la lingua divenuta comu- 
ne nel regno , ed in tutta i’ Italia (a) . l>a ragione di 
avere accresciuti gii studj nella città di Napoli . quale ope- 
ra in tempi ancora pih rischiarati fonnata avrebbe la glo- 
ria maggiore di ogni gran Prìncipe , fu spiegata da lui io 
un lungo editto , col quale provvide al bene maggiore , 
non pur de’ maestri , scelti fra’ pili riputati in q iel tempo , 
che degli scolari , cui promise ogni favore : qaindi vietò 
a’ sihldili suoi di andare ad apprender le scienze fuori del 
regno e volle , che quelli , i quali erano allora in paesi 
stranieri , ritornassero in Napoli , dove trovati avrebbero 
de’ maestri in ogni genere di sapere, e delle persone de- 
sti- 

(i) Filostrato frrrnazinet Uh, t. tt 

( 3 ) Pietro delle Vigne Uh, 3- Epìstola LXVll, Nicola de JarnhìTIa 
4* rthus gtstis Friderici II. s Jptc ^uoqtta Imperator àe inpenu sui ptr.^pi- 
tacitate , quae praecipue circa scicntiam naiuratsm iihrum composuit 

da natur a , iU cura avium • 



* 
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trinate 'da lui per provvedere alla comoda loro dimora (i) , 

Fra’ maestri chiamati da Federigo àd insegnare in Napo- ' 

K, ri hirono i due famosi Giureconsulti, e di gran sape- 
re , Roberto di Varano , e Pietro d’ Ibernia , al quale 
scrisse, che se la barbarie, e la durezza de’ trascorsi tem- 
pi avea privato della gloria , e dell’ onore gli uomini il- 
lustri nelle lettere, e nelle arti rimaste incolte, e neglet- 
te ; sotto gli auspicj suoi sarebbero ritornate nel regno al- 
la prima loro eccellenza ; avendo ^li chiamati in Napoli 
Mitica madre degli studj , gli uomini di maggior fama in 
iscienza , e probità per insegnarle alla gbveoth (2) . Scris- 
se pure al Giustiziere di Sicilia, di non avere i sudditi suoi 
bisogno alcuno di ricercare stranieri maestri in lontani pae- 
si ; ma venissero ad apprendere le scienze in Napoli , nel- ' 
la quale città con maggior utile, e comodo insieme po- 
teano istruirsi in tutte le discipline ( 3 ) . 

L’anno dopo di questi savj provvedimenti comincia- contese di 

rono le prime contese di Federigo co’ Papi, che divenne- SlfgueTre coF- 

ro poi tanto funeste alla sua discendenza , ed al remio . “ *«- 

^ .. e I . . ^ 8* “li Lombardia. 

Vacate le chiese di Gonza , di Salerno , di A versa , e di 
Capua , Papa Onorio le conferì a’ Vescovi , che Federigo 
riconoscer non voHe, nè permettere loro , di entrar nél 
possesso di tali chiese, per essersi eletti senza ch’egli vi 

con- 

(1) Pietro delle Vigne lib, 3 . Xplstota XI. 

Riccardo da Sangermano ad ami. 1324. ' 

Meiut Jatio , prò ordinando atudio Neapolilano , Imptralor ubijua 
per Kegniim mittU lilterat generakt. 

(a) Pietro delle Vigne lib. 3 . Epistola X, 

( 3 ) Pietro delle Vigne lib. 3 . Spatola XII. , 

a a 2 
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consentisse : siccome riconoscer non volle , nè ùcòltar ps- 
re r Abbate di Aversa , nominato dal Papa a quel mona- 
stero : poiché Ferlerigo intendeva serbare intero il dritto 
de’ Re dì Sicilia , come erasi convenuto con Papa Adria- 
no , regnando Guglielmo I., di non eleggersi Vescovo 
alcuno, o Prelato nel regno, senaa il consenso del Re ( i ). 
Intanto le città di Lombardia , temendo del soverchio po- 
tere di Federigo , rinnovarono centra lui f antica lega co- 
minciata dal tempo dell’ Imperator Federigo I. suo avo . 
Dopo la pace di Venezia fra questo Imperatore, il Pa- 
pa, Guglielmo II., e le città della lega di Lombardia , 
erasi con^tertuta una tregua di sei anni fra T Imperatore 
e tali città , lo quali erano non pertanto rimaste mai sem- 
pre armate, ed unite, vegliando alla propria ilifesa • Sul 
t.’rminare della tregua , Arrigo VI-. Re di Germania figliuo- 
lo di Federigo II. per esser sicuro di siir;ceders al regno 
Italico , ed ali’ Imperio , cercò stabilire una ferma , e du- 
revole pace con le città collegate . Ed essanilosi convo- 
cata nella città di Gostanza una dieta de’ Principi della 
Germania; l’ Imperarore Federigo mandò suoi ministri a 
Piacenza , dove unitisi ancora i deputati della lega rii 
I.ombardia , si convenne principalmente , che avrebbero 
quelle città riconosc’uto F alto dominio dell' Imperatore , 
il quale venendo a prendere in Roma la corona imperia- 
le, passar dovesse quietamente per tali città , senza far 
loro alcun danno ; ma che da queste provve<luto egli fos-, 
se di quanto si conveniva al piò cornalo suo passaggio : 

sic- 

(i) RircaiJo da 5an*erniano ad an izaS. 



Oigitized by Gtxagle 



< 1*9 ) 

•iccome par s’i conv<*nne rii ritenere le città collegiate » 
loro dritti, e le proprie leggi, e costumanze; e che po- 
tessero rlrainer nella stessa lega , in cui erano allora , ed 
ancor rinnovarla , quando piaceste loro . Questa pace fu 
giurata in Costanza dall’ Imperatore , dal suo figlio Arri- 
go ^ e da’ deputati delle città , le quali , benché aves- 
sero riconosciuta allora la dignità dell’ Imperatore , si go- 
vernarono sempre poi da città libere con proprie leg- 
gi , e magistrati (i) . Ma nel tempo di Federigo II. so- 
spettando che questi non volesse ridurle in servitù , si 
unirono insieme più strettamente , e con forze maggio- 
ri , che prima non aveano fatto . Fra le città di Lom- 
bardia , di Romagna , e della Marca Trìvigiana , alcu- 
ne seguivano 1’ Imperatore , quali erano Cremona , Ber- 
^mo, Parma, Reggio, Modena, e Trento; mentre le 
altre città , e castella di quelle provincie si accostavano 
ali’ una, o all’altra parte, come meglio credevano conve- 
nir loro ( 2 ) . Le città rmidie dell’ Imperatore , furono 
chiamate Ghibelline, e Guelfe quelle , eh’ erano in lega 
contro di lui , ed unite a’ Papi , i quali si videro allora 
quasi sempre in contesa con gl’ Imperatori , non solo per 
l'investitura de’ Vescovadi, e dell’ altre ecclesiastiche di- 
gnità , ma perchè pure volevano dominare non solo in 
Roma , e nelle città donate alla Chiesa Romana da Pipino, 
e da Carlo Magno ben anche, e nelle altre, che la Conr - 

tes-r I . . ) 

( 1 ) Muratori ann. isa5. Diss«rt. Med. £vi 4^. 

Drnlna l^ivolusioni d* Italia Uh. XL cap. 4* 

(a) MacchiaTcUi Storie Fiorentine iih. ì 
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tessa Met8<ie donate le avea ; le quali città dì Metilde di- 
cevano gF Imperatori di appartenere all' Impero . Or Fe- 
derigo per opporsi alla nuova l^^ga delle città di Lombar- 
(Ka , ordinò , che i Baroni del regno si trovassero tutti nel 
mese di Marao nella città di Pescara , per passare con 
lui in Lombardia ; e che Arrigo suo figlio Re di Germa- 
nia , H quale avea presa in moglie la figliuola del Duoa' 
d’ Austria , calasse in Italia con un armata . Federigo per- 
venuto a Ravenna , vi celebrò la Pasqua ; e passato a 
Parma , si fermò per attendervi Arrigo ; ma questi giunto' 
a Verona, fd impedito di trascorrer piò innanzi dalPeser^' 
cito della lega ; per cui , brugiata la città di Trento’, ri- 
tornò nella Germania , mentrechè Federigo , dopo di aver 
tenuta una dieta a Cremona con pochi Prelati , e Princi- 
pi della Germania , non avendo assai forza di opporsi a’ 
collegati, ritornò nella Puglia (i). Per opera poi del Pa- 
pa , che intento sempre alla spedizione di Terra Santa , 
cercava rimuovere ogni cagione, da ritardarla ; si conven- 
ne una pace, obbligandosi le città della lega di dare alP 
Imperatore quattrocento uomini di armi per quella spedi- 
zione . 

^chè Morto Papa Onorio, fu eletto Gregorio IX, la cui 

scomunica Fede- prima cura fu d’ indurre T Imperatore Federigo a passare 

lione "d* *?'erìa prestamente in Terra Santa; tanto piò che dalla Germania 

Santa , e gueiia arrivato a Brindisi un esercito di crociati , condotti 
nel regno sutcì- 

uta dal Papa, dal Langravio di Turingia. Venuto ancor Federigo in quel- 
la città , trovò che molti de’ crociati erano morti , altri in- 

fer- 

(i) Riccardo da Sangerraano mà an. iiaC. Muratori «s. iaa(. 
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fermiti per T eccessivo caMo delia stzgioae ^ e per )* aria 
mal sana ; e che altri molti erano ritornati ne* loro paesi . 

Pure insiem col Langravio entrato in mare con tutto 1' 
esercito, arrivò ad Otranto, ove il Langravio mori : e 
Feilerigo, infermatosi anch’egli, fu impedito di prosegui- 
re il viaggio . 11 Papa non credendo del tutto vero quan- Àna. ìtay. 
to dieea Federigo per nbn passare in Terra Santa , lo sco- 
municò : nè volendo ascoltare gli ambasciatori , che man- 
dati gli avea , nè rivocar la censura contro di lui ; Fe- 
derigo scrisse a' Principi di Europa , dolemlosi dell' ingiu- 
stizia del Papa ; giacché sarebbe passato in oriente nel vi- 
cino mese di Maggio (i) . Ordinò poi a' Giustizieri di 
Puglia , e della Sicilia di obbligare i preti , ed i frati a 
non interrompere il culto della religione , com’ era stato 
infino a quel tempo; adoperandosi con le fami^e de’Fran- 
cipani , e <11 altri nobili Romani , di unirsi a lui contro 
del Papa , che fu costretto ad uscir da Roma , e<l anda- 
re a Rieti . L’ Imperatrice Jole poco dopo di aver parto- 
rito un figliuolo maschio , nominato Corrado , mori . Per 
non differire il suo passaggio in Terra Santa , Fe<1erigo 
chiamati ì Baroni <lel regno nelle città di Bari , dichiarò 
suo successore , ed erede Arrigo suo primogenito , al qua- 
le, se fosse morto, succedesse Corrado: quindi venuto a 
Capua , vi tenne un’assemblea generale, chie<lendo a’ Ba- 
roni per la sua spe<Uzìone otto once rii oro per ogjii feu- 
do, e<l un milite ancora da quelli, che ne avessero piìi: 
lasciato poi reggente del regno Rinaldo Duca di i'poleto^ 

s’im— 

(i) rkciiiilo da Sangarmano ad an i« 7 . 
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s’imbarcò ad Otranto • e passò coU'es»citò in orien-' 
te (]). Come il Duca temeva non volesse il Papa per 
la lontananza di Federigo invadere il regno , entrò nella 
Marca d' Ancona , occupandovi tutti i paesi inbno a Ma> 
cerata : onde il Papa , dopo averlo scomunicato , non ar- 
restandosi il Duca dalle sue intraprese , spedi centra lui 
con numerosa armata Giovanni <ii' Brenna Re di Gerusa- 
lemme, che trovavasi in Roma, e’I Cardinal Colonna , i 
quali , poiché presero molte terre , e castella , pervenuti 
a Gaeta , che fu costretta ad arrendersi , ed occupate an- 
cora le terre di Montecasino , con altre città vicine , as- 
sediarono Cajazzo , e Sulmona . Mentre nel regno ardea 
questa guerra , per cui il Papa avea chiesto anche ajuto 
alle città della lega ^ Federigo arrivato a Cipri , spedi suoi 
ambasciaduri al Soldano di Egitto , chiedendogli il regno 
di Gerusalemme , che disse di appartenere al suo figlio 
Corrado , come erede di Jole sua madre . Il Papa , dopo 
aver prima scomunicato l’ Imperatore perchè non partiva 
per Terra Santa ; quando poi seppe , di esservi giunto , 
scrisse al Patriarca di Gerusalemme, ed a’ maestri de’ Tem- 
plari , ed Ospedalieri , di non ubbidirlo ; i cpiali 'perciò 
non volendo militare con Federigo contro de’ Saraceni., 
si vide costretto d’ intraprendere quella guerra a nome di 
Dio , e non suo . Ma quando peivenne a lui la novella . 
di avere l’ armata del Papa invaso il regno ; per accorrer- 
vi alla difesa, conchiuse una tregua di dieci anni col Sol- 
dano , che gli cedè Gerusalemme con altre città vicme , 

e ca- 

(O Riccardo da Sangermano ai an. 1138. 
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e castella,, Jp q^ali da Federigo si potessero ancora» for- 
tificacei ma cheiil Tempio si custo<liss» dalle sue guar- 
die, con esser libero a’ Saraceni ,. egualmente che a’ Cri- 
stiani, di esercitarvi il culto della loro religione . Fede- 
rigo , avendo preso possessi di Gerusalemme , e non tro- 
▼amlo nel Santo Sepolcro chi volesse coronarlo , 1’ ese- 
gui da se stesso , ponendosi ih testa la corona era 
sopra r altare (i) . . . . , 

Dopo questa^ tregua , imbarcatosi con molti de’ suoi 
arrivò a Brindisi, donile spedi ambasciadori al .Papa , cui 
propose una pace . £ poicliè questi- la ricusò ; unita una 
armata, nella quale erano molti Tedeschi tornati con lui 
da Terra Santa , ed un corpo di Saraceni venuti da No- 
cera , pervenne a Gapua , e poi a Napoli . Giovanni di 
Brenna , lasciato l’ assedio di Q3.]ìzzo , e ritiratosi a Tea- 
nq , ritornarono a Federigo tutti i paesi , e città di Ter- 
ra di Lavoro , ,che gli erano state tolte , fuori che San- 
tagata , e Gaeta ( 2 ) . Atterrito il Papa da’ felici successi 
di Federigo, in fine accettò la pace; essendosi .convenu-; 
tp rimettersi ogni offesa , e restituirsi 4 beni a coloro, che' 
a,veano seguite le parti del Papa , cui sarebbero ritorna—, 
ti i paesi , e città del patrimonio della Chiesa i con de-i 
stinarsi due arbitri per convenire a qual modo si doves- 
se restituir Santagata , e Gaeta con onore del Papa . Se- 
guita la pace, e giurata 'nella Chiesa di Sangcrnaajiò ,*^n- 
dò Federigo in Anagm , dovè ebbe piò conferenae,-coI 

> Tapi 

‘^(1) Riccardo da ?angerniano ad arm. iac.9. ^ 

('z) Muratori ad ann» ia 3 o. 
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Papa <i) . Tornato nel regno , scrisse al suo CniSItziète ’ 

^ Terra di Lavoro , perchè facesse prodorst tntce !e cOlO' 
cessioni £itte da lui 6ho a rpiel tempo , e tjneiie ancora , 
che dopo del suo passaggio in Terra Santa si fossero fat» 
te a nome delDuca^di Spoleto,. o pur suo; le quali ivon< 
producendOsi > inhno ' al giorno • della Purificazione , si ripu- 
tassero come non fatte (a). OHinò pure al Duca di neiv- 
dere ragione della tenuta amministrazione* del' r^tio : e 
poiché questi non* potè date contenevoie sicurtà, fu im- 
prigiomto , e tolti a lui i suoi beni ; onde il Conte Ber- 
toldo suo fratello temendo dt on» r^uar sorte, si ribe^d* 
da Federigo-, ritirandosi' in IntrodócO', luogo assai forte 
io Abruzzo (3)'. 

Co.!ict ai leggi Per la pace co! Papa , non avendo piit' Federigo àl- 
dciigov cun nenuco<nei regno, tenne nn assemblea generale, nef-- 

le città di Melfi ,.dove pubblicò il codice* delle sue co- 
stituzioni (4) • I popoli barbari ,■ che distratto - f Imperio’ 
Romano , fondarono i nuovi regni nelF Europa , non in- o 
tendéndó il linguaggio-, nè la giustizia , e sapiema dèlie - 
leggi Romane > ond’ erano 'governate le vaste provincie di 
ia3K queliMmparo ; rimasero tali leggi del tutto ignote, nè mai 
curate da loro -, < come opposte a*. £n-oci , , e rozzi . costumi « 

■ - dii 

1 

(i) RicoiTeó da Sangenaaiao'sd iam. ii3é. 

(a) Coustit. Cum concettimut ^ et pri»iUg!a . • 
t3]l* lUeeardó da Sitigartnan» ad Walt.' ia3i. 

Riccardo da Sangermano*ad ann. ia3(. 

Ccmstitutiones ncmae , juae Àùgattalu Jiamtmrf <y»d 
gmtt'.maiUMUe , mtduatur . 

CamttUmtionet Imperiale f Melfiàe publicantur . , 
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/(fi coA birban Nazioni. Il goVemd,é I« usanze ; ooit la 
■quali viveano i barbari ne’ pro))rj paesi , e che serbaroaf 
ancora nelle provincia conquistate , erano ritenete a .me^ 
«noria senza acrittuia alcuna ; ma fermata la loro dimora 
nelle pmvincie Romane , cominciando ad esser dimenti- 
cate , o coofiise , furono ridotte in iscritto noli’ idimaa 
latino , come lingtaggio delle provincie , dove si erano 
stabiliti, ritenendo tale scrittura 1’ espressione delie vooi 
barbare con la desinenza latina (i). I loro Re ptdjbfea- 
cono poi nuove ordinanze, convenienti allo stato di potè-, 
re, e di rlcchezai , cui erano pervenuti, e nuovi stabili-, 
meati , unifonnl però mai sempre agli antichi rozzi co- 
stumi loro y come vedesi dagli editti de' Re Ostrogoti , et 
de’ primi Re Franchi : quali editti riguardavano solo gli> 
uomini della lor Nazione , avendo laseiate a' popoli vinti ■ 
le leggi y e1 nome Romano ( 2 ). Nelle nostre provincie, 
dopo essersi conquistate da’ Goti , il loro Re Teodorico 
ritenendovi le stesse leggi, e magistrati Romani , che le 
aveano governate iafinO a quel tempo ; i soli Goti vi- 
veano con gli usi loro : ma le contese fra ì Goti stessi , 
ed i Romani erano dil&nite con le leggi Romane (3) . I 
Longobardi poi , benché nel Ducato Beneventano si go- 
vernassero con gli editti do’ loro cinque Re, e con quelh 

di 

|i> Pittai kgit SaSm U Pttkig» pnttaXM|icm mrn. 1 . 

Jtget Lemgttaréitm Si Protago CaiigiMio IM>. I. 

(a) Editti Rtgum Oitngotenm . lega PT eiigitkaram prfSSO C*«- 
gUjio t. 1 . , r 4' 

Itgtt JFtùgetanm presso Csngisno tom, 4. 

<3) MtUetmm Te«J*rm piVtso Cwsisno Me. i. 
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di Crimoaldo , e Hi Arrechi ; tali enifti non funotio cò^ 
■osciuti nelle piovincie, rimaste a’ Greci , ■ quali erano la 
Calabria, e la Puglia, Napoli, Amalfi, e Sorrento :• arrar 
nelle stesse provincie , soggette al Ducato Beneventano ^ 
le leggi He' Longobardi Hoveano seguirsi solo Ha rquellf 
deila lor Narione , o che stranieri ven’istero '“a^ Stabilirsi 
fra loro : ma molti Hegli antichi abitanti di tali provincie, ^ 
gli Ecclesiastici principalmente , vissero sempre colle leg- 
gi Bomane ; maggiormente quando intorno alla fine HelP 
undecimo secolo le leggi Bomane furono piìi note', éd' 
insegnate pubblicamente nell’ Accademia di Bologna (ì) . 
A queste leggi Longobarde , e Romane , osservate nel 
regno, si aggiunsero gli usi, e ’l governo feudale , che* 
vi portarono i Normanni, con le altre leggi pubblicate^ 
dopo dai Re Ruggieri , e dal primo, e secondo GuglicI- ’ 
mo ; come pare particolari consuetudini ,' proprie di alcuni * 
paesi . Or- tutte queste diverse leggi nel regno , per cui 
doveano i contemlenti dichiarare al gimlice con quali 'di 
esse dovessero giudicarsi , rciitlendo dubbj , ed intriga- 
ti i giudizj';-' Ferlerigo pensò con savio accorgimento di 
unire in Un ccxlice solo quelle de' Re Normanni suoi* 
predecessori , e le sue pubblicate infin© a quel tem- 
po, coni molte, altre nuove, ch’egli vi aggiunse, 'le qua-- 
li serbassero interi i dritti eminenti della Sovranità , li- 
beri da qualunque dijjendenza straniera, '.sostenessero l’or-- 
dine pubblico,. e la, ragione de* deboli centra i piìi for- 
ti;, 

(i) Leone Ottieiu} Orenieo» IH- a. tap. 35. , _ . * 
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£f : ? vnza Mtestlc+si quelle praticlic barbate di giudì- 
x-are , durate fino a quel tempo ; formassero tali sue leggi 
un ordine di giudirj , die sicura rendesse , ed eguale la giu- 
sliz’a fm tHtli : ónde 'abolita da lui qualunque consuetudine, 
o legge contraria a quelle , che pubblicava , come pure il 
potere gtudiziai io da' Baroni' usurpato , volle, che i soK 
giudici suoi dovessero rendere a tutti la propria ragione . 
li coilice di Federigo, scritto nell’idioma latine), e nej 
greco perda Calabria , e per alcune città della Puglia , 

«love usavasi ancora oin tale linguaggio , fu compilato dal 
fiunoso giureconsulto Pietro delle Vigne, nato nella città 
di Copua, e che per l’ ingegno, e doltiina sua, Federi- 
go lo fece su» Cancelliere , e Protonolario dell’ Impero , 
e de’ regni diiPugKa , e di Sicilia . Questo codice è il 
primo, e pih antico jie^ regni- di Europa dopo l’Imperio 
Bomano : poiché infino a quel tempo ncn avea Sovrano 
alcuno pensato mai di formare un codice di leggi , che ^ 

regolassero le azioni de’ cittadini ne' diversi stati della lor 
vita, punissero i loro difetti , e_ tenessero insieme accolta 
I4 Nazione, eh' è 1 ’ oggetto di Uilfe le leggi nel governo 
civile; non essendovi allora negli altri regni, ciré alcuno 
collezioni degli eilitti de’ loro Re, o -di particolari con- 
suetudini di alcuni paesi , Io quali non formavano una le-- 
glslazione intera, uniforme, e costante. 

,.In questo suo codice, cominciando dalla religione , 1,^^, st. 

che Feilerigo disse di sostenere nel regno in tutta la sua «rgionfl , all’ 

, 1 » Il r ordina pubblico , 

pienezza , e venia ; connànno alla pena ilei fuoco gli ere- edairammiuìstrs- 
tiei Patareni , ch'era una setta di Manichei, i quali spar* sluì*. 
si nel regno , ed occultati da quelli , già prima sedotti , 

cer- 
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rc«r(;^va^o d*inse^3rè ssgrotamenté b lottt pCTr««« Ajft- 
trina: siccóme contbnnò pure alb pubbiicazione de*bei^> 
e pefrpétuo baftcio 1 lor butori , dicbiarandoG infami in- 
sieme ce’ loro figliuoli (i). Sottopose a divene pene gli 
apostati, i sacrilegi, gli spérgiuri, i bestemmiatori, e^^ 
nsaraj ; poiché in quel tempo i’ usura si tipumva un de* 
litto contro delb religione . Ordinò pure , che quabra le 
.Chiese rimanessero prive de’loro Pcabli , avrebbe eglistes« 
so, come già prima avea prescritto Ruggieri . desdoate 
delle persone per aver cura de’ beni, rendendone poi ra- 
gione alla Curia del Re (a) . Non essendo dei tutto estin- 
te le guerre private , e credendo i piò ibiti di render' ra- 
gione a se stessi colle armi; condannÒ''4Ze(^rigo alla mor-» 
te ognuno , benché fosse Conte , Barmie i o milite, U quale 
movesse guerra nel regno: e vietò ad ognuno de’soilditi 
suoi di vendicar da se stesso le inginrie,che credea aver 
ricevute , o con violenza occupare i beni altrui.; ma do- 
.vesse ciascuno esporre le sue ragioni a’ giudici da lui sta^ 
biliti nelle provincie per giudicarne . £ volendo stabilmen- 
te fermare la quiete nel regno ^ presqrisse, che se alcnn# 
assalito fosse nella persona , o ne' beni , al solo invocare 
il nome del Sovrano , l' assalitore rimaner '^si dovesse da 
qualunque violenza, spiegando , che s'egli non esser potea 
presente di propria persona per tutto il regno ; vi era coU 

le 

(i) ConstUul, InconsiUìUm . -Constitui, ^ 

(a) Cònititul. JpottatanUs . ConstUut, £os qéi , CénUit. 9Ui* 

, KjOiutit, t/ surorÌ9nun 9 

RBgtsium Frìdcrici li. MH. 1239. t 44 * 
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fi?“stie t«ggi (i). Dichiarò che il dritto di giudicare ìsud- 
dhi apparteikendosi infèramente alla Sovranità , abolita qua- 
lunque illecita usurparione, ch’altri fetta ne avesse; non 
mai alcun Conte; c Barone ardisse di esercitare ne’ feudi 
I’ uffizio di Giustiziere , o commetterne l’ eserciaio ad al- 
tri ; ma ì teli giudici suoi , quali erancr i Giustizieri , i 
Cimerarj j éd i Baglivi , dovessero ammiriistrar la giusti- 
zi» nel regno ^ e conoscere ancora delle contese de' che- 
tici istorno a’l>eni,.che non possedevano dalle chiese , 
nel modo prescritiò da Guglielmo I. ( 2 ). Ricordando poi 
•e costihKiotii de’ Sostani Normanni suoi predecessori > 
pili- chiarameote spiegò la propria giurisdizione di ciascun . 
magistrato, e quali cause dovessero- giudicar prima , e 
^lì dopo, eoo pròvi^ere le vedove, i pupilli, ed i 
poveri di no' difensore , che sostenerne le bro ragioni (3). 

’ I Longobardi aveanO introdotti nelle provincie Bene» ordine Je’ 
tentane i duelli , la pruova dèi fuoco , cd altri strani e- *** 

sperimenti, onde essi credevano dimostrar ne' giudizi la 
ferità dè' fatti , de’ quali si contendeva'. Gli usi* stessi vi 
sostefinero pure i Normanni', seguendo b costitiaanzé'de^ 

Franchi, i-cui nobili', animati dallo ' spirito militare , ripo- 
aevano' ogni gloria nel difendere i dritti bro, e décider 
^ni contésa -con Farmi: i quali usi aveano sostituita J» 

fi)' Conjtit. Tatti fultum , Constitnt. (yóatti , Sant , lUtUi . Ciattil. 

'Jàrit gtatiam , Coiutit, Pidelium nottrorum . 

fa) Conilit. Cam tatti • Constiti Duram , » dìram ». Si gaia 

«Jrrinu ; 

(3)/ Cònttit. Juititiarii nomMi Corut'U. L*ge praeitati . Conti. Juititt 
taltomi- _ ’ 
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•forza, ed H caso per sola regola de'gradizj . Tali.costuwi 
duravano ancora nel tempo di Federigo , U quale ben ri- 
cordando , che fosse stoltezza di confidare alla pruova del 
fuoco , e dell’ acqua ; e che 1’ esser vinto • o vincitore in 
duello, non era argomento sicuro del vet<> , e della ra- 
gione altrùi, non ' potendosi mai combinare combat- 
tenti eguali nella robustezza , nel vigore , e nell’ingegno.; 
abolì tali pruove giudiziarie del tatto strane , e contraria 
alle leggi , ed all’ equità . Prescrisse dunque, che in tùtù 
-i giudizj criminali, o civili,, non giovasse -altra, pruova , se 
non quella degli stromenti, o pure de’ testipioqj , della stesy 
sa condizione (lei reo, determinando il numero loro ^econr 
do la qualità de’ giudizj , e de’ contendenti : oè permise 
duello, col -quale il .rèo -.potesse purgarsi dèi, delitto, oq; 
de era accusato , che in quello solo di Wagst^ , o di oc^ 
culto omicidio* qualora da’giudici per opera de’ testiraonj, 
o in altro modo > non potesse scoprirsi la verità, condan- 
nando pure i, campioni, che duellavano par lo reo, o ,pet 
raccusatore^ seipcr malizia, ,o frode non avesserp ado ,7 
perata tutta la virtù loro (i). Discendendo poi alparticola% 
ri giudiaj, per renderli più spediti, e sicuri , stabili -1’ or- 
dlrte, e’l-,modo, onde dovessero definirsi ; come pure l’or-, 
dine delle appellazioni .da’ ministri inferiori a’ magistrati, ^u-,' 
premi i ed intento alla salvezza, e quiete de’ sudditi suoi, 
e che i bypni non dove.^sero temere le altrui malvagità ; 
prescrisse a’ Giustizieri , ed agli altri giudici nelle provin- 
' eie 

(j) . Consiìl. Prosc 2 Hcates henivohim, CcAf/j/wf, 

3iint,machiùm , ConstUut, òuthmo pencu'.o * 
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eie rii -non ricevere accuse, o delaiioni , semi esrèr s*- 
scrìtte dai delatori, i quali non proseguendole ,o scopren- 
dosi false , fosser soggetti alla pena stessa degli accusati , 
'se il delitto si fosse trovato vero (i) . Ma perchè i giu- 
dici non abusassero del lor ministero , nè i contendenti 
ardissero di corromperli ; permise ad ognuno di accusare 
quel giudice, come reo di pubblico delitto , che si fosse 
lasciato corrompere da’ litiganti , e darsi in premio alP ac- 
cusatore quanto il giudice avea ricevuto , o gli era stato 
-promesso; con decadere ancora dal dritto loro , quantun- 
que giusto, que’ litiganti, i quali avesser tentato- di sedur- 
re con danaro, o promesse alcun giudice (a). 

Tra le vicende , e turbolenze del regno , cresciuto al- 
tra volta il poter de’ Baroni ; per togliere ogni disordine , 
che nella lunga sua minore età novamente prodotto avea 
P anarchia feudale , rinnovò Federigo la leggo del Re 
Ruggieri , che dichiarava i feurli dipendenti dalla Sovra- 
nità , con tutte le altre , pubblicate da i due Guglielmi 
suoi successorP , riguardo a’ feudi ; spiegando pure quali 
congiunti del morto Barone potessero- succeder ne’ feu- 
di (5) . E poiché i piò potenti aveano occupate molte 
terre , castella , e città del regio demanio , dichiarò Fe- 
derigo , che s‘ egli serbava intera a ciascuno la propria 
ragione , non poteva obWiare i dritti della Sovranità , 
con rivocarli dalle mani di ognuno , da cui si fossero mai 

• con 

(j) Conttìt. r ractCHli le^e tit. di faquUil. faeicndit . Coastit, Potaant 
<alumn'.ae . 

( 2 ) Con$tit. CorrupUhe crimcn » Constitut. Litigaiorum aiUcrnm 

( 3 ) ConstUut, V-t de tuccusivnihas , 

Tomd. c c 
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con tmerarìo anlimento usurpati. Quinci prescrisse , che 
tutte le città , terre , e castella , o. qualuoqiio altra ren- 
dita appartenente al demanio , si dovesse restituTe da' pos- 
sessori , che non ne avessero una ilu concessione , o del 
Re Ruggieri , de’ due Guglielmi , o de’ suoi genitori Er- 
rigo , e Gostanza , e da lui confermata : altrimenti deca- 
dessero i possessori da tali beni , e condannati pure ad 
una gravosa ammenda ^i). Nel furóre deU’armi , che do- 
po la morte di Guglielmo 11. per tanto tempo agitarono 
S regno; pii» Signoui avendo obbligati alcuni Baroni , e 
molti uomini delle città del demanio , al giuramento di 
fetleltà , riguardandoli come loro vassalli ; Federigo , gli 
dichiarò sciolti da un tal giuramento, e quali erano tutti! 
sudditi suoi , dip endenti , e soggetti soltanto alla sua Sovra- 
nità: e che gli uomini del regio demanio , fra’ quali i vas- 
salli stessi , che fosscr passati ad abitar nelle terre de’Conti, 
o di altri Signori, ritornassero alla, patria loro ( 2 ) .Come 
intanto il costume^ di- avere i Signori ilegli uomini affidati, 
che videsi i>eir Europa nel tempo dell’ anarchia feudale , era 
ancor pervenuto ih queste provincia, dove regnando i pri- 
mi Normanni , si videro tali affidati concedersi ancora in 
feudo ; dichiarò Federigo , che tastando egli solo alla di- 
fesa di tutti i sudditi suoi ; gravemente soffriva di ricoi^ 
rere alcuno al patrocìnio de’ pii» potenti , quasiché diffi- 
dasse di esser protetto da lui, o da’ giudici suoi ne’ loro, 
gìudizj (3) . E per abolir pienamente ne’ feudi ogni pre- 
te- 

( 1 ) ConstUut. D.-gnum ». 

(a) Constitut. Personas , Constitut. Quit^uìs» 

(3) Constitut. Cam unirersit ». 
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teta personale , dichiarò , non doversi sriputast 

uomini proprj , nè ligj di alcun Barone , o soggetti ad 
opere servili coloro , che ricevute ne avessero delle terre 
da coltivare , per una prestazione in danaro , o in parte 
de’ frutti : po icbè le persone del regno dipendendo solo 
da lui ; non potevano i Baroni , sema 1* ass«iso suo , oh» 
bligarle a perpetue opere servili : e che gli uomini de* 
Conti, o Baroni, ancorché villani, angar;,o di altra con- 
dizione , avessero pienamente la libertà di comprare de' 
beni nelle terre , e città del demanio t con disporne a pia-* 
cer loro : a quali uomini , morendo -senza .alcun testamen-^ 
to , succedessero loro i piti prossimi eredi , senza avervi' 
il Barone alcun dritto , o pretenderne alcuna successio- 
ne (i) . Come poi nelle terre , e città del demanio , ^ 
ne’ feudi ancora vi erano ì possessori di lìbero allodio 
chiamati Burgensi ; benché Federigo vietasse ad ognuno ,' 
non dell’ordine de' Baroni, e de’ Militi di portar 1' armi,’ 
permise a’ Burgensi di cinger la spada , ed a’ loro figliuo- 
li ancora ; e di potere testificar nelle cause de' Conti , e 
Baroni , centra i quali non erano ammessi per testimonj, 
nè i rustici, nè i villani, od altri di vile condizione ( 2 ), 
Determinò pure i dritti scambievoli fra i Baroni , e i Vassalli, 
a' quali , perraettendt^ il Re , conceihite aveano delle 
terre del feiulo sotto l’obbligo dell’ omaggio , e servizio 
militare: ed a qual modo il Signore, ed il Vassallo fos- 

ser 



0) Cùtutitnt. Quia freqnsnter . Conslitat. Quando (ontìgvrit , 
(a) Comtitut^ InUiUiorùs nostrae • Constitat, Proitqucntc4 . 

' cc 2 
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$et tenuti egualmente a soccorrersi , nè recarsi ingiuriar', 
od oflesa , sciogliendosi allora, ogni obbligo, ^ feudal di-^ 
pendenza fra loro (i)-. 1 

gjanlanii Inteso mai sempre alla salvezza de’ sudditi suoi, con* 
coMumi^e t^^nnò alla morte gli omiciili , i rapitori delle vergini , del» 
ilc’ciiu- vedove , o delle altrui sjjose v soggettando pure ad un» 
pena pecuniària coloro , che' non fossero accorsi all' ajat» 
di una donna che violentata chiedeva soccorso.: ma sco.< 
prendosi di esser falsa 1 ’ accusa fatta dalla donna , fosso 
dia -soggetta alla -pena stessa di morte (2) . Biguardan-lo' 
poi la xlisonestà , e la-perdita* della virtìi nelle donne ,1 
come uno de’ più gravi mali dolio Stato ; rinnovò tutte le 
leggi del Re Ruggieri contra la loro dissolutezza , e contra 
s, quelli, ebo cercassero di corromperle , come pur le altrei 
leggi dello stesso -Sovrano intorno alla sicurezza de’ matri- 
moni, £h 1 alla -educazione de’ figliuoli. Ma poiché il pub- 
blico costume ha maggior forza , e giova assai piu , che. 
le leggi migliori; per correggere ancora- i vizj , ed i He-,- 
litti , che prodùcevano i giuochi ; dichiarò infami, nè. am- 
mettersi a render testimonianza in giudizio , o esercitar 
alcun pubblico ministero coloro , i quali « dati si fossero a 
tal malvagio mestiere ; privando del loro uffizio quei giu- 
dici , avvocati, o militi-, che dimenticata! la dignità loro, 
^ l’onore, seguissero la perduta,. e sordida vita de’giuo- 

ca- 

(0 Co,isfUut. Si Bominus . Cwtitali Domini • Vàstems . Constd. 

Si Vassallus . 

( 1 ) Constitut. Co^itokmpponnm. Consti t . Si ,.ós JHul.crem. Constdul. 
De pacna mulicrum> 
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atoii (i) . Vietò ad ognuno di esercitare T uffizio di Av 
ocato , se prima esaminato non- fosse da’ giudici della 
Mia Curia , ed approvato da lui ; quali Avvocati^ giurar 
«iovesseio di sostenere con feile, e verità le parti di quel- 
li , che prcnilevano a difendere , e rinnovare un tal giu- 
namento in ogni anno ; come pure di non sostenere alcu- 
na causa ingiusta ; soggettando alla pena di perpetua it>- 
fcmia , e ad una ammenda pecaniaria coloro , che contro 
di tali sue ordinanze, c loro proprio giuramento in qua- 
lunque causa esercitassero ruflizio di Avvocato (a) . Nè 
fu lontana dalle sue curo la sanità de’ cittadini , prescri- 
vendo a qual modo dovessero i medici istruirsi prima di 
esercitare il loro mestiere, e provvide pure alia salubrità 
dell’ aere , vietando qualunque opera , che mai potesse 
lendeila infetta (5) . ' 

Dopo a;ier Federigo ordinato il regno con tante sa- 
vie leggi, adatte allo stato, ed a’ costumi di allora ; si 
adoperò poi a rendervi più spedito , ed abbondante il 
commercio , moderando i dazj gravosi , che si trovavano 
imposti sopra lo merci . Quindi furono stabilite da lui 
in taluni prescritti giorni di ogni anno delle pubbliche fie- 
re per le provincie , dove potessero convenire i 'merca- 
tanti a vendere le loro merci (/j). Sedate le turbolenze 
della Sicilia , prodotte dalle frequenti imposizioni , con le 

qua- 

(1) Constìt. Mores éisscìute • 

( 2 ) Constit. Àdi’ocatorum officìttn . Constiti Àdvocatoi • 

(3) Constiti UtUitat. Conitit> Quta nunquam . Constit* Saìuhritat4m ^ 

(4) . lUccarUo da ^angermdno ad 



5v*abìnmcnt'i dì 
Federigo , [ter ac- 
crescere il com- 
mercio nelret'iio, 
c sue Corti (irne* 
tali di giusti£.d. 
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quaJi il Giustiziere RicóarHo da Montenegro aggravava if 
popolo ; tenne in Messina un’ Assemblea generale , dove egli, 
perchè pili spedita , e sicura fosse la giustizia ne’ regni di Na- 
poli , e di Sicilia , e ciré i giudici senza abusare del loro pota- 
re , rendessero a tutti la propria ragione; istituì le Corti ge- 
Aim. ia34. cerali di giustizia , da tenersi in ogni anno a suo noma 
nelle provincie ne’ mesi di Maggio , e di Novembre . A 
queste Corti generali vi presedeva un Legato del Re, in- 
tervenendovi il Giustiziere della provincia con quattro de’ 
migliori cittadini delle principali città, due Vescovi , i Con- 
ti, e Baroni de’ luoghi; ed in tali Corti gli abitanti del- 
le provincie , o che fossero laici , o pur cherici , pote- 
vano esporre liberamente al Legato del Re le loro que- 
rele per qualunque gravezza , ricevuta da’ giudici , e per 
ogni danno , od ingiuria , che altri avesse recato loro ne’ 
beni , o nella persona • Da queste medesime Corti ordi- 
nò , che venissero ricercati , e puniti gli Eretici Patareni, 
che cercavano spargere segretamente la loro dottrina nel- 
le provincie . E perchè a queste Corti potesse con faciltà 
condursi ognuno a chiedere giustizia , ordinò , che per 
le provincie delle Calabrie si .tenessero nella città di Co- 
. senza ; per quelle di Puglia , Capitanata , e Basilicata 
nella città di Gravina; per l' altre di Principato, Terra di 
Lavoro, e Contado di Molise nella città tli Salerno ; e per 
le due provincie degli Abruzzi nella città di Sulmona (i). 

LI- 

(i) RicrAido da Sdcgennano ad anru ji34* 

Ahsotaz. N. X« 

di leitrigo k Curie Cevcr^^ 
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Guerre di Federigo con le città di Lombardia: 
sue contese con Papa Gregorio IX. , ed 
Innocenzo (V. Concilio di Lione : 
mòrte di Federigo: avvenimenti 
nel regno infino alla venuta 
di Carlo I. di Angiò .. 

T J e città <tella lega di Lombardia , temendo sempre Ann. ia34. 
■deir Imperator Feilerigo , per accrescere le proprie for- 
*e , e scemar la possanza di lui , cercarono trarre alla 
stessa lega Arrigo Re di Germania suo primogenito , cui ^ 

promisero la corona d’ Italia . Arrigo che mal soffriva 
▼edere il padre amar più di lui 1’ altro minor figliuolo 
Corrado , lasciò sedursi dalle offerte de’ collegati , a’ qua- 
li si uni , avendogli il Podestà di Milano a nome delle 
città della lega giurata anoor fedeltà. A tale novella l’Im- 
peratore accorse in Germania , ed essendo seguito da 
molti Principi Tedeschi , credette Arrigo miglior consiglio 
implorare perdono dàl padre , che Io mandò prigione in 
m forte castello di Puglia , dove mori dòpo due aiini (i). 

Papa Gregorio, il quale vedea fortemente adirato l’ Im- 
peratore , e che accendendosi una guerra in Italia , se mai^ 

▼e* 

(i) Riccardo da Sangrrmano ad atta. ts35. al 1334. 

Jdiuatoci ad aa. i334> < 1335. . 
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‘veiiifioo soggiogate le città della lega , non rimaneva a 
lui nè forza , nè alcuno allegato per difendere lo Stato 
della Chiesa dal potere di Federigo ; scrisse pili lettere a 
quello città, perchè mandassero i lor deputati a Perugia; 
.ed altre ne scrisse a’ Prelati della Germania di adoperar- 
si con Federigo a volere accettare la sua mediazione per 
tali contese . Egli vi consenti: ma siccome prescrisse un 
tempo assai breve per convenire di una pace, rimase inu- 
tile ogni opera del Papa , e cominciò qucjla gueria osti- 
nata , c crudele , che all’Italia, e'I al regno recò tanti 
mali , Federigo con forte esercito dalla Germania venne 
in Lombardia ; dove fattisi incontro a lui con numerose 
forze i Milanesi , fu costretto ili ritirarsi . Il Duca d’ Au- 
stria però , eh’ crasi ribellato , restò vinto non molto dopo 
da Federigo , cui essendosi fenduta la città di Vienna , 
vi f-fce eleggere Re de’ Romani Corrado suo figlio : e ri- 
tornato con maggiori forze in Lombardia , disfece T eser- 
cito de' collegati a Cortenuovo, dopo la quale vittoria tut- 
te le città della lega si sottop ascio a iui , fuorché Mila- 
no , Bologna , Alessandria, e Brescia (i). Fra’ prigionie- 
ri presi in quella battaglia , vi fu il Podestà di Milano 
Pietro Tiepolo , figliuolo del Doge di Venezia , il quale 
condotto in Puglia fu poi posto a morte; onde irritati i 
Veneziani, fhe infino a quel ferapa non aveano presa par- 
te in tali contese , si unirono alle città collogate , come 
ancor fecero i Genovesi ( 2 ) . 

Men- 
ti) Muralor. an. 1137. ■ 

(3) Miiiitor. fji- vji 2 r. Dfn'raa uÌTo!ttiicni d' Italia I h. Xi, cap. 9. 
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^ Mentre era l’ Italia fortemente agitata da (juesta'guer- F.n*io figliuolo di 

■ra , Enzio figliuolo naturale dell’ Impcrator Federigo, an- Ke^ 
dato nella Sardegna sposò Adelasia , Signora delle due ^*P* 

piovincie settentrionali di quell’isola , che teneva in feu- di Federigo, 
do da Papa Gregorio , il quale si credea Sovrano- della 
Sardegna come i suoi predecessori , dicendosi allora’ , di 
essersi la Sardegna donata a’ Papi dagli antichi Imperato- 
ri. Ma siccome sostenea Federigo dì appartener la Sar- 
degna airimperio ; poiché Enzio n’ ebbe occupata la mag- 
gior parte, ne fu da lui dichiarato Re (i).> Per tale in- Ann. ia38. 
trtpresa , e per la guerra, che faceva alle città di Lom- 
bardia , il Papa temendo non volesse l’ Imperatore occupa- 
re lo stato della Chiesa , si collegò co’ Veneziani, e co* 

. Genovesi , da’ quali Tlmperatore avea chiesto il giuramento i 

di 'fedeltà,' e che dovessero riconoscere il suo alto domi- 
nio sopra loro ( 2 ). Scrisse anche il Papa una lunga lette- 
ra a’ Vescovi di Visburgo , di Vorms , di Vercelli , e di 
Parma , per ammonire f Imperatore delle querele che con. 
tra lui si facevano di avere spogliate piò chiese de’ pro- 
prj hem; nè restituito a”l'einplari , ed Ospedalieri quan^ 
to avea tolto loro : di vietare le ordinazioni de’ Vesco- 
vi nelle chiese vacanti , che soggettava a gravose con- 
tribuzioni 1 Dòlevasi pure il Papa in queste sue lettere 
di avere l’Imperatore mandati in esilio , e tolti i beni a 
coloro, che àveano seguite le parti della Chiesa, centra 

' la ' 

(1) Malico Paris SUtarla mtjor ad in- laSS. pag^ 4 'v- 
Miiralor. ap. 1238 . 

^a) Muraior. ap. laSg. < 1239. - * 

Tom. 2. tìi 
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U quale novesse sedizioni , dispreóaiufo i pnvilegf , W 
^niU, e gU onori della Sede Romana, eoa avete arm» 
flato il Vestovo di Preneste suo Legato: e che non, vrv 
lesse por Gne a quella ostinata. , e leroce guerra con le 
cittì di Lombardia per non jpaiisara in Terra Santa , co- 
me promesso avea , benché. ì- Lopibardi non ricusassero 
dargli convenevole soddisiazione . A queste accuse rispo- 
se i’ Imperatore , dì aver egli da più tempo, ordini re> 
stituirsi alfe Chiese i beni loro: che a’Templa^^ed Ospe<- 
Calieri si erano tolti i soli feudi ottenuti d;^!' invasori r 
|>ecchè una antica legge del regno ^ q|uafe ^ quella del 
Me Ruggieri , vìeUya a questi ordini militan , e religiosi 
r acquisto di nuovi beni senza 1’ autqiitì del Sovrano . 
Ch' egli pure non «rasi opposto mai . alle- ordinaùo|ù d€^< 
Vescovi ; ma che anzi desiderando di essere provvedute 
fe Chiese de’ loro Prelati, voleva però serbato intero il 
suo dritto , e la Reai dignità de’ Re dj Sicilia, e di Pih 
glia suoi predecessori , di non ammettersi alcuna efesio-, 
ne di Prelati nel regno , senza il consenso del Re ; del 
quale dritto goduto avea pure Gostanza sua madre, pri- 
ma che da: Papa Innocenzo HI. venisse indotta a rinuivr 
ziarvi : né di aver soggettati i beni , ed i feudi delle Qhier 
se, che agli stessi servizj, e prestazioni, cu\ eran tenu- 
ti quelli degli altri sudditi suoi . di aver mpssa aL. 

cuna sedizione- centra la Chiesa ; e che se. il Vescovo 
di Preneste Legato del Papa venne arrestato , non seguì 
per ordine suo , benché giustamente far lo poteva , aven- 
do quel Vescovo suscitata una gran parte Hi Lombar- 
dia coatta lui .. Per la guerra poi colle città coUegate ,. 

ri- 
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, irioordiT* , che il Fapi $^es 80 ^ttCMì flie(hÀt<Srtl cJtfh* 
tese fra loro, non aveano i collte]^ti adempiuto aOepWò- 
messe ; nè eh’ mai creduto avea di soitenere i àtìoi 
dritti" in Italia per trasemm M passeggio in Tèrra Santà. 
come lo diiBostrxvaao le lettérd scritte da itti hi .diversi 
tempi a* Principi di Europa, invitandoli a tale im^eSa, 
neUe quali spiegato avea di seguire per queUa j;ueAÌra U 
consìglio della Chiesa (i). 

11 Papa nulla curando le discolpe di Federigo , pubL P*p« Giegorì* 

, 1 - i «comunica 1 Ira- 
bucò cootra un nei di .delle Palme una sentenza di sco- peratore: uùtì <f- 

munka: assolvè 1 sudditi dal giuramento , e dichiarandolo 
decaduto dall' Imperio , scrìsse a tutti i -Prìncipi Crìstil- 
ni , rivolgendosi principalmente a Roberto fratello del San» 
to Re di Francia Luigi IX. ^ al quale Roberto offerì pu- 
re l’Iropesio , che non voile accettare ( 2 ) . Federigo alta- Ann. ia3» 
mente irritato , espose in un lungo suo manifesto l’ ingiu- 
stizia di quella .censura , e 1* offesa a lui fatta , ed agli al- 
tri Prìncipi ancora . Per togliere ^oì al Papa ogni ajuto, 
haodl dal regno i Frati predicatori , ed i Frati minori , 
che non fossero sndditì suo) , poiché questi .animavano i 
popoli contro di lui : ordinò a que’ Raroni , che aveano 
alcuna volta seguite le parti del Papa , di andare a mi- 
litare nelF esercito sao di Lombardia i e efié tutti gli ec- 
clesiastici saddilt suoi presso lè Curia Roihada / sotto pe- 
na 



Ci) Matte# ti nm, .t 

( 9 ) iUccudo U* Saagermaircr si si. JéMta 'ttm si ss.ìa3j^ 

jd d a 
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1 » della perdita de’ loro beni ritornassero nel. K>gno (i) ; 
Intanto le città della lega, dopo la battaglia diCortenuO- 
. vo , rifatte le loro forze , sostenevano valorosamente la 
guerra , risoluti di morir combattendo , anziché sottopor- 
si ui\ potente , ed implacabile loro nemico . 11 Papa , 
che temeva di Federigo , ed avea centra se pure i più 
potenti in Roma, fece condurre pubblicamenie per quella 
città con divota religione i corpi de’ Santi Apostoli Pietro , 
e Paolo , alla cui vista il popolo si riscosse, e difese quella 
città centra l’ Imperatore , che cercava di entrarvi; onde egli 
rivolto l’ esercito verso Faenza , dopo piìi mesi di assedio, 
la prese ; e quindi a lui si rendè ancora la città di Benevento, 
alla quale fece abbattere le mura, e le torri ( 2 ). Volenr 
do poi tenere il Papa un concilio in Roma , vi chiamò 
tutti i Vescovi d’ oltremonli ; i quali arrivati a Genova, 
s’ imbarcarono sopra le galere di quella Repubblica . Fé-* 
derigo , che ben sapeva di essersi quel concilio convoca- 
to contro di lui, fece sorprendere dalla flotta de' Pisani , 
e Siciliani lo galere Genovesi : e dopo lungo, combatti.- 
mento , più galee Genovesi furon sommerse , ed. altre pre- 
se, con rimanervi prigionieri molti Vescovi , e duo Le- 
gati del Pajia , mandati poi in diverse castella del- 
ia Puglia, e strettamente guardati. Un tale avvenimento, 
e r aver poi saputo , che il Cardinal Colonna assai poten- 
te 



(1) Pietro dello Vigne epìsLto. et a-i. Matteo Paris ad an, isTp.. 

Riccardo da Sa^gormano ad ano, ; 

(.2) Riccardo da Sangoemauo ad ann, 1241. Muratori ann, la^Z» 
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tp in Roma ' ì ’ abbonilonando le pnrti t^Ua .Oùes^ , era» 
unito ali' Imperatctre , addolorarono tanto 1’ aniipo del Pa- 
pa, il qirale era in età di presso a cento anni , che poco 
dopo moi’i (i) . ■ _ 

Celestirro IV socceduto a Gregorio , visse pochi gior,- PL-iione d’inno^ 
ni. I Cardinali, dkcor<U fra loto, non curando di 

gere il nuovo Papa , furono con più lettere rimproverati coneiKo di Laono. 
da Fe<lergo di?gii scandali , e mali , die tali loro dissen- 
lioni recavano alla Chiosa ; e mandò in Roma il Cardina- 
le Ottone , e l’ alito in Prenestc , tenuti da lui 'prigior 
nieri , come pure il maestro dell’ Ordine Teutonico , per 
convenire di una pace con la Chiesa ( 2 ) . Ma poidiè ti 
Cardinalf differivano sempre l’elezione ^el Papa , alla cui 
dignità ciascune) aspirava; accostatosi Federigo con l’eser- 
cito a Roma , fece devastare i beni de’ Cardinali , e de* 
nobili' Romani loro congiunti. A preghiere poi de’Cardi- 
'nali V che promisero eleggere il nuovo Papa , ritiratosi Fe- 
derigo nel regno, fu proclama'to in Anagni il Cardinal Si- 
nibaldo , amico di Federigo , che^prese il nome rflnno- 
’cenzo IV. Saputasi da Federigo una tate elezione , disse di 
aver perduto un Cardinale amico , eti acquistato un Papa 
nemico: c mandò in Roma dal nuovo Papa l’ Arcivesco- 
di Palermo , Pier delle Vigne , e Tadiieo da Scssa eoa 
proposte di paco (5). Non essendosi couvenuto, su tali o6- 
fcrte , rotto ogni accordo , si tornò alle armi : onile li 

Papa, 



(0 Mtiratorì /w>ir. Denina Rivoluzioni <V Italia hb. XI. cap. p» 

(O Muratori an. i 

Eicoirdo (la. Sanasi Ulano aà. at%n^ 
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Papa , "non ct«dén<)osi sicuro nà deiitro Roma , nè fitoat> 
per essere quasi tutte ie città d* intorno occupate da Fe- 
der%o , 6igg^ nascostamente a Ciyitavecckia ^ dove im- 
barcatosi sulle galere Genovesi , che 1’ attendevano , ar- 
livò a Genova ; e dopo lungo , e disastroso viaggio • per- 
venne a Lkme . Per la fuga del Papa da Roma , molte 
città aiaiche delT Imperatore , f abbandonarono , onendoà 
Aon. i> 45 . alla lega , che sostene^ le parti della Chiesa (i). 

fteuiiPapa dimorava in Lione v’ intimò .un Concilio ge- 
nerale, scrìvendo a* Vescovi di tutta la Cristianità, da lui 
chiamati al 'Concilio , ed a’ Principi .ancora , di voler egli 
ristabilire nel suo splendore la Chiesa ^ agitata da orribile 
tempesta ; prow^lere al pericolo di Terra Santa ; repri- 
mere i Tartari , e gli altri infedeli ; e ^terminare Je con- 
tese fra la Chiesa , ed i Sovrani ; per cui chiamava alCon> 
^ cilio i Be , i Prelati , e gli altri Principi ; citandovi anco- 
ra l' Imperator Federigo per rispondere alle accuse , che 
si facevano contro di lui ( 2 ) . L’Imperatore mandò al Con- 
cilio l'Arcivescovo di Palermo , Taddeo da Se^sa , e Pie- 
tro delle Vigne : e nel tempo prescritto si trovarono in 
rpieiia città cento quaranta Prelati , fra’quali gli Arcivesco- 
vi dì Costantinopoli , di Antiochia , e di Aquileja , come 
MCCMra Balduino Imperatore di Costantinopoli , Baimondo 
Conte di Tolosa , e gli Ambasciadpri del Re di Francia, 

• d’ Inghilterra (3) ,, 

II 

( 1 ) Murltdn on. 1243 . et 1244- 

(3) MatlFo P2rÌ3 md an. StO- Flear^ Stoni AccUnattist 

num. IO. 

(3) 1 1«2r^ Stotia Eect^mStt Uk So. a. a4- et jtf. 
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: ' U domo «Iella vigìlia di- S, Pietro- si tenae dal Pa- . **««• as»Son« 

1 • j ers » 1 V Concilio . 

fOi lina CoDgregaaiOTie pmiminate , nella quale Tadcteo a« 38. Giugno ia 45 i- 
Sessa gli o&rà a nome dell’ Imperatore di voler riinenarej 
4i|' ubbidienza della Chiesa Romana l’ Imperio di Romania; 
di opporei a’ Tartari 4 che in qod tempo desolavano r.Un- 
gheria^ed. agli altri nemici dejla Chiesa; di passare io Ter* 
sa Santa , per liberaiia dal: pericolo ^ ond’ era nìoacciata ; 

Beedere all» Chiesa Romana quanto erale stato tolto ; co* 
i|g pure «li riparare le ingitirie , che credevasi averle re- 
cate l’ loipecatore . A’ qsieste olferte rispose il Papa , die 
somiglianti promesse avea Ltte più volte l’ Imperatore , 
senza adempirle giammai ; e che allora le rinnovava per 
evitare il colpo, ond’ era minacciato , « burlarsi poi de) 

Goncilkk . Du^ giorni dopo fu tenuta solennemente la 
ma sessione, nella quale con lungo sermone rappresentò 
il Papa i mali, che diceva di aver cagionati l’Imperatore 
alia Chiesa, ed a Papa Gregorio suo predecessore, accu* 
laodo Federigo di’eresia, e di sacrilegio , per aver fab- 
bricata una città , popolata da lui di Saraceni : di essersi 
legato in amicizia «u)i SoLlano di£gkto,.e con altri Pria- , 

dpi infeileli ; e di avere più volte mancato a’ siwi giura- 
menti. Terminato daliPapa un tale sermone, Ta^hleo da 
Scssa levatosi in piedi in mezzo al Concilio , fermamente 
rispose a tutte le accuse proposte contro deli’, Imperato- 
re. Disse, che non avemlo il Pipi adempiuto a quanto 
scrìtto gii avea , non era tenuto l’Imperatore alle sue prò* 
messe, e perciò non doversi chiamare spargiuro : che in- 
giustamente ancora ^accusavano di eresia-, poiché sebbe- 
ne non altri , che il solo Imperatore potesse testificare 

di 
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n , -Taddfeo > ii quale temeva quanto awemr' p«» 

ti*se , protestò clje il Papa votea procedere, 'centra 
l’ Imperatore, ne appellava ad un futuro Papa , c ad un 
Concilio geoerale . A tali parole rispose ilPa]aa, che quel 
• Concilio era generale , avendovi chiamati tutti » Prìncipi . 
^clesiastici , e secolari ; 9 dopo aver ricontato i|uanto era 
seguito .ccilllf Imperatore dal princìpio del' suo pontiheato 
iufmo a quel tempo , proniisziò contn hù una sentenza 
di scomunica lo- depose dall’ Imperio con assolvere i su<l- 
diti dal giuramento di Éedelri : vietò' loro ubbidirlo- come 
Imperatore . iecconie Pe ; e che 1 Priiicip>,ia quali sì ap- 
parteneva,, avessero* eletto un nuovo Imperatore , riserban- 
do a se stésso disporre del regno delia Sicilia. Gl’ inviati 
dell’ Imperatore gemerono amaramente a tale sentenza ; e 
Ta<lileo esclamò: è questo un giorno «1Ì collera , di cala- 
mità , c di miseria (t) .. 

ATTtiiimenii net- L’Imperatore, che era in Torino, saputa la sua de- 

ia oérmania "do- pos'^lone , mandò prestamente nella Germania il suo fi-- 

yo la depoiiiionc gliuolo Corrado ed egli venne nel regno,, donde scris- 
si Federigo . , .... , , 

se una lunga' Jettèra , sparsa di> amare invettive contro del- 

^ Papa , e de’ Cardinali ,.aMutti-i Principi- di Europa*, esor- 
tandoli a- prender cura" dall' esempio suo: poiché se il Pa-- 
pa avea creduto' deporlo dal trono* imperiale , e da tutti 
i suoi regni senza' averne' alcun dritto , che mai non do- 
veano* temere' gli altri Principi ancora ?‘( 3 )» Scrisse altra 
lettera* al Re di Francia, mostrando *l’ ingiustizia della sua: 

de- 

(j)' Matteo Parià ai an, ìi^5.-pa^. 585. ai 589 , 

(a)> Pietro delle Vigne A&.i* Malico Paris ad sn, ìqJ^S pd^.5^6.'* 

“ "V 
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déposiznae, 9 ^ il torto, teoto non solo a loi‘,vnia 
Jtxi Re , a quali aooora .attaider doveano amili ptooa* 
dure del Papa contro di loro (i) . Finalmente ordinò d 
Giuatiuere delia Sicilia, che Atti i cherici • i quaU. aves- 
sero ricusato di celeWara il saifrillcio dell' altare , e gh , 
altri divini ulScj , fosser privati de' loro^ beni j vietando ad 
ogni persona religiosa di passare td una in altra città se»' 
sa il permesso' del giudice del luogo , ove abitava (a) < 
Ma l^enchè il Papa pubblicato avesse colle sne lettere per 
tutta I' Europa la deposizione di Feilerigo ; ■venne' però 
mai sempre riconosciuto Imperatore da’ Principi cristiani 
ed i soli Arcivescovi di Magonza , di Colonia , e di Trct 
veri , con pochi altri Principi Tedeschi elessero Re di Ger- 
mania il Langravio di Turìngix , che l’ aiuio dopo morì 
per dolore di essere stato vinto , e disfatto in una batta- 
glia dal Re Corrado , figliuolo di Federigo ( 3 ) . Il Papa 
mandò pure due Cardinali , come Legati in Puglia , per 
commuovere il regno contro di Federigo: ma vinti, c dis- 
sipati i ribelli , molti , che prima erano ^^ti amici , ed 
onorati, assai da Federigo , ma poi si erano uniti a' nemi- 
ci suoi , furono posti a morte co’ loro congiunti insieme . 

Al famoso Pier delle Vigne, venuto in sospetto all’ Impc^ 
ratore, perchè nel concilio di Lione non avea mai cura- 
to , come Taddeo da Sessa , di opporsi alle accuse del Pa- 
pa , e die poi si credette di. essersi unito a’ congiurati 

COA- 



(1) Pietro delle Vijpie lib. i. rp-st. 3. 

( 2 ) Pietro delle Vigne hb. j. tplH. 4' 

(3) Muratoli ad ma, ia46. 
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tontra^I*. Imperatóre ,* furono 'cavafi gli ÓccBi j'néT ciii mW 
aero stato non volendo egli vivere’ , 'da se stesso si uc-i 
cise.. ■ ' * . V I ■ 

Assedio di Par — Sedato ì il tumulto^di paglia < andò Federigo a Pisd 
. to V cierciió di ® quindi a Torino ; e‘ pokhè i Guelfi- aveano ricuperata 
forn'o'm'l'ngiia' > 6 messavi eotrò utia forte guarnigione; 

• iua morte. toroò con< poderoso- esercito ad assediarla. Quasto asse- 
dio fu lunga, e famoso ki It-alia, essendo accorsi alla tli- 
fesa di quella città con molte forse i 'collegati , mentre 
che Federigo coll’ armata cercava forzarla alla resa . Un 
giorno però, che era andato alla caccia', i- collegati assa- 
lirono con tanto vigore rii suo campo, che venne’ intera- 
joente distrutto, e l’< Imperatore si vide costretto di ritorna- 
re in Paglia per assoldar nuove truppe . li suo figliuolò 
Enzio , lasciato' da lui in Lombardia , fu pure sconfitto-, 
e fatto prigionière dà' Bolognesi , i qoali dopo questa vit- 
toria sottoposero moke città di Romagna , e dì Lombar- 
dia , le quali seguivano le parti dèli’ Imperatore. Per ri- 
parar tali perdite , e rinnovare la guerra , Federigo fece 
grande apparato di gente , e di danaro con una gravosa 
tassa , imposta nel regno : ma caduto infermo nel’ castel- 
àu.\*So. i 3 . D#-lo di Ferentino nella- Puglia , mori nelf anno cinquante- 
simosesto di' sua' età, e trentesimo -del suo regno , aven- 
dosi prima folto assolvere della' censura* dall’ Arcivescovo 
di Palermo^i). Gol suo testamento • lasciò erede dell'Im- 
perio-, de’ regni di Puglia, e Sicilia, e degli altri stati il» 
suo primogenito Corrado Re di Germania , a cui , moren- 

do' 

> * • ‘ 

(<) Diurnali. di Milteo Spinelli «». ia49' « i»5o. i 
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senni prole , succedesse Arrigo altro suo figlio , d» 
gli era nato da' Isabella sua sesta moglie , figliuola di Gio- 
vanni JRe d-’ Inghilterra. Ma se morisse ancor questi, di- 
chiarò .crede Manfredi, figlluol suo naturale lasciandogli^ 
ii)tanto> i contadi <li Mbntescaglioso,.di Tricarico , di Gra- 
vala ,-di Montesontangelo , ed il principato di Taranto; con- 
dovere però riconoscere tali stati da Corrado , qual Sovrano' 
del regno , che ritrovavasi allora nella Germania ; facendo in-- 
lento suo Balio in Italia , e ne’ regni di Puglia , e Sici- 
lia con ogni potere lo stesso Manfredi . AH’ altro suo fi- 
gliuolo’ Arrigo , lasciò il regno di Gerusalemme con cen- 
tomila once di oro , ed altra egual somma in ajuto di 
Terra Santa , nel mo<lo , che disposto avesse Corrado suo 
figlio, ed altri nobili crociati . Ordinò restituirsi i beni 
tolti a’ Templari , a’ luoghi religiosi , ed alla Chiesa di 
Poma , la quale avesse dovuto rendere all’ Imperio quan- 
to gli apparteneva : dichiarò che i swlditi suoi di Pu- 
glia , e di Sicilia non fosser tenuti- ail altre collette , se 
non a quelle pagate nel tempo del Re Guglielmo II. ; e 
che a' Conti , e Baroni fossejro serbati i dritti , è gli ono- 
ri , de’ quali godevano nel regno dello stesso Guglielmo 
Finalmente ordinò «li mettersi in libertà tutti i prigioni , 
fuori però di quelli , che avessero congiurato nell’ impe- 
rio, e ne’ regni suoi cont’To di lui; e che il suo corpo si 
trasportasse in Sicilia nel duomo di Palermo , dove erano 
ancor seppelliti i suoi genitori . Federigo può riguardarsi 
novello fondatore di questa monarchia , al cui governo 
ancór giovane pervenuto , e trovandola lacerata • e scon- 
volta da contrarie fazioni ,,ed intest_|ne discordie , ed espo- 

SUl' 
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■sti all’arbitrio de’ {liii forti ; che occi^to vi aveaao ogia' 
potere ; eoa pruiiema , e féttnezxa la ricompose , richia-i 
wandovi 1’ ordioe , ed il governo del primo suo fondato* 
re, ch'egli rendette ancora piti stabile insieme, e sicuro r 
nè solo provvidde con ottime leggi alla salvezza , e ^uie** 
ta de’ sudditi suoi ; ma seppe accrescer fia loro , e ren- 
der migliori le arti , e le scienze nel tempo , eh' erano po-‘ 
co note negli altri regni di Europa . Benché nei furore 
delie armi rimanesser distrutte alcune città ; altre nuove 
ne edificò, e molte ancora furon da lui di magnifiche, ed 
utili opere adornate : e nel tempo di pace moderò pure 
molti dazj , e tributi , che si trovavano prima stabiliti nel 
regno . Ma poi le guerre , eh’ egli sostenne contra le 
città della lega di Lombardia , e per le funeste discordie 
coi Papi , volendo mantenere numerose armate , chiamò 
nel regno molte schiere di Saraceni a militare per lui , 
che vi recarono assai disordini ; e gravò con replicate im- 
poste i sudditi suoi , molti de’ quali , che avessero mai se- 
guite le parti <le’ nemici , fece punire , insiem co’ loro con- 
giunti, con soverchia severità (j). 
li do-'' morte di Federigo , prese Manfredi il gover- 

‘‘‘ no del regno a nome di suo fratello Corrado , eh era in 
1 e. re- Germania . Alla nuova di questa morte , Papa Innocenzo 
partitosi da Lione pervenne a Genova , dove vscomunicò 
Corrado, e b città Ghibelline, scrivendo a’ Napolitani, 
cd a tutti i Baroni del regno' di non ubbidire ad altri, 
thè alla sede Romana , cui dicea di essere devoluto il re- 
gno 

(i) A».toT*iioxi N. M. 
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^tio ( V ) . Maiifre.-U fermatosi a Montefuscolo , mandò il 
Conie di Caserta in Napoli, i cui cittadini gli fecero in- 
tendere non voler riconoscere alcun Sovrano senza il con- 
senso del Papa : il quale esempio fu seguito dalle città di 
Capua, di Barletta, di Ani!rla,di Foggia, e da molti Ba- 
roni ; Quindi dopo di aver Manfredi posto al governo 
della Calabria,- » della: Sicilia ii suo fretello Arrigo, scor- 
se con molti armati per le provintie , ricevendone il giu- 
ramento di fedeltà* (e). Saputosi intanto , che Corrado 
pervenuto in Lombardia si era imbarcato sulle galere Ve- 
neziane per venire nei regno ; andò Manfredi nell’ antica 
Siponto , eve lo ricevè con grande apparato di onore • 
Benché Corrado mostrasse prima grata riconoscenza , ed 
affetto a Manfrctli per avergli serbato il regno con pru- 
denza , e fortezza ; pyre non molto dopo , divenuto ge- 
loso del suo potere, gli disse, ch’essetulo conveniente ili 
rivocar le concessioni fatte da- Ferlerigo nel suo testamen- 
to , rilasciasse Manfredi , per essere esempio agli altri , le 
città di Brindisi, e Montesan tangelo; nè poi contento, gli 
tblse ancora Gravina, e Tricarico (3). Simulò Manfredi 
tanta ingiuria di Corrado, e lo segui con' gli armati suo?, 
ajutandolo a sottoporre le città , che ricusavan 'di ricono- 
scerlo • Venuto in Terra di Lavoro, s’incamminò Corra-- 
dò conlra i Conti di Aquino', e di Sora ,- che aveano in- 

nal- 

(0 Matteo Spinello Diurnali an itSi. Muratori an. laSi. 

(a) Matteo Spinello an. laSi. Nicola de Jam^illa /littoria pug’. 497- ’’ 
tt seij: 

(})■ Nicola de Jarnsilla-pai-. 5o5.- 
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ililzate le bandiw* elei Papa ■: e dopo aver ' saccheggia- 
te, ed arse le loro terre , pervenne a Capua , che a lui 
Si rendè . Comlotlo 1' esercito in Napoli , b strinse di as- 
sedio : ma benché nel primo assalto, che i Tedesdii, ed 
i Saraceni le diedero , fossero respinti con grave perdita 
loro ; venute poi pii galere dalb Sicilia, le quali impedi- 
vano 1' entrata nel porto , la città mancando di viveri , fii 
costretta a rendersi , promettendo Corrado;’ di non farvi 
alcun male , benché poi , contro b data fede , lasciò sac- 
cheggiarla da’ suoi soldati , che vi commisero assai crudel- 
tà , ed uccisioni, con farvi ancora abbattere le mura (i)'. 
Vorkt di Corra- Bilornato in Puglia , tenne Corrado un generai parla- 
mento nella città di Melfi , nel quale il Conte di Caserta 
<^eiic col Fi] a. per liberar le provincie dall’ alloggio de’ Germani , e de’ 
Saraceni dell’ armata di Corrado « propose che se gK 
dessero trentamila once d' oro . Non pertanto in quel teiri- 
po stesso furono saccheggiate , e distrutte Ascoli , Gare- 
gnone , Celenza , e Bitonto ; e senza 1' opera di Manfredi 
la sorte stessa avrebber sofferta le provincie della Calabria, 
di Basilicata, e di Piincipato (a). Corrado mentre era in 
Puglia , caduto inferirò , mori dopo cinque giorni nelle 
A»n. raS 4 . vicinanze di Lavello, odiato da tutti per la fierezza sua , 
e crudeltà , lasciando erede Corradino suo figliuolo , fan- 
ciullo di soli due anni , die era in Germania , e Balio di 
lui il Marchese Bertoldo di Osnabruch . Costui avendo oc- 
cupato il tesoro del Be , e preso il governo del regno, 

. man- 

» 

,(t) MalUo SftjncPo Cionaca C»Tta’'t ad an iiDi. et ia53 

.jl?) Ktalleo Spiricllo an. i23a. 
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mandò Ambasciadori a Papa Innocenzo , pregandolo di tì- 
cevere nella sua grazia il picciolo Corradino , e non tur-’ 
bailo dal possesso del regno ; ma il Papa mostrandosi du- 
ro a tali proposte , raccolse molte milizie dallo stato della 
Chiesa , e dalle città di Lombardia , di cui diede il co- 
mando al Cardinale di S. Eustachio suo nipote , per in- 
vadere il regno (i). Or perchè moki Baroni si atteneva- 
no al Papa; e per I’ odio delle provincie contra i Tede- 
schi, che le aveano oppresse colle rapaci loro , e crudeli 
maniere ; diffidando il Marchese Bertoldo difendere il re- 
gno in si dubbio, e difficil tempo ; ne rimise il governo 
a Manfredi , pregato ancor da’ Baroni , che seguivan le 
parti della casa di Svevia (2) . Non avendo Manfredi una 
armata da opporre a quella del Papa, credette allora inn 
^ glior consiglio non irritarlo ; onde frttosi a lui incontro 
mentre 1 entrava nel regno , lo ricevette con segni di ri- 
spetto, e di onore. Arrivato in Napoli , il Papa scrisse 
a' Baroni, ed a'Sindaci delle città di venire a prestargli 
omaggio , qual loro Sovrano ; come ancor fece Manfre- 
\di , dichiarando però , che non intendea con quell' atto ri- 
nunziare a’ suoi dritti , ed a quelli diCorradino sopra del re* 
gnOji quali restar doveano interi ( 3 ). Dopo di alcuni mesi, 
il Papa infermatosi in Napoli passar volle a Teano , do- 
ve andò Manfredi per visitarlo,; e nel suo ritorno ar- 
rivato ad un luogo assai stretto , lo trovò chiuso , c giiar- 
. . V . . . dato 

(() Manto SpìnoUo an. laSa. Nicola de Jamsilla pag. 5c6. e [oy- 

( 3 ) Nicola de JamsUU pag. 5oS. ..... 

(3> Nicola de JamsUlt pag. 5 12 . et loj. 

Tom. J. f f 



WatO' dalla gente di armi di Borrello di Agtrmte , 
del Papa, da cui ottenuto avea il Contado di Lesina , Ae 
a Manfredi si appartenes-a . Per aprirsi il passaggio, ‘i se- 
guaci di Manfredi > assalirono gli armati di BorrHlo , il 
• quale fuggendo restò mòrto di un cólpo di landa . Riti^ 
ratosi ia Puglia , fu Manfredi insegnifo dall’ armata ddl 
Papa , condotta dal suo> Legato , che ^ese Foggia , TjtJ- 
ja , ed ■ akre terre : ma pc*co dopo 'Manfredi uniti i sc- 
Ana io54 guaci SUOI attaccò, e disfece il Legato (j) • ^ale novel- 
la giunta in Napoli , dove il Papa tra morto ^ i Candina- 
li atterriti dalb vittoria di ManfrerH , volendo feggiró m 
Roma , furono ritenuti da' Napolitani, ed' elessero Papa 
Rinaldo Vescovo di Ostia , tof nome di Alemandro IV.', 
il quale andato ia Anagni, citò Manfredi intorno alla raor> 
te di/ Borrello ,, e di aver mosse le armi contea il suo pre- 
decessore, mandando pure nel regno- un nuovo ■ esercito^, 
condotto dal suo Legato il Cardinale Ubaidino . Manfrn- 
di accresciuta l’armata sua con altra gente, riprese quan- 
to avea occupato in Puglia il Legato, che fu costretto di 
ritirarsi in Foggia ove trovandosi da Manfredi assediatoi, 
propose* una pace , per cui rimanesse il regno a Manfre- 
di, o a Corradìno , con darsi al Papa la provincia di Ter- 
ra di Lavoro ; la* quale restar dovesse a Manfredi ancori, 
se il Papa ricusava la pace* (a)>. Liberata: b Piiglta, tes- 
n^Manfredi una Curia generale in Barletta, doro- furonn 
giudicati rei di fellonia il Conte di Catanzaro , e ’l Mar*- 

chese 

(ly NIeeU de lamsilVa pag. 5 i 4 - 

(»)i Nicola do Jamsilla pag, 57Ò. et Syj. 



Digitized by Google 




'(^Kse Bertoldo co’ suoi frateili , per essersi uniti al Papa,>e 4 
aver congiurato coatra Manfredi , che in quel tempo stesso 
iavesU del principato di Salerno Guaivano Lane ia suo zio, 
del cui consiglio , ed opera itisierae si era valuto sempre; 
destinandolo pure .Governatore .«Iella Sicilia .a suo nome . 

Aven^ ii Papa ricusata la pace convenuta dal suo Le- 
gato , -ed offerto il regno al figliuolo del Re d’ Inghilter- 
ra; Manfredi per Terra di Lavoro arrivato in Napoli, vi 
fu ricevuto con molta gioja , dove vennero pure i depu-'. 
tati de’ Capuani, ofiG2rendogli la città loro (i). .. ^ 

Dopo tali felici successi, Manfredi andato nella Sici- 

‘ ^ ^ Tonato Ha di Pa- 

lia , e levatasi dfogn* intorno la voce di esser morto nel- giu, e dì Sìciiìj, 
la. Germania il piccolo Corradino ; i Baroni, ed i Prelati *oiVapi*. 
del regno , uoiii a quelli della Sicilia , persuaser Manfredi 
a prendere b corona di Re • Giovane , valoroso , bello , e 
di- reale aspetto ; e per le semplici sue e cortesi maniere , 

& per la liberalità sua grato al popolo ; di prudenza , e d’in- 
tendimento superiore all’ età ; araator grande de’ letterati , 
ed istrutto nella arti più nobili, e nelle scienze ; tale era 
Manfredi , allorché di concorde consentimento di tutti gii 
ordini delle persone, fu con solenne pompa coronato in 
Palermo (2). Tornato in Puglia , e pacificato U regno ^ 

I . i . ' ' . . che . 

.(1) Nicola de Jarnsìlla p/t^. 578. et 880. • * * 

fa) Nicoli de^ jirnsiUa pny.SBA peTìiiéme unMt%ÌmtteP^ Wfc' éik 
emeihuj idem Frimeept ( Manfrìdut ) per emeordetn emnm/a Com'tmn • \et 
Kepn^tum y ac elian Fraefa^orum Ke^ni efcctionem in eUctus , Coro^ 

14/1 Fe^n» SiiHìae in Ecclesia rancrm'dana y jnxta consaeludinem , ci 

Titum praedeetssonun syvtiun lìe^ni Siciliae s<hcnìnitér eccepii y Anno Dotm'^ 
nieaa buarmétionu ]^8. die undecima mensis f prìmae .iikdicbioni* * 
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die tutto a hii si era rivolto j tenne un pVtlàtnSiro iÀ- 
!?arletta, ove armò cavalieri piò gentiluomini , e creò molti- 
Conti: convocata poi una Curia generale im Foggia, pub- 
ilicò molte savie orH inazioni per la quiete , e bene del' 
regno, che rallegrò pure con pubbliche feste, e tornei (i). 
Non più tenienclo delle armi del Papa , a cui tolto anche 
avea la Contea di Fondi, donata alla Chiesa da Federigo- 
suo padre, volle Manfredi portar la guerra nel paese ne- 
mico , e mandò' molte truppe nella Marca- ri' Ancona , ed 
in Lombardia in ajuto de’ Ghibellini , de’ quali si dicbìarò- 
difensore ;i destinandovi suoi vicarj il< Marchese Palla vicino, 
e Percival di Oria. Intanto • dalla Germania vennero a 
Manfredi gli Ambasciadori della. Regina Margherita , ma- 
dre di Gorradino ,. dichiarando a nome di lei , non es- 
ser morto ma vivo il suo f>gliuolo , onde- dovesse Man- 
fredi deporre il titolo- di Re, con punire coloro , che spar- 
sa aveano la vvice della motte di Corradlno . Gli Amba-' 
seiatori furono ricevuti in Barletta con molto onore dat 
Manfredi, il quale rispose loro di avere conquistato il re- 
gno contea le amai, e 1 potere di due Papi , da’ quali si 
era occupato : e se allora deposto avesse il titolo di Re, 
lenduto avrebbe assai fotte il partito del Papa ,, odianilo. 
i Pugliesi il. governo Tedesco ; che la Regina intanto man- 
dasse il giovane Gorradino per essere educato in Italia ; a 
cui, non avendo. Manfredi figliuoli maschi , alla sua mor- 
te avrebbe lasciato il regno ( 2 ). Intanto, poiché il Papa, 

te- 

(i)'' jihotym, Suppìcmtnltàm ad JamiiSa ùiu 

ia5S. od an. 

(:i) Matteo Spiaelio an* laSfSv 
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r«mevà il potere di Manfredi , divenuto assai grande ndKii> 

Toscana , ed in Lombardia , gii ofiFcrì la pace , che da< 
Manfredi fa rknsata ; c poco dopo diede in moglie Go- 
stanza sua priinogeivita. a Pietro , figliuolo di Giacomo Re 
di Aragona. Morto Papa Alessandro in Viterlro , e tro- 
vamlosi allora nella corte di Roma Giacomo Patriarca di' 
Gerusalemme, nato ir» Troja di Francia; non convenendo 
i Cardinali nella scelta di un Papa fra loro , elessero co- 
s{ui , che prese il nome di Urbano IV. Il nuovo Papa si' 
nvolse subito minaccioso contro Manfredi , ordinandogli’ 
di uscire dal regno , già devoluto-, come egli disse, alla« 
Chiesa Romana fin daP tempo eli Federigo suo padre . Man- 
fredi rispose al Papa , che sarebbe egli stesso andato da 
lui per ismentir le querele , ond’ ero accusato , se accolto 
lo avesse con sléUrezza : ma il Papa sdegnando le sue 
proferte, gli pubblicò- centra una sentenza di scomunica;, 
cd intanto offerì il regno a»l uno de’ figliuoli di Lodovico 
Re di Francia : ma questi non volerlo occupare gli stati 
altrui, si rivolse U Papa a Carlo', fratello di esso Re , 
Conte d’Ang'ò, e di Provenza, cui propose la conquista 
del regno , creandolo nel tempo stesso Senatore di Roma. 
Saputosi da Manfredi quanto il Papa operato avea centra 
Ipì , entrò con forte esercito nel territorio della Chiesa> 
occupandovi molte terre , e castella (g) . 

Morto intanto Papa Urbano , fu eletto Guido Vesco- 
vo (li. Sabina , nato in Provenza , che nominatosi Ciemen- 
, te 

(1) MàUeo Spinello an tiSt. 

(f) Atxtnym. Hupplemait. pn^i SjS tt 
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lo investì, ma con 'dure condizioni, offensive djplla rei^at. 
potestà. Carlo partìto> di Francia portossi a Marsiglia , ove 
s’ imbarcò con mille cavalieri Francesi • e Provenzali , meo- , 
tre che l'altro esercito , insieme colla sua moglie veni va > 
Ann 1265. per terra in Italia . Benché Manfredi spedite avesse ottanta 
galere per combattere la flotta di Carlo «pare spinta da una 
tempesta, arrivò questa flotta alla spiaggia Romana , senza* 
incontrar l'armata na\-ale di Manfredi .Pervenuto in Romaf 
Carlo vi si trattenne per molti mesi , attendendo 1' arrivo 
della sua armata . Per opporsi al nemico , chiamò Man** 
fredi le sue truppe da Lombardia , ed assoldati molti Te- 
deschi , ed altra gente di Puglia , convocò tutti i Baroni 
del regno in Benevento, per animarli alla comune difesa; 
a' quali espose con lungo sermone , che se Carlo - veni va 
per togliere a lui lo stalo , essi ancora perduti avrebbero 
i beni loro : poiché i seguaci di Carlo non erano stimo- 
lati ad invadere il regno , che dalla sola cupidità di ar- 
ricchirsi con le altrui spoglie, e ridurli in servirò (i) . E 
sebbene i Baroni promettessero allora difender Manfredi 
con ogni potere ; pure molti fra loro convennero segreta- 
* mente col Papa , e con Carlo , il quale dopo essersi co- 
ronato in Roma , insieme colla sua moglie , s' incamminò 
con tutta r armata verso »1el regno . Il Conte di Caser- 
' '' u, cui Manfredi avea confidata la difesa del ponte di Ce^ 
pcrano , avendo traditevolmente abbawlonato quel posto^ 

‘ entrò Carlo nel regno; e pervenuto /iella città di Sanger- 

ma- 

(i) An^nym. /**^^« SpS. 
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irano , !a prese ili assalto , uccideriJovi la guarnigione' .• 
Condotto poi l’esercito a Benevento , nelle cui vicinanze' 
Manfredi era accampato , segui feroce , e sanguinosa bat- 
taglia , nella quale Manfredi , vedendosi abbandonato da 
quelli fra’ suoi , ne’ quali pi'i confidava , spintosi in mez- 
zo a' nemici con pochi, che lo seguirono , mentre com- 
batteva animosamente , cadde trafitto da molte ferite ; e l’ar- 
mata per la sua morte , perduto ogni coraggio , ritiran- 
dosi in gran disordine , restò sconfitta (i) . Dopo tale Anni 
vittoria Carlo entrò nella città »1i Benevento , la quale fu 
per piò giorni saccheggiata, e ripiena di uccisioni, e di 
•rribili crudeltà . Saputasi la morte di Manfredi , che ét 
poi ao^ramente compianto, tutte le altre città dei regno, 
atterrite da quanto era avvenuto in- Benevento r innalzaro- 
ao la bandiera del vineitore. 



S 



(i)) Annnym. SuppUmentum ^oì. et stf. 
Sabi' Mdliijpìaa disiar» Ith. 3é cap, i. et «y; 
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annotazióni- 
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' I. p«g. 9 . Tinti èli antichi tcritlori de’ fatti de' Goti non , Testur-anUBa 
«eppero in altro modo spiegare le loro orribili derastazioni nelle intorno alle 
nostre porìncie della Campania , della Lucania , e de’ Bruzj , che incursiom de’Goti 
paragonandoli aHe locaste, allorché rodendo le spighe- de' semina ^ 

>ti , ne distraggono 'i campi. Le incarsioni de’.Ooti- in queste prò* 
eiucie, le loro atrocità, la morte di Alarico , ft la scelta che poi 
decere 'di Ataalfo suo oegpato peclocoRe, aoaó dhsorÌNO da Gior. 
nande Arcivescovo di Ravenna , il quale sciisM'aèl wtio secolo 
4a storia, de' Coli. ’ • ' ^ i ■ 

Jornantìes de Gothoram origine et rehud^gestis : Opud Murai. 

B. /. S. lom, i, ^’ > . t 

Cap. 5c. Exindeque egressi, per Campaniam, et Luceniqiu si. 
miti cltiJe peracta , Bralios ancesseruntì uhi din resìdtnies , uà Sici- 
liani , exirtde ad Africani Iransire deliberant Ibi ergo veniens A- 
fi.Ticar Rei f'esegolharwn opibus totiits llaliee , ’quas in praAi diri- ' ’ 
pueral , exiaJe , ut dicium est , per Siciliam. in A/ticJin quietan pa- 
triam Iransiie dìiponit . Cajus quia non est liberum quodqtmque ho- 
mo sine riHlu Dei disposuerH , fre/um illud horribile aUipiantas rialti 
p/bmersit,, plurimas conlurbarit . ^ua edversitate . repulsus Alaricus ^ 
dunt secunt quid ageret deUberarett sabiUT imnelùra morte praevenlur, 
rebus excessit huw.anis . (^iiem nimia diieatiane iugentes , Barentinma 
o.T.tie.'n, juxla Consentincm-civilatcm ,, .de alcea suo deriyants -A'am 
é.c fluvius a pede monlis fuxta urbem dilaptas fidt onda- saluti/era.i 
Hajus ergo in medio alveo eoNeclo'coptivorwn agmine sepalturie la- 
eum rjfodiunt , in cujus fnere gromio Alaricant' cubi nultis opibus 
obruunl , rursnsqui aquas in suoni' aknum rtiiucentes , ne a quoquant 
quandoque locus cognoscrrelur , fosltofeì omnes . inleremerunt , 

Gap. Zs. Morluo A lotico ‘f'esegoiha regmim Alauda tjjss tom4 
sanguineo, et forma , et menti icnspUuo , tradunt . Nam erat quam- 
eis non aderì proceritate jlalurrr formalus ^ quantum pubihtitudine cor- ' 

Tom.I. g g 
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Ifi-is , vtdutgttf iecqrus^ Qv tusc^fito rtffi* teuMent Uem uè 
m*m , si <fuU primum rtmaruergl ,. more lociittanm erutit , nec tun- 
Usm privalit divitiis italiam. spotìavit , imo tt pisbUcis , ImpauUrrt 
Uonorio subii resister^ frsftalèm , n^tfs tt grmtawn Plàcidiam , 
TheoéosU Imptratùrit «f. ,aUer* t/pore fiUmp , urie topiutim ubdimit, 
<pum tgmtn o6 geptrtt npbiUia(em ^ fosm^gut puisJuUmtistm , tt ùt- 
tegritaitm. custitaUs pUfnitnt , io JVvg^'vii ^(EnùliM cb/ituig sua m«. 
trimoaio Itfilimt topt/àvit m gea(es beo toatùUe uompem , «u«k 
tdunaU Qoikù Etfublka- ferrtrtni/ur . bkmoHimtgut jtuftm- 

stum, ttstmviy opibiu e^fumstMM,. ««nm Risoti wgnutim grmo amm 
éntUnqmn* , CstUiaa tendi» ^ 

tforia. Mi tedia • , compilala; nel ooog aeoolo> come A 
fiift' TcrìtMulc^ Gìovirbì JDiacoBO r- cbo la rìtrasM dagK acrìt* 
tori contemporanei ton- ricotJail gli> stessi latti dp’. Goti wlle no. 
atre provineie _ 

Uùtprim. MUttlìm liV> iSl pag, ggt. epu^ Jfiraior> BXS. ton-t» 



Foientt,. costtt>' 
mi f. u- morte di 
Attila.. 



A'’.* 9. pag. 4'. Bttilà eomiaciti a regnare sopra 4egli Vani' 
■ell’ anao insieme eoo Sieda sao fratello , cU’ egli poi fece 
accidere per gelosia d’’imp«rO''. Alcuni, acrittori narrando i laUi' 
di Attila, ti tono; valuti delle aatiche canaoaì ,.clM’ durarono Ina* 
go tempo fra gK' Unni ,, in coi venivano' celebrate la impreso su« 
pià famose }: poiché fu sempre* coatnme de'' barbati' di ricordare 
eoo' le- canzoni- le- magnanime aBioni- dè’loro eroi , che infiainnuiii> 
dò la sdvaggia lot lantaair, gli tpiogeva eoa impeto, alle batta* 
glie.. Queste- stesse cansoni pretto- tatti i popoli barbari , a* qnali 
fa ignoto- 1’ tuo* della' lorittnca', lervivana loro di- itorìa- per ricor- 
dare' la propria- origine ,, ed i- fitti' pib memorandi avveonti fra, 
loro . Quindi Tàcito' deicrivendo i costumi degli antichi' popoli' 
della' Cennaniav dice-,, che- non avessero- altre' memorie della pro- 
pria origine ,> che- qpidie rioordàte dalle- antiche canzoni , nelle 
quali celebravano- Tuistocie , qual pio- nato- dalla terra-, ed il sue 
inlioolo' Manno ai cui riportavano i’ origine della loi Nazione.;. 

Che 
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Ohe « ve n er» p*re t/Utt «rnsoni to lode di Ercole , cdelrilo 4* 
lere eome il pth rslorawj 4i rutti nomini ; qaali eaneoni c«n> 
«•vano «otraado in l»aR*^t« , per «oeetidersi «Ila pugna (t). link 
parte per4 de’ fatti di Attilà pah ncoo^eici da Prisco , che ft 
mandato ambasciatore «Da corte di lui dall’ Imperatnr Teodosio': 
ed avendo scritta la storia del suo teaipo , non è pervenuto ■« 
noi , che quanto solo rìgaarda quella «na legacione ( 3 ) • Prisco 
adanqae descrive i* esteusione dei regno dì Attila dal Danubio 
infina al Ponto Busiuo^ possedendo anoora sulla sinistra di quél 
(iutne un gran tratto di paese ; e ne determina la lunghezza dal 
fiume Sava fino a Novi della Tracia, dandogli la larghezza di 
qniudeci giornate di cammino ; e che NalMO neUa Servia fesse' 
r altimo luogo , dove gli Unni , ed i Romani aveano la liberA 
di trafficare. Attila dominava sopra diverse Nazioni , per cni nel-‘ 
la sua corte , oltre la lingua degli Unni , parlavasi la Cotica , ed 
un corrotto Ialino. Ardarico Re de' Gepidi , e 'Vaia miro Re degli 
Oitrogoii ubbidivano ad Attila , e lo tcgnivano nelle sue spedi- 
zioni. La regia di Attila era sul Danubio rimpetto a Vidino , è 
servivano a lui di abitazione itariB fabbriche di legno accozzale 
insieme, cosi ampie, e bene ordinate , come ogni altra più ma- 
gnifica cittì . Prisco descrive ancora la barbara magnificenza del- 
la corte di Attila , ed a qual modo ricevesse gii ambasciatori, 
che venivano a lui . Gli Unni , ed altri popoli barbari avear.e 
più mogli, il cui numero era maggiore fra quelli, che presso lo- 
ro 

( 1 ) Tacito Di moriiui Germantr, eap. 3. Cdebrant eaminibiu anliquis 
( quei unuih dpiii ikot memori , et tuuuliwm geaat eet ) Diitloftem Dean ' 
terra eillum , et filiam Mamum , originem gcntie coniitaresqae . zs Fuisfc 
Ofiud eoe et Hercuìem memorant , frimamque omnium vlrorum forliam , ituri 
in praUn canunt . Sant itlis heee quoque carmina , quorum relatu , quem Bar- 
àitum yocaat , aeeendunt animot , fatureejue fUgaa fortmaam ipio eaatu aa^ 
gwantur . 

(a) PrUmu . £aterfta legata in Sia, Byieat. tom, i. pag- ìj, 5p. (p.-, 
A ecq. 
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za top mttvino' agli altri per grada , o digritb : tieoeDw aacot» 
gli antichi Germani , benché quasi i toU b* Barbari , carne Ta- 
cito avverte , che di nna moglie ai contenUsaero ; pure quelli di 
maggior nobiltà, non per libidine, ma per accieaceie le loro pa- 
rentele ne aveano pib (r) . Attila adunque aeguenio il xoaiame 
della «ua Nazione ebbe gran numero di mogli , che abitavano in 
di risi appartamenti, aenza perh di earet ebime, o gnardats co- 
me presso degli Asiatici ; poiché ajnmeitevano alla loro presenza, 
ed anche alla loro mensa gli Ambasciatori Romani , che andava- 
no alla Corte di- Attila . 

11 carattere penenale di Aitila, i snoi costumi, la soa mor- 
te , e U funebre pompa , con la quale fu seppellito , è descritta- 
da Gioroande, seguendo la storia di riisco,che ora più non ab- 
biamo.. Gioinande adunque rapporta, che avendo A'.lila , oltre a 
molte altre sue mogli , spesala ancora nna bellissima giovanetta 
chiamata lldico f dopo di nna sontuosa cena, oppresso dal vino, 
e dal sonno andò a dormire ; ma venutogli un flusso di sangue 
a) naso, ch’era solito di soffrire, e trovandosi a giacere supino, 
l’avesse soffogato. Il suo corpo fu esposto in mezzo alla campa- 
gna sotto un padiglione di seta , ed i più valorosi fra gli Unni 
girandovi intorno con regolate evoluzioni , caolavauo un inno fu- 
nebre , celebrando le imprese sue più famose. Il suo cadavere fu^ 
rinchiuso iu tre casse, una di. oro, 1’ altra di argento,- e la ter- 
za di ferro, e segreiansente seppellito in tempo di notte . Furono 
gettate nel suo sepolcro le spoglie delle Nazioni j e per nascon- 
dere il luogo della sepoltura , perché alcuno non cercasse dissot- 
terrare tante ricchezze, colle quali lo aveano seppelbto, uccisero^ 

ero. 



(0 Tacito de morii. Sermmaripn‘ cap, i8. 

Nom prop€ soli iarimrorum singulis uscsìrihus contenti stsnt ^eretptis ad-- 
osoiam panar , qui non Uiidint , ttd oi noiiJUatem plurlitu nuftUs a«n- 
imntssr . 
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CfvJfliaeDte le penove edoperace par ircavara it *epot;ro . (t") 
(i) Jomandes.De GoOtorum origine, et reinu g<mtù eap. XXXK. 
tpui Murai, R. l. S. tom. l, 

Sral namgue ( filila ) superhus incetsu , hue , alqae iUac cir^ 
vtnfrrtns oculos , vi elali potcntJa ipto qvoque molu coiporis eppa- 
reret. DeUorun quam amelor , sed ipse maru temperons , tonsiìio va- 
Udissìtr.vs , iVf pUcaniiLvs txoratilif , prcpitius in fide semel recrplis . 
l'orma breiis, lato peaoie , lep le grcr.dioti , minuìis oculis ,rarus 
barba , caais aspenus , simo naso , teu r coli re , originis svte tigna 
reititucns , Qui quaunif essct ht/jtis natura, ut semper magna confi- 
derei , addebr.t et iamen oerfidi nliam g'adius Jilartis in>enlus , tacer 
apui Scjtharum reges semper hiiHius . Quem Friseus hislorictis tali 
we/ert occasione detectam , 

Cap. XLIX. jillila , ut Priicus historicus refert , extinctionis 
tute, tempore puellam , Udico nontiae , decuram valde , libi in mairi- 
monium poti innumerebiles vxores , ut mot erat gaitis illius , socians 
tfusque in nupliis magna hilariuite resoiulus , vino , tomnoque grava- 
lus , resupinus jacebal , rvdundaasque sanguis , qui ei tolile de nari- 
bus r/fiuebat, dum consuelis meaULus iinpeditur , itinere ferali fauci- 
bus illapsus eum exlinxU =a In mediis siquidem campis et intra len- 
torta serica cadavere collocalo , spectacmiim admirandum , ei solemni- 
ter exhibeUir . Nam de tota gente Ilunnorum eleclissimi equiles in eo 
loco, quo erat poskus , in modum Circrnsium cursibus ombientes , fa- 
tta ejus (anta funereo tali ordine referebìnt ;= Poslquam talibus la. 
mentis est dejlelus stravam super tumulurn (jus , quam appellant ipsi , 
ingenti commessaltone concelebrant , et contraria iiiricem sibi ccpulon- 
tes , luclum funerewn mixto gaudio expticabcnl , noctuque secreto ca- 
dover est terra reconditt/m . Cujus ferculo prhnum auro , secando ar- 
genio , tertio ferri rigore communiunl , significantes tali argumento 
potentissimo Regi omnia convenisse : ftrrum quo genles edomuit : au- 
Tum , et argenlum, quod orr.aUm Reipublicce utriusqise acceperit. Ad- 
dunt armi hostiurn cadibtis acquisita , phalcras vario geinmarum ful- 
gore pretiosas , et diversi generis insignia , quibus colilw aulicumde- 
cus, Xl ut tot, et lantis diviliis humana curiosilas arccretur , operi 

de- 



(fc3l> 

ì 

dettsMiiH n*erccrfe triKidatunt , emtrtiiq» nomtnUne* mm' 
stpclicniibui ai» eijnilw^ 



Sialo delle pro- 
TÌMCie Huinane nel 
tempo lidi' Impe- 
lato;* Jéajcriaoo . 



AV S. pag. >6. Gli editii ^ir fmperatoce Majorìttiw iliia»- 
straoo J» state della provincia in quel tempo, Je ingiustiu«,e la 
rapacità de’ ministri ptorinciali , la graveaza de* tributi , e la vio- 
lenta loro esazione. Egli dice, che innalzato all’ Impecio, la soa. 
prima -cura fu quella di sollevare le ammiserite sostanze de’ pro- 
vinciali , oppresse dai peso delle molte^ e diverte impétizioni ; 
rimettendo loro que’ tributi arretrati , che per miseria non area- 
no soddisfatti iitiioo a quel tempo , ed ogni altro debito, che in 
qualunque diverso modo i miuistri fiscali poteano richieder dal 
popolo pj) . Con altro editto ricorda , che gli ordini municipali 
di ciascuna eittli , che si chiamavano un tempo i Senatori mino- 
ri , eran costretti daUe Ingiustizie de’ magistrati , e dair avarizia 
de’ collettori , di abbandonare la propria patria, e la lor dignità; 
e fuggire in lontani, ed oscuri esilj (s). Glie i Bettori delle pro- 
vincia per lo delitto di un solo , soggettavano a contribuzioni una 
intera cotnunilà , obbligandola a gravoso pagamento di sirene, 
calendalico, e polveratico , nomi odiosi, che egli abolivate poi- 
ché gli esattori de' pubblici tributi obbligavano i Decurioni delle 
città a pagare le intere somme dovute da quelle ; ordinò , che 4 
Decurioni non fossero piò soggetti a tali gravezze , ni molestali 
per le somme , che non avessero esatte dalle comaoità , ma sol* 

pren- 



(1) NovclL Major'uini in fin. •Codicis Theoioiiani tit, 4* indulgenliit 
rciiquonim, Ftisat Pi avincialium varia, atque maUiptici trihutorum axaetio- 
ne fortumit , 9i cxlraordiaariij fiscatium solutioaunt onoribus adtritat . 

( 2 ) Aovtd. Majoriani tit. I. De Curialibai , Curiale! larvai tue Reipm- 
Uiea , aa viittra civitatum nulla! ignorat , quonm catum recta appellavi aa— 
tiquitai mmoram Henatum , bue rtiegU hugaitai jadteum , aaactarumgac fio- 
ctenda vanalkat , ut multi patria! desenntaj , natalium fondare nagJiata , 
jgaeuUat latebra! , et bahlatiantm eligereiU JmU «fwai . 
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fieoìetiei» can.- cbe ognuno ioddi«f4Ceise ìT det>ÌM loo (rj. 
Prorvide pure »U’ estorsioni de* collettori che nell’ esigere i tri- 
figli rigusavano U mcsetr corrente dell' {in|>ero , nò voievan rice- 
vere altra mooeta di oro , die' quella coniata col nome di Fan- 
ali aa I od tempo degli Astoni ni •, per cni va41e , cbe dovessero' 
|b esattori ricever tutte le- monete di oro t/gori ebe il solido Ga’- 
fico C*''' Siccome i gindici , cbe scorrevano per le piovincie , 
obbligavano le citi) a’ gravi dispend) per lo lusso eccessivo , eoi 
quale viver yolèvauo , Ma^tieoo- prescilase , che alcuna cittì aoa 
fosse obbligata- di alimuatar tali giudici pih di tre giorni t e che 
polendovi dimoiare altro tempo , dovessero farle- a propri* spe- 
se ( p)- La lontanali» degl’ Fmperatori dalli città di Roma, 1* 
depredazioni , ed r saccheggi de’ barbari r ■' qnali- era stata espo- 
sta r e gli aliri pubblici mali' r vi avetrauo’ diminuila' la popola- 
zione-, ed iasieme là enr* delle opere- pnbbliche ; nè plb si aqa- 
mirava quella magnifica elegana di tanti edificf,che ricordavano 
ì antico potere , e grandezza Roman» : e poiché il- magistrato in 
Koma permetteva per danaro- disfare gli antichi pubblici mona- 
menti , e- valersi pietre di essi per costruire privali eiificj , 

Srajoiiano stabiA la pena di cinquanta libre di oro a ciascun ma- 
gisuato,:Che permettesse da- demolizione de’ pubblici antichi edi- 
fici,, 

('l) Aova tMntam' c^ut stfamtar ; mi fropttr umias fortatii éJictiim alti 
adjt igaatar iupinàtts ttrmantm , kak-ad atan , ai pai vintici nomiti a Curia- 
Ubtu nihil petMtur »• 

(a) Prmifr§m tudlm pMdrWf emìurnnrofm adpr9hmtkmii th* 

fent» rtautt eieactor , 9xcept« eo Qailico , ctifus attrttm minóre 0 tti/mUiom 
$ó.tfaiur ^ Bii* fmKhàtbià* (Arianàwn e*t , in yrietató pónderum 

óSfótterum cmHidUtaf fócert eotuuerit , fui vettutis ealiffiai^s ahatótUss , Au** 
Miam f aiiorum^uó nominwm neteientihus fócient mentionem • 

^3) Hectorì' provincia' toiiat nnni tempore mon plitt ^ qaam triduo um$' ei— 
wtas ulimoniam tubminiitret : ito ut, si diutius volaerit eommorari ^ de prw^ 
grio siti scist esse vivenduma 
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/icj, e mormiueuli , e ad altre pii sereie pe'rie (Sttoptw gli tt»- 
C’itori (i;. 

Divisione delle ^ ' 4 - *0. La divrisione , che fecero i Borgognoni «t* 

Imre lia Lvrbari loro delle due <er£e parti delle terre di alcune provincie , che on> 

nelle piovinr.ic n i,- , . .. . . .. 

(.oiicsuisui*. «uparono nelle Oalne, come ancor fecero 1 Visigoti nelle Spagne, 

vien ricordata nelle antiche leggi di queste barbare Naziooi (»)’. 
JVli i fFranclii , che dopo de* Borgognoni sottoposero alla loto do- 
minazione le altre provrincie. delle Gallie, vi occuparono solo quel- 
li quantitii di terre , che crederono più adatta al comodo viver 
loro , lasciando f altra agli antichi possessori.. Tutto ciù chiara- 
mente s’intende dalla legge Salica, con la quale, regnando GU- 
doveo , furon la prima volta ridotte in iscritto le antiche costu- 
manze de' Franchi (3'. In questa legge, parlandosi degli omici- 
di, è prescritta, che se mai si uccidesse un uomo Rommo, che 
p issedeva terre proprie nel luogo di sua dimora, 1’ omicida fos'se 
tenuto alla pena dj cento soldi (4), Dunque gli actjclii abitatoti 

di 



( 1 ) Kovitl. Majorlarù Iti. VI- dt miificlis pniiilicis . 

jdnti:£Uitrum aiiunt ditsìpalur speiosa mutrueth , & ut earam aVquitl 
rfparctur f mu^na diruiintur , J/inc jam occatio najàtur ^ ut etiuai uiusquìi' 
qui pr,yatum mdijiLtum conslrucnt , per graiiam judteum in urbe potitorum , 
pratumere de puhticis tocU neceuat la , & transjcrre non duhitet • 

(a) Lex Burgundionuro Ut. 54. n. 1 . epiii Cancianum . Barbarorum lega 
Mntiquji tom, IV. . 

Licei eodtm tempore quo populut notter mencipiprum tertiam , 6 du» 
tcrranun parta aceepìt etc. 

Icgit LP isigotJiorum lib. X. n. B apui Cancianum tom, IV. , 
Diviiio inlcr Gothum , (j Bomanum , fìictp de portione .terrarum , iiae 
/yUarum nulla rations lurbetur: si tamen probalur tckhrata diuisio -, ncc de 
_dualus partibus Gothi aliquid 'ibi Bòmauus prxsuaiat , aut vindicet . , 

.-(3) Caneiani, filrnilum ad legem Salicarn tom. 2 . p. j. 

_ , (4) Pactus Ipgis Salicee antiquior. tit. XLIV. «. XV. de homìCidiis Jnge- 
[iuor., apud Cancianum tom. a. Si Jìomanus homo possessor , idest qui rei 
in pa^o , uii reanuel jimprias possidet occisus fuerit , is q ii eam oeeidtsee 
amyinamr /III. ùJ. denarios, qui faciunt sol. C. cutgabiiis judiceiar . 
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^ ptwrtBbe, die ntlU legge Salica »on chiamati Romani • 

della cooqouta , che ne fecero i Franchi , possedevano una 
^aite degli antichi beni loro . Or le terre , che nelle Gallie occu* 
paMno i Franchi , dividendole fra loro nel modo conveniente al 
grado, ed alla condizione di ognuno , che avea segnita l’armata, 
la dittero propria, o allodio; ed i lor potsetsorì in tutti i pab- 
biici aroanoMoti di qael tempo vengono dinotati col nome di na- 
■ùm libati ,. perchè liberamente le possedevano senza pagarne cen- 
■ 0,0 tribale. Questi tsoraini liberi eran soggetti soltanto al Re, 

• doveeno armani , e oombattere personalnAinte nell* esercito suo 
per la difesa drila Nasiosm , se mai veniste assalita . da’ nemici : 
aod’è, che regnando il Re Chilperico nell’aano 56a., e poi Chil- 
deberlo neir anno Sytf,, ri veggono condannati ad una ammenda 
coloro , che aveaoo ricnsalo di seguire 1’ armata ( i ) . Siccome 
1 ^ nemmi liberi non dipendevano che dal Re in ogni disUet- 
lo, in «li ti trovavano ad abitare , il Re destinava un nffiziale , 
chiamato Conte , o por Osca , ohe a nome ino vi esercitaste la 
potestà militare, e civile . insieme : poiché presso i Franchi , tutti 
anelli , che dipendevano dalla potestà militare di alcuno , erano 
pure sottoposti alla sua potei tà civile : quindi iDnchi,ed i Con- 
ti , che- comandavano le milizie ne’ distretti , a le conduceveno 
alla guerra , erano, i loro giudici imcora nel tempo di pace (z) . 

I JF.* 5. p4g. 14* Un« gran parte <!«’ Oot» « d»* alcnni fra gU Delia Religione 
antichi han compresi tal volta sotto il nome di Sarroati , e di de’ Goi^ nri leni- 
scili , avea abbtacciata fin da* priori tempi la Religione Cristia- ^ ' 

na : e fra’ Vescovi intervenuti nel Goociiio Niceno si trova Teo- , 

filo Vescovo Goto . Mentre poi regnava tra’ Goti il loro Re Ata- 
lirico , il quale era ancora idolatra , i Goti che seguivano la Re • ' 

li. 

(■) Ducange Foc. Aominet lìberi. • _ 

Montesq. Ub. 3o. eap. 17 . 

Robertson Introduzione Aet. 8 , rum. X 
(a) Montesq. Ub. 3o. emp. 5., e cap. 1 a. 17 . , e 18 . ^ 

MsbU Consideiazioni sopra la storia di Francia Ub. 3. cap, 3, 

Tool. I. h h 
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DiTijionè- (fólle 
*»rie d’ Italia ir»’ 
l«>gobatdi . 
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Kgiene CrìttUiii ebbero molto « wftiw pe» U lorv Rgli0im «« 
ri fu pure tri loro un gràu’ numero di Martiri ^ tTinalitiwit# amò* 
co AtaiarìcO di tante uceiaioni , c&e area fatte de* Goti Otùdanif 
•vendnK cacciati dal «ao regno ; si Tennero a stabilim nelle rioi- 
ue terre de’ Romani. , * "■ 

Gli Unni pattata la palude Meotide, attae(!erono,t Gotl^ e> 
gli disfecero r onde una moltitodine di loto,, chiatufeli Tewill^^ 
domaodareno all’ Imparator Valente il permesso di itabiliatè’ nelln 
Traoia, a coodieione di Mrvire nelle armate Ranane.- 11 capo di 
questa ambaacerìa fa il loto Vescort» Uldla' aseai lispottato d# 
Goti', e die area mollo iravagriato ad Dmanàiztirli ed isiruiili afe- 
la Religione Cristiana , e molto sofierto dU’ quelli , ob’ ermao bo» 
eota Idolatri . Quatto UUila avea dato a’ Goti 1’ oso deUe latteiè 
con de' cara Iteri foritMtr sopra quelli di^ Greci r «d svendo trado^ 
to neita loro lingoa 1» Scrittara Santa, ss troTano ancor» gli M“ 
vangai) tradotti da lai , da’ quali si teda qual fòsse aitor» la lint 
gua degli aoticfai Oermaiii . Qacsto VcsDovo adunque , andato il> 
Coirstantinopoli , cnnfeti coi Capi degli Arrtani , dia ri aveano 
gran potere : ed e eh» sperasse di rìntoic par tal ntod» nella tua 
negoziasioné ; » che ti fiKoiame persna^r» d» ter», abbraeciò il 
partito degli Arrhini , » ha canta che i Goti t impegnaasero neV 
Airianitmp , eh» portatoli» pei i» tulio I'' occidente : e tale era 
allora la Religione di Teodorico , e de’ Goti , che vennero a stia- 
klIìAi nelf Italia, e nelfe nortie proTMCia ’ 

N." €. pag. T», I oostunri , e le Manne da' pepali barbari , 
ebe fondarono i nuovi regni nell' Europa , trorandon quni roini(, 
gHanii Ir» loro ; i Longobardi ancora', ufloicbè canqaistaaann rita^ 
Ila , diviselo al modo stessa Ir» qudli , ehe aweBoo militato nei- 
la conquista , una parte delle terre degl' Italiani . La storia non 
rìcordd la quantità delle terre , che teisero i Longobardi agli an- 
tichi possessori , nè la parte , che lasciarono loto : ma .certa cosa 

(i) FUurl Storia Ecclesiastica Hi. i6. ». ^i.:tìUh ij. n. ìj. 
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é , cfae moki d«po fell* ptù|i« coaqnUta , gl’ Italiani fmfHh 
4*Kaii» BM parto 4» ikeni loto,4e' qn>Ui i più ticchi hirono spa. 
flJ**** doli ov»4itfc do' Oaobi l^ongobaidi . Le terre divise fra’ Lon- 
gobardi iacoBo date ad «gnono io pieno dominio senza pagarpo 
naoM), 9 itóhnlo alntuio: cd i Jor ppisesiori , che ,si trpyaao par 
chiamati aomÌM Uberi , eraa scio tenvti arfiami j e combapteqr 
^maoMimeBle por 1» di£m della Nazimne ; g «wando di fervi- 
le moli' armata , dòiRMip pagar 1’ ammenda 4i v/anti aeldf «1 ]|,e , 
» mi P«n , cem’d pmtctitto mUo leggi di A«ia4 . Shteome 
t (thbligo da^ «fomini libeci d> «egpire i’aifnala pip ap .cnctpme 
coftantemenie osservato fra i Longob^di ; Cép )e leggi di 
Magno , pubblicate da lui nel regno Italico , che tolse a’ Longo- 
Imnìì , « condaona ad ail’ ammenda pecpaiaga .i^aoloatiift nomo 
Ubero, che aiousasta di aognite d' ormiita fmnbm fi fModeo (a). 
'Co# pare , quando dopo alena tempp -peiwe nelle ooffre provio- 
^ J'impeoator Ludovico per diteaepiapp j ^ameoni ; nell’editU> 
•danluT pubblicato .nel . ii«gtu> ttali^ .per ifuolla tpa sppdiiipne , fi 
'*agge r che ogni liiomo Jibew,-phe ricmtava .di rpgotre V armata, 
perdesse le tue tane propri* (5^. ;In qael tempo si trovavaao li 

be- 

^ ,(p ^othar. Uget nuail'ài. ’ ' ' - 

.iSV jwj !n fxcn'Uu cmbulart eontenuerit, cut in Sciiktim', iet lUgi , tr 
HQuci tuo tolidot XX. ' ‘ I in 

_ .(a) Zc^et Canili Magni eap.'ÌS, int^ Uget ZMigohariicat . Quicumque 
Uktr Aano in botte bannitus fuerit , fr venire eontenuerit , pUifum ertband^ 

^ etmponat . 

(,ì) Edictum lutici li. in I^nqti Qatiinen. apad Peregrin. Bi- 

qtpr.^mcip. lor^abcrd, tom. i. Qmcumpp: de mobllibus ITidri- 

^id tiuM habere ^te,t , pergttt Jn hotU , quù;unique enim rontra haae injti- 
tutionem remenere ^praesumpserìt ^ propriis ^uj cmistit ^ prnetentinliler ed no^ 
Jtrfm .oput reflpere juftimm , à ittum forai ejicere, ' 

IVom fi.Mitiut aliquii ausut fuerit pxaetermittere ^qai nominibut remm- 
Mr'd j praetentiaUler proprium totl^ , tr eum forit ejicìant ■ 9 ti inventut 
fuerit ipte Mistut , proprium tuum per dot ; fr ti Cornei aiiqaem excuiatum , 
aut b^itaUupt tuH^, prneter qm>d iMperiiu diximut , dimue^U , honorem luÙnt 
* a. h h a pef- 



( *44 ) 

benefici gii ftabiliti nel regno Italico, dieerri da* beni proprj , • 
allodiali ; e da molti ti pottedevano beni propri , e benefici > 
de eran tenuti , per tale altra ragione ancora , di lerrire in gner^' 
ra il Sovrano. Quindi T Imperator Ludovico chiamando i potsea- 
tori de* benefici del regno tno a seguirlo, col medesimo editto or- 
dinò, che i Conti, i Vasst, i Tescovi , gli Abbati , e le Bades- 
se , te non mandassero pure all’ armala i toro vattalli ,' a* quali 
aveano concedgii’ de' beni sotto 1' obbligo del servizio militare, 
perdesseru i loro onori , che erano i paesi lor conceduti ; 'od a* 
loro vassalli fossero tolte le terre proprie , ed i bene&c) se ricu- 
savano di seguire l'amata. 

Taria eondiaiane 7- pag. Hi. La diversa condizione delle persone nelle 

delle persone nel- provincie Beneventane di Ottimati , o Proceri , nomini liberi , e 
le nostre provin- . . ’ 

eie dominale da’ > ** trova in tutte le carte , e pubblici monumeuti di qaeU 
Longobardi , che eig . L» anonimo Salernitano icritlote coutemporaneo , narrando 
IO nt benefici, nt ** oivistone , che si era proposta del principato di Benevento^ 
dice , che Radelchi chiamato avesse a consiglio i suoi Process^ 
che poco dopo P iitesso scrittore chiaoM Ottimati (i)-« Cosi pu- 
le 

perdat ; ilmiUter tomm minitlri , si atifUtm dimlttrMl , d profrium , t> 

, éterium perdaat . Qaod si cornei , mut Bassi nostri oliqua ii^rmUate ^ ittìsn- 

' li ) rtmamtrint , sili ali^uem tsKusatnm nctinuarint , ofst jtbhatcs , ve/ jtb- 

ìmtissae si plenissinu bomints suoS neo dinxerint , ipse suos honorss perdoni , 
t) conuR bùssalli Cr proprtum , t btntfieinm omittmt. De Epistopis natem 
ei^useumque baisaUns remanserit , t p rp pru mt , h beneficium perdoni , Si foo- 
foe Episeopus absjao manifesta ù^milsUt remansesit , prò teli negligautia 
ito emendetur , ut in ipso JUarcka rasbieot , puoeipue olia vice exerciius itine 
pergat , in Quantum Dontiasts lorgire dignalus Juerit . Et ut eertissiate scio . 
. 1 lis, quia bone erpedilionem pletùsame euplere mdunms ,eonttituimus, ni Bpb- 

ecofus , Comes , ant Bassus aoiler , li ài iajirmilate incerta detentus fuerit , 
Episeopus qaippe per sussm PJissum , quem meCotrm habet . Comes vero , (r 
Bassi nostri per se ipsos hoc sub Secramentmm effismenl, qttod prò au'o oc- 
tatione remansissint , nisi qnod prò certissima iufirmilatt hoc ogere non po- 
tulssent . 

(i) Anonim, Saiernitan. cap, 78. apud Ptregri. Hist. PrisL LotsgaS, 

Bum 
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M preMb Ercheibperto si legge t eke morto Arredai Prìncipe di 
Bene vento , e trovandosi per ostaggio in Francie Orìnioaldo suo 
figlie , i Magnati Beneventani lo chiesero a Cerio Magno ( < } • 
Quanto poi agli uomini liberi , a’ coloni di non servile condizio- 
ne , ed a’ servi , nel Capitolare di Anreclii Principe di Èeneven- 
te , ai dice , che gli nomini liberi , se non aveano beni proprj., 
commettendo alcun delitto , cadessero in setvitii (a) . Col tratta- 
to di pace fra Sicardo Principe di Benevento dell’ anno ottocento 
trentasei con Giovanni Vescovo di Napoli si convenne , che gli 
nomini liberi , i quali fuggissero nql territorio de' due contraenrì 
portaixlp seco delle robe altrui , queste fossero restituite , restan- 
do però gli nomini ad abitare dove loto piacesse ; ma che i ser- 
vi , o le serve fuggitive , dovessero reititnirsi a’ loro padroni. Fir 
eouvenato pure, che i Terziatoii , quali erano i coloni,, che pa- 
gavano la terza parte de’ frutti a' padroni de’ fondi, che li avea- 
no di|ti loro a coltivare, non si potessero vendere , nè mandassi 
oltremare , nè importi loro altri nnovi obblighi dallo stato , oltre 
a quelli , cui erano tenuti per antica consuetudine, ^me. erano 

ih 

Jhtm tali* Princtps Raitichii uaa emm suii Primatihiu aaéutant , mi^ 
rati tmt vaidé . 

Cap, Bov » . '4, f-/ ■ V ' 

Dam lalia pairata fuissent , max Raàtìchis Pr'metpt Stnanenlamn Tb- 
lonem voravjt, è ei ad ohliaendutn casttUum eun suì$ optiMatibus-^ ticuti eum 
axaroveril , tradidit- 

(s) Prchempart. Sum. 4- apaé Parafri. Bitt. Pria. Loafa. 

Bafaaato dakiac Arichi , eoasilio habito Saaaventanorum ilagnatas, le- 
faloj ad K or al am daatìmanatt amller aum fiagUamtas praeibia , ut jam fa- 
atam Grimoatdi , fucm a gaailore obtidcm jam priora suacaparat , tibi prae- 
ana acneadare éignaratar . 

(a) Capitalara ArriakU paia* Btncvam Nuna 6. apad PaaagrL Bìrt* Pria, 
loago. toM. 3. pag. itó. Sa libar kamo , habau vaoran Ubaratn , atkilq. pro- 
prium paiiidaas , taUm culpaaa parpetravarit prò qua deraaatuj , quettori se* 
euadaia tagam ia. mona prò aarro tradcodua JuarU , ipaa axor msaritaia tasa- 
tusu eustodiot . 




il driito , obe «ici pa^vaao per Brere Mie donnei da caoect 
calce, iin admio doMOnrlQ, e 1 ’ obbligo di ptarvedece gt* ioritd, 
del Priacipe dì tmrri , « eavÉMi ne* io«« viaggi ; qaale obbliga 
«biamaren angaria. E paiebè i «igiiatì Lai^obardi , osando ddl 
loro peaere , volevano soggettare i ’l^rtiatorì a nnore gravezze , 
e prestazioni , si disse , che non fesaet costoro obbligati ad altro 
efae a quello -solo , che erasi convenuto nelle prime concessioni 
fatte loro da' padroni de’ fondi, che si trovavano a coltivare (i). 

Nel Capitolare poi di fiadelchi Principe di Benevento , in 
coi si contiene la divisione di quel principato tra Ini , e Sìco- 
sulfo , «i dice , che gli uomini nobili , mediocri , e rustici , che 
andavano scorrendo per le provincie, o fosser fuggiti nel teriito- 

rio 

<i) C^tuUrt Sìearii Prùteipis Ptenatati j.fuo pactm itiit /smiiì sbefo 
tetUiiae NttfolUanac anno 836. apud Peregrin. Butot- Prin. io^ai. lem' 
pag. ili. 

>11010. '3. 

.Sae iHUt , ut 'longotardum mdlatuuu ntfiparttit ose mpar man ve» 
mmdttù, . 

Mum.4' 

Et hoc promiUimut de Tertiatarihus , ut si < longobanlu nuditi fiu- 
rint , comparenlur , fi mdiatenu in navt impanantur , aiU tranmare venun- 
éantmr, 1 - 

Num. 6. 1 . > 

Ite Pugacihiu ita ttetit: ut ti liberi, aut liberaa Jngiamt a partAai ns- 
etrit , (r vobii lubiacentibus rtt aUtmu tteum dattderint,m ^pM m inttgrum • 
icitituantur , tr UU tìnt , ubi vaiiwrór. Semi peno, ■& aneUiae ti a parhbus 
Jugerint, a praataui pie reddaatur dominU tute cum rebut tuit in tnlegram, 
^nae teeum dutderint . i 4 .it 

Num. I4* • ‘ 

Ve Tertiatoribmt vero hoc ttetit , ut'nidia nova eit a parte BeipnbUcae 
iaponatur , aaeepto ant^ma eontmetudme, hec eti reepomatioam ealam , b an- 
■gariat b caleariat ; timai , b ad domince tuoe ai^ariMS , b pentionet tecun- 
dant anti^m eontmatudinem , noe Uon b exeuium ,aà ùmeem uaum tenni in 
anno , juod fnit pritea contuetudo . 
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A ir ftmmtmc/ «‘fUcertM» r ciAf qtieHi 

die «bitav^iux Mi-'«e($il^i4 4i oiw itf étti frìnciflt, riteneMen» 
inierseieBte i) potsetw itf beni ; ma che i lefvi, e gK aldioni, 
che (uggissera nello Hato dell’altro, doYMsero lestitnirsi Qi). 

• Per tatto qoel^ tempo ancora , che dominarono i Longobardi i 

«tdle Prerineie BenevenlaM noti vi fa mai , come pMaso de’Fran* 
ehi, quei poaiessn* beneficiario che poi si chiamh feudale, pet 
cui rieevcndo alcuno, non par dal Re, ma da qualunque Signo> 
re , delle tene , o Castella , dove» ginrarsi ligio di lui , prestargli 
> • CWBC Uomo SUO’ difenderlo pine con te armi • Fra’ 

Longobardi “perh^ dentinando nelle nostre provincìe , non si trO« ' 

▼a memoriir ateana di late possessi ; nè in tmte le leggi de’ loro 
cinqne Re , da Retari infino ad Aistnlfo > si paria mar di benefl- 
cj, o par vi sr feggono le veci di omaggio, vassallo, e altre st- 
illili per dinotare un possesso beneficiario, e dipendente , come 
esser •dònà , te tali possessi fossero pnr conosciuti fra' Longobar- 
di , e che si trovano- Dèlie leggi- de’ FraDchi (aj . S benché ndl’ 
editto' di Rotar! s' incentri don volte la voce Baione ; questa vó- 
ce fis adoperata da lui per dinotare yualunqne nomo dal teglia 

■ • > ■ • g|io , 

* I • 

Cl) Capiculare Kadetchif Prìaciph B:atvtn., fuo paclwjt JJvitionis princì- 
fittus Benedenti Jirrpmit eum Sìconuljo prìncipe Saterni anni 85 1. apud Pe- 
regrinum fPistor, princ)pam Longobarior. tom. J; 

Numi l5l " • . !■ n 

Jh waregnsngis nofidihut mediocrìbuf , U nuUcit kamiailms , qui uique 
mme in Terra mira fugài timi , hahatis m . 

• Nno. i4 

Omnfi komintt qtti àt *e*tra partiaae siijt. kahant res )uai iategrae ia 
qmeiaéqm purtv fertiaent de illaruop mktta^u eum- fereif ,(t an- 

ctiUg f è atdìonibus omaiqut pertinentia sua . 

Nuin. i5. 

Servi quoque , è aneSla ,. aeqm aìdiamt veetrae partit fagaeet,(f appre- 
heruot ubicumqua faeriat inventi in terra nostra , reddemus vobit , 

( 2 ) Caroli Magni teget »; p. Pipasi legef m ìtr , ‘ 
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m, e non nuì nn direiwo «rdiae di penMM (t). Dìvìm pòi te 
provÌDcie Benerentmne w’ tro principati di Booereoto , di Salerno, 
e di Cipna; in tutte le carte, e pobblici moanmeati del gorer- 
DO , e costumi de* Longobardi in qnei tempo , non ai vede che 
il Conti, o alcun possessore di castella, o città rendesse omaggio 
per la sua signoria al Principe, nel cui dominio si trovava. Nè 
perclsè nelle leggi di Carlo Magno , e di Pipino suq figlio , ag- 
giunte a quelle de' Re Longobardi , si parli di terre proprie, e- 
di benefici , furono questi mai conosciuti nelle provincie Bene- 
ventane , dominandovi i Longobardi (a) . Le leggi di Carlo Ma- 
gno , e de* Re d’ Italia suoi tucceuori rigiiardaiooo solo quella 
parte d' Italia , che apparteneva al regno Italico , tolto a* Longo- 
bardi da Carlo Magno , e dove egli portò gli usi steui , e co- 
ttumanxe , che presso de* Franchi già si erano stabilite . Ma nelle 
provincie Beneventane , che non formarono alcuna parte del ra- 
gno Italico de’ Franchi „ non si conobbero mai altre leggi , che 
quelle de' cinque Re Longobardi , e poi di Arrechi , e di Adel- 
chi Principi di Benevento , fra le quali non ve ne ha alcana , co- 
me in quelle di Carlo Magno , che parli di beoelìcj , e di perso- 
ne, che riconoscer dovessero i loro beni da altri sotto l’obbligo 
dell* omaggio, o del servizio militare. Ed è perciò, che le stessa 
donazioni , che fecero i Principi Longobardi in queste provincie 
delle castella , e città , ancor dopo di Carlo Mag^o , e de* Re 
d’ Italia suoi successori , furono tempre in pieno dominio , senza 
obbligo alcuno di omaggio, o di servizio militare; oome vedeti, 
allorché Pandolfo Testadiferro Priocipe di Benevento , di Salerno, 
e dì Capna , donò la città d* Itemia con tutti i castelli ad un 
suo fratello: e quando pure PanduifolV. Principe di Capua, do- 
nò il castello di Montemalcone ad un tuo congionto ; benché ta- 

‘ ‘ . le 

(i) Cnuisni . Àiitotatìo in lega Kotharit e, 17, 

Ducange *er. Baro. 

(3) Caroli Magni lega cap. t ip. Lega Pfini Regi* cap. S. 



Digitized by Google 



< *49 ) 

le' JonKiooe comprendesse non solo le terre di quel teniroen'o , 
nrt pure i beni di coloro , ohe vi abitavano , allorché morissero 
senta eredi, o che per delitto venissero conliscati j le molte do- 
vute per li delitti, ed ogni altra rendita , e dritto, che apparte- 
aevasi allora alla suprema potestà del Principe di Capua. 

Prccceptum Pandulfi IV. principis Capua apaJ Pcregrin. in- 
star, Prine. Longob. tom. 3. pag. t30. 

Sancìmiss , et perpetualiler habendum noslris , et /aliti ir tempori- 
bus , per hoc nostrum roboreum praceptum eoncetiimas libi jam no- 
minato jidelmundo dilecto parenti nostro , integram lertiam partem 
de monte , qui nominatur Malconi ; que esse videlur propinqua Ec- 
clesia S. Angeli : que dicitur ad Galla , in quo monte , olim ca- 
stello inehoato fuit facier.ii , Simulque , et concedimui libi integrala 
tertiam pattern de omnibus territorus esfunJatis ,et de omnibus rebus 
que, et quanlum sacri nostri palaiii , set parti nosliit pab'.ica peni- 

nenles im enitur irifta has fines . Site de illis hominibus , qui 

sine heredes decesserunt —— , seu de illis , qui talein malum , aiit 
culpam fecerint , onde rebus , aut per soni bus eorum ad sacrum nostrum 

palatium , ve/ parti nostra publiea ereiùre debuerint . Et eliam 

concedimus tibi , qui supra Adelmundo , tuisque heredibus , ut si mu- 
litres liberas feminas fornicationes fecerint asm liberis , vel cum ser- 
vis hominibus quoquo tempore ; vel viris omnibus culpas , vel malum 
fecerint , et exhinde composilio expectat , qua ad rem publicam perii- 

net tibi Adelmundo ipso , qua ut diximus , concessimus per hoc' 

nostrum praceplum al possessionem luam , et de tuis heredibus , aòen- 
Ji , possidendi , hac faelendi inde omnia , quod libi tuisque heredibus 
placuerit , absque conlrarierate Comilis , Castaldi, Judicis , vel Seul- 
dahis , haut de cujuscumque persona homitiis coniradiclionem , vel in-', 
quieiudinem , nemine vobis exhinde in aliquo molestiam ingerent . 

N.' 8 . pag. 56 . Le ccnsnetudini di Normandia contengo- Cjnsueiiulial di 

no gli usi , e le costumanze di quella Nazione , dal tempo , che Normandia , che 

si stabilì in Francia nelle provincie della Neustria , e deha Bret- . 

^ ^ ? nostre provmciei 

Ugna . Questi usi , e costomanze si ritennero per lungo tempo a Normanni. 

Tcm, I. i i ujg. 
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memoria da' Normanni senza alcona scrittura , e passarono dai 
pudri ai figli , come tutte le leggi de' barbari ( i )• Ma poiché 
cominciavano ad esser dimenticate, ed incerte, i Nnrnunni le ri- 
dussero in iscritto nella medesima loro lingua (a). Nell'anno poi 
iss**. furono tradotte in latino da un ignoto autore, serbando 
r espressioni delle voci barbare colla desinenza latina : nel modo 
stesso, che avvenne di tutte le leggi de' popoli barbari stabiliti 
nell’Europa, allorché furono trasportate nell’ idioma latino. L’an- 
tica versione latina delle cnninetudini di Normandia fu pubblica- 
la da Gir: P'rtru Ludevvig nel tomo settimo de' monumenti , e 
diplomi inediti de’ mezzi tempi . Oltre alla versione latina , ve n» 
inno altre ancora nell' antica lingua Francese, col titolo de’ Co- 
stumi del paese , e Ducalo di Normandia . 

In queste Consuetudini si legge quanto poi riguardo a’ feudi 
fu stabilito nelle nostre provincie- La fedeltà, 1' omaggio, il rile- 
vio , il servizio feudale, a cui furon tenuti i posseuori de’ feudi, 
che da’ Normanni s’ istituirono nelle nostre provincie , si trovano 
ordin.iti rulle Consuetudini di Normandia . 1 possessori delle Con- 
tee, e Biionie, come pure di tutti i feu li militari, che si chia- 
mavano De Lorica , eran tenuti al servizio militare, con prescrit- 
to numero di militi conveniente alla rendita del feudo : e sicco- 
me anche i feudi militari si polevan dividere fra più ; ognuno er» 
tenuto a servire per quella parte del feudo , che possedeva (.t)- 
Tutte le Contee, le Baronie, e gli altri feudi militari , erano ere- 

di- 

{ I ) Consuetud'n. Normandiae par, i . cap. I r. n. 7 , • • 

Consurtudmes vera iunt mores at ant (Ruttata iiabìti , a Princìpihus 
proiati f Cr a popolo conservati. 

(a) Consoci. Anrmand. Cap- /, 

Per diversa dìversorom Itnvoas vagancìm ,* cìmpta pristinoram memoria io 
ignermrede ergastuiom rcclasit obt.vio tenebrosum . 

(3j Coisotlod. Normann Ut. de ex.-rcitu Principii num. i5. 

Si ^a.d de feodo Loriee faerit drviiitm tcn'nt illud tenetor servitiom 
pria dpi Jactre , steonJsuss iiluss /codi possessi fuanSitotem . 
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jttir), tacMdeodovi i,primogeotti ; inancan^oj quali il feudo 
passava agli altri ^ che, fotser tali , infino al congiunto in settimo 
grado all’ ultimo possessore , purché discendesse dal primo , che 
•vea ottenuto il feudo (i). Le donne erano escluse dalla succct- 
fione del feudo, qualora vi fossero maschi , eh’ eran tenuti di ma- 
ri Vif le con persone, e con dote conveniente alla loto condixicne: 
le npn curando di maritarle,, doveasi loro la terza patte de' beqi 
del padre a nome di maritaggio : il quale però apparteneva alle 
torelle dal feudo solo de’ loro ascendenti ; poiché quanto a’ feudi 
pervenuti a’ fratelli per linea collaterale , ncn era su questi dovu- 
to alle donne alcun maritaggio . Mancando gli eredi maschi del 
possessore del feudo , succedevano le femmine , che doveano divi- 
dere l’eredità fra loro egualmente, come la dividevano i maschi (a}. 

Or se a queste consuetudini di Normandia avessero postò mente 
i nostri giureconsulti , avrebbero conosciuta la vera origine de' 
nostri feudi , senza formare imaginarj sistemi de’ dritti , e consue- 
tudini feudali, che poi si vider fra noi. , 

1 

9. paf. i4s Tutti gli storici , ed i cronisti contempora- De’parUmentige' 

nei, parlando delle Curie generali, o parlamenti, che si tennero 

. da pri-ni Norman- 

ne! regno de Sovrani Normanni, e Svevi , si esprimono, dicen- ni lino agli niti- 
do, di essersi tenuta da que’ Sovrani la Curia generale, ed altri, Viceré, 
di essersi convocata la Curia solenne co’ Veseovi , e Magnati (3j: 

se 

I 

(1) Consuetud. Norman, tit. de suceetsìonibut 9 ^ Esearis , praesertim de 
tuccesjione feudali num. ta. i 3 . 18... e 10. 

(3) Consuetud, IStormandiae tU. éx portioìùhus , ^ ^uomodo feudo dividtin’^ 
tur num. 18. & sequ, 

( 3 ) Faicone BericveiUano ad ann. ìi 4 o. jdrìanum eivitatem ( Rex Ro- 
gerius ) advenit , ibique de innumerls suh aeiibus Curia frocerum , & Ep'u 
scoporum ordinata traclavit , ^ 

Kiccardu da Saiigeriiuno od ’ann. 1191. Rex Tancredut de Sicilia in 
Àpuliam vem.nSf sole/nni Curia ap.id Therméalei hahitayin /iprutium vadit , 

' Anonimo Casàines* ad ann. iiy 5 . Imperotor ( Henrìcu» iV. ) in A-- 

ìì 2 ’ , ptslia 
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te non che pretto Riccardo di Sangertnano «na tol volta ai lef- 
ge, che r Iniperator Federigo II. neH’ anno ti'ix, venuto nella 
città di Foggia vi chiamasse due de’ migliori cittadini di ogni 
città, o castello per l'utilità del regno, e bene universale: quali 
espressioni dinotano di essersi allora tenuta da Federigo in Foggia 
una Curia generale, alla quale chiamate aveste tali persone (•). 
La forma però, e l’ordine serbatb allora nelle Curie generali, o 
'parlamenti , non può trarsi nè da scrittori contemporanei , nè da 
diplomi , e carte pubbliche di quel tempo , che non ton perve^ 
nule a noi.* poiché i Sovrani Angioini avendo disperse tutte te 
carte pubbliche dell’Imperator Federigo IL , non si trova nel no- 
stro Archivio della Zecca , che il Registro di soli due anni degli 
atti del regno di Federigo dal tsSp. alis^^O Ma ne’ Registri de* 
Re Angioini , che ti trovano interi nell’ Archivio della Zecca vi 
ti leggono trascritti tutti gli atti del regno di que’ Sovrani da 
Carlo 1. infino a Giovanna IL : e siccome i nostri storici non han 
curato di esaminare quanto si’ conveniva tali Registri , molti fat- 
/li, ed avvenimenti si trovano del tulio ignoti, o alterati, e con- 
fasi nelle storie del nostro regno. 

In questi Registri adunque ti leggono gli ordini del Re Car- 
' lo 1. dell'anno scritti da Brindisi alla città di Barletta , ne’ 

<)uali dice , aver egli deliberato di tenere nella città di Foggia 
tiD generai parlamento nel giorno di S. Martino : e che perciò 
quella città dovesse inviare tre Deputati , da scegliersi fra citta- 
dini 

pulia redit , tr eonjunetiis eum Imperatrice , Cariam tolemrtcm hebuit , fua 
Jinita in 7 heuthonia rediit . 

lUccaolo da Sangermano ad ann. isso. Oapuan ic eon/erei» { Impe- 
rator Fridericus 11. ) 6* regene ibi Cariam gcneraUm prò bona elatu regni^ 
suas jtseisiae promulgavit . qua sub vigiati capìtulis conlinentar . 

(i) Riccardo da Sangermino ad ann. laii. Menu Septembrit Impsrator 
a Melfia venie Pogiam , 4* generate! per tot un Regnane literat dirigit , ut de 
quaìibet eivitate , vet coltro duo de metioribui accedane ad iptam prò eetititm- 
te Regni , 4 commodo generali, ad quem de terra Sancii Germani iritRa/.- 
/ridili de Monte Milee , 
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di ni più idonei, ed abil^ imieme , 'per deliberate intorno a <}nan> 
to etfo Re Carlo avrebbe proposto in ul parlamento. Gli ordini 
atesti si veggon diretti alle altre città del regno , tanto demaniali , 
che feudali ; <juali ordini del Re Carlo I. tono scritti nel sagaen- 
te modo nel Registro di quell’ anno . " 

Rtgeslrum Serenissimi Karoli I. signalum (284. lit.B. fot. 194. 

Orda missus Universitatibus Regni prò generali Partamenio ce- 
lebrando apul Fogiam, die S. Martini. 

Scriptum est universis hominibus BarolJ etc. Et ti Causarum 
varietas que processibus nostris hinc inde circumfimmt ac Nationim 
pluralitas que sui nostri domimi felicitate rtspirant in stata fovendo 
pacifico causam nobis continue meditationis adducant , quadam tamen 
tpecialit prerogativa deliberationis inducimur qualiter Regni nostri 
JUelit poputus cujus subiectio nostris semper beneplacitis est devota 
et cujus cura nobis est propterea rpecialiter sic tranqmllitatis decora 
prepolleat sic de suo stata sub predicto nostro dominio sit contenlus 
ut quorumlibet hoslium sublata formidine succedant eis ad nostri no- 
minis exaltationem et gloriant pax et qu>cs. Cum igitur perexcellen- 
tiaia nostram nuper deliberato consilio sit provitu-it ut in festo Beati 
Martini primo futuri anni presenti s tertie decime Indictionis genera- 
le parlamentum apud Fogiam prò bono stata ipsorum nostrorum fi. 
driium dante domino celebremus , fidelitatem vestram requùimus et 
hortamur vobis sisb obtentu gralie nostre districle mandantes qualenus 
de sufficientioribus et magis ydoneis terre yestre Nunàos tres ve- 
strum ornai auUoritale per scriptum sottempne suffullos ad audienda 
deliberanda et terminanda ea que ad honorem nostrum ac predicto- 
rum fidelium nostrorum stalum pacificum in parlamento ipso ex par- 
te nostri culminis proponentur ad nostram Curiam dirigatis in predi-/ 
cto loco et termino majestatis nostre conspectuj presentanJos , Djtun 
Brundusii die xii. Septembris ni; Indictionis. 
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Similet fasu suiU . 



Ùnirersìshomìnìb. Scale ' 


Cajacii 


Civitatis Thealiae 


Castro vUlari 


Hostunj 


Tharmidanun 


Fiorenlie 


Surrentj 


AvelUni 


Caserte 


Civitat. pennensis 


Melficte 


Cravine 


o. Germani 


Monopoli 


Castellanete 


MontisfuscoU 


Troye 


Juhe 


Brundusii 


S. Agathas 


Lanionj 


Tranj 


Botanti 


jtrianj 


Bisiniani | 


Eboli 


Guardietombardorum 


Potencie 


RavelU 


Neritoni j 


Therami i 


Bari 


CivUella de Aprudo 


Padule ' 


F inusii 


Ci\ itati S. Angeli 


Campi 


Aquile 


Salmone 


y. Flaviani 


Montisleonis 


Buclanici 


Taranti 


Ydronti 


Foggia 


Figiliarum 


Lucerie Sarracinor. 


Manfridonie 


Orione 


Festarum 


Acherontie 


Alifie 


Guaslaymonis 


Melfie 


Gir adì 


Piscarie 


Malere 


Cusentie 


Marturani 


Andrie 


Amalfie 




Cutroni 


Juvenacii 


1 



Nei Registri poi del Re Carlo II. dell’ anno i»88. si trova- 
no gli ordini dati da lui per un generai parlamento , che volle 
tenere in Napoli , diretti a’ Giustizieri delle provincie , prescri- 
vendo, che i Prelati, Conti, e Baroni , e tulle le terre , e luo- 
ghi principali delle provincie , si portassero al parlamento , che 
avea convocato. E poiché non tutti i cittadini delle Università, 
come egli disse , si potevano trovare ad un tal parlamento , or- 

di- 
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jmira eke nelle tetre , e città più namerote li fostero leelti 
quattro Deputati di consento di tutti i cittadini , e nelle altre 
meno Damerete due soli , che a nome delle Univertità con ogni 
pieno , e necenario potere dalle stesse lor confidato , dovettero 
intervenire in quel generai parlamento , come si legge nel Rrgi- 
ttro di quell’anno del Re Carlo II. 

Regestrum Strenìs. Regis Karolilt. signatum 1280. ht,C,fol.Ì9. 

Ordo missus JuslitiarUs Regni prò generali Parlamento Neapo^ 
lis celebrando m 

Scriptum est Juslitiario Terre Bari , vel eius locumtenenti V »- 
c'va nustrorwn fidelium visione gaudentes , et eorum precipue presene 
tia deleclantes qui a tempore rebellionis Sicilie ac maxime a tempore 
caplionis nostre nulla personarum vel rerum pericola devitantes , nul- 
lisque parcentes laboribus et expensis tanquam pure /idei zelatores , et 
legalitolis a’ump'ii conira Rebelles et hostes noslros strenue dimican- 
do , dora yS lelilalis exempla longe latequi dijfusa ceteris prebuerunt , 
et prebere non desinunt incessanter , ex discreta deliberatione providi- 
mas in Civitale IVeapolls tanquam in sollcmpmniori et habihort loco 
Regni nostri Sicilie tam prò stata Regni predi lo pacijico quam prò 
negociorum ntistrorum ordinacione felici divina nobis opitulanle gra- 
tin que recli/icat causam noslram quinto futuri mensis Seplcmbris pri- 
mo futuri tercie InJictionis generale facere parlamentum in qw) licei 
vmnet ei singoli Regni nostri fidcles sirnul et semel esse non possint 
in nostre presenlia maieitatis , nos tamen rem agredentes possib lem 
maiores ipsotum , nipote prelalos Comiles et Barvnes ac de singu^is 
terris sete locis sollempnibas et famosis qunrair nuncios speciales de 
miaus quoque sollempnibas duos per quos gcneralis omnium aliorum 
Universitas quasi presenciatiler /igutelur , ad id decrevimus evocan- 
dos , CUOI de iuris interpretacione benigna ibi Universitas aticuius con- 
gregationis esse dicalur ubi maiores Univcrsilatis eìusdem et ineliores 
etiam sunt presenies qui si quidem nuncii de melionbus terrai um seis 
locorum ipsorum et dignioribus existentes ornai autoritale suffutii toc 

twn- 
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tunqj:e p/>sie Umvsrsuatnm loconm ipsorwn habentet ndem part ’ 
mento Jebeanl et sludeant interesse. Quere fidelitati tue sub obtents 
t;rjlie nostre firmiler et expresse precipimut quatenus receptis prtsen- 
tihus ad cunclorum de iurisdictione tua noUciam isla deducens preU- 
tis Comitibus , Baronibus et V niversiiatibus terrarwn seu locorum de- 
crete libi provincie per licteras tuas formam presentium coatinentes ex 
parie nostre ceUiludinis iniungas expresse ut ijdem prelati , Comites 
et Barones coram nobis apud Ncapoìim endem quinto Septembris pri- 
mo futuri personaliter se presentcnt Universitates vero terrarum seu 
locorum ipsorum juxta quantitatem et modum prescriptum sollempnes 
nuncios earumdem pari voto communiter eligendos cum decreto electio- 
nis sindicatus eorum Omni posse et auctoritate suffultos mietere non 
' omictant qui prò parte Universitatum ipsarum eidem parlamento inter - 

sint loco et tempore prenotutis , Et quia in festa nalivilalis beate vir- 
ginis de prcdiclo mense Septembris primo futuro proponimus auclore 
domino Karotum primogenitum nostrum carissimum militari einguits 
, decorare ac velimus eosdem fideles noslros tante sollempnitatis et gau- 

dii parlicipatione letari, Nobihbus de Jurisdictione tua quibuscumque 
insinues ut si qui ex eis voluerinl militare decus assumere se prepa- 
renl omnibus oportunis ut una cum eodem primogenito nostro futuro 
, eorum domino possint in predicto festa nove militie tilulis insignire 

n -cpn . factis de injussione hujusmodi scriptis consimilibus pubticis ad caute- 

lam per le processa temporis in tuo ratiocinio producendis preterea 
cnm prò arduis et expressis curie nostre servieijs que nullam recipiunt 
tarditaiem non modica pecunie quantitas sii nobis ultra quam dici sa- 
teat plurimum oportuna tue fidelitalis firmiter precipiendo mandnmus 
quatenus sicut exeeltentie nostre piacere desiderai et negotia nostra pra- 
tperos diligis habere successus omnem pecuniam quam habes et habere 
poleris tam de residuis quam etiam undecumque sine mora qualibet ad 
Cameram nosiram mictas discreto Viro Magistro adde de dussiaco 
lilecto Testaurario consiltario et familiari nostro prò parte nostre 
Curie assignandam Receptmns sei facturus recipi ab eodem sub si- 
gillo nostro de ìiijs que sibi assignaveris vel assignari feceris ad tui 

cau- 
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ydoneam Apoiixam . DalumNeap . die Flll.Julii Ih In 
dicUonis Regnorum nostrorum anno quinto . 

Similes faclt sunt Justitiariis aliarum provinciarum . 

Da questi autentici monumenti adunque del regno di Car- 
lo I. , e IL si vede, che ne’ Parlamenti generali tenuti da’ Sovra- 
ni Angioini, oltre a' Prelati, e Baroni, v’ intervenivano ancora 
i Deputati di tutte le terre, e città del regno , senza alcuna di- 
stinzione se fossero demaniali, o pure baronali. Quindi nel par- 
lamento , che nell’ anno ia63. si tenne ne’ piani di S. Martino 
nella Calabria citeriore da Carlo IL, come Vicario del regno , 
donde il padre era lontano per la guerra della Sicilia -, nel qual 
Parlamento furono pubblicale molle leggi per lo governo del re- 
gno , eh’ era allora turbalo , e sconvolto , v’ intervennero i Pre- 
lati , Conti, Baroni, cittadini, ed uomini di probità (i). 

L’ordine stesso, e la medesima forma de’ Parlamenti fu pure 
serbata dagli altri Sovrani Angioini infìno a Giovanna II. Do- 
po la morte di questa Regina il regno fu sconvolto ed agi- 
tato da quella ostinata guerra , che durò per otto anni fra Re- 
nato di Angib che la Regina avea lasciato erede , ed il He 
Alfonso } il qnale , dopo aver vinto Renato , divenuto pacifi- 
co possessore del regno , convocò nella cittì di Benevento , che 
era compresa allora nel regno , un generai Parlamento. Ma poiché 
1’ inverno assai crudo impediva di portarsi in Benevento coloro , 
che doveano intervenire nel Parlamento ; il Re Alfonso Io trasferì 
a Napoli (*) . Questo però , cui diedesi il nome di Parlamento , 
Tom.l, k k che 

(i) Capitul. Caroli II- Ittm ttaluimut, quod contUtutiones , 

Ut iam novella comtitutiones , qaaj nuper Regia benignitatis prorhio 
prò reformatione regni , ae ejut statu pacifico promutgoirit , quam praientes , 
quoi de concilio Pralatorum , Comitum , Baronam , civium , multorumquc pro- 
borum , P arlamento in Sancii Martini planilia lolemniter celebrato , non sint 
^magna provlsione nuper edidimu . 

(a) Parlamento del Re Allonso I. d’Aragoiu del i443-. Ne’ Privilegj, 
s Capitoli pubblicati della città di Napoli. 
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fu solo on assemblea di Baroni , che Alfonso chiamò per far ri- 
conoscere Ferdinando suo 6glio successore nel trono: e dagli at- 
ti di un tal Parlamento sì vede non esservi intervenuti , che i 
soli Baroni per render I' omaggio , e '1 giuramento di fedellk a 
i'erdioando ; senza che vi fossero intervenuti nè i Vescovi , nè i 
Prelati , siccome pure non v’ intervennero i Depotati delle citii , 
nel modo , osservato infino a quel tempo in tutti i Parlamenti 
generali , che tennero i Ue Angioini . 

Dopo la morte di Alfonso, avvenuta nell’anno MS?. , i pii» 
polenti Baroni sdegnando di riconoscere Ferdinando per loro Re, 
chiamarono alla conquista del regno Giovanni di Anglb ; percui 
Ferdinando si vide avvolto in quella pericolosa , e dubbia guer- 
ra , ebe tolto gli avea quasi l’ intiero regno . Ma dopo aver vin- 
to , e fugato Giovanni d' Angib , fu nuovamente turbalo il regno 
dal, e guerre de’ Turchi sbarcali in Otranto , e dalla famosa con- 
giura de’ B troni, e poi da perpetui timori di nuove guerre. Al 
l\e Fiidinardo succeduto Alfonso II. suo figlio, fu tanto atterri- 
to dalla venuta di Carlo Vili, di Francia , stimolato dagli esuli 
Baf. ni , e da Luigi S'orza a venire nel regno , che credette op- 
pa' luno con-iglio ri.i(in,:;iarl.> al suo figlio Ferrante , Il qua- 
le non polendo resistere all' armata di Cario , imbarcatosi sopra 
alcune galere con pochi de’ suoi , sì fermò nell’ Isola d’ Ischia - 
Carlo entrò in Napoli , ina poi saputa la formidabile Tega , che 
si era conchiusa contro di lui dall’ Imperatore Massimiliano , dal 
Ke di Spagna , dal Papa , da' Veneziani , e dal Duca di Milano ; 
pani dal regno dopo di pochi mesi , che vi era entrato , e ri- 
tornò in Francia. Quindi il Ue Ferrante , con 1’ ajiito ancora 
del Gran Capitano Consalvo di Cordova, che era sbarcato con la 
truppa Spaglinola nella Calabria , ricuperò il regno; ma poco do- 
po mod compianto da lutti per le virtù , ed amabili suoi costu- 
mi . lissendogli sucivduio Federigo suo zio, regnò quattro anni; 
poiché il Re Luigi XII. di Francia , e Ferdinando il Cattolico 
convennero insieme di conquistare il regno, che diviser fra loro. 

Na- 
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Nate poi delle contese intorno a* confini di tali provincie , che si 
■veano divise , si venne ad aperta guerra ; ed avendo gli Spagnunìi 
vinti i Francesi , faron costretti ad abbandonare il regno , del 
quale divenne solo pacifico possessore Ferdinando il Cattolico . 
In tutto quel tempo dunque dalla morte di Alfonso l. , brio a 
Ferdinando il Cattolico, per tante guerre, ed intestine discordie, 
onde avvenne, che nello spazio di dieci anni dal 1434. infino al 
l 5 t ]. vi fossero sette Re, Ferdinando I., Alfonso li., Ferran- 
te , Carlo Vili. , Ferrrante altra volta , Luigi XII. , e final- 
mente Ferdinando il Cattolico , non si trova alcun Parlarne n 
to , tenuto in quel tempo pieno di turbolenze, e funestissimi av- 
venimenti . 

Ferdinando il Cattolico, venuto in Napoli nell’anno tfio7., 
vi tenne un generai Parlamento , nel quale si vedono intervenuti 
soltanto gli Eletti della città di Napoli , i Baroni , ed i Sindaci 
delle città , e terre demaniali ( t ) . Questa fu dunque la prima 
volta , che ne’ Parlamenti generali del regno non intervennero i 
Vescovi , ed i Prelati , siccome neppure v’ intervennero i De. 
potali delle terre , e città baronali . Noi non abbiamo alcuna me- 
moria , che ricordi per qual ragione i Vescovi , ed i Prelati non 
pih fossero, come prima, intervenuti ne’ Parlamenti ; ma sembra, 
eh’ essendo chiamati prima alle Assemblee generali, o Parlamen- 
ti, non solo come i piìi sapienti, ma perchè pure dell' ordine 
de' Baroni , tenuti al servizio militare per li beni conceduti lor 
da’ Sovrani ,- avendo i Vescovi , ed i Prelati preteso poi di pos- 
sedere i feudi loro in franco allodio , nè tenuti al servizio mili- 
tare , non fossero più tali Vescovi, e Prelati creduti dell’ ordine 
de’ B-ironi , che doveano intervenire ne' Parlaitieiili. Ma per quan- 
to appartiene all- Università baronali, può intendersi facilmente, 
che dopo avere i Baroni ottenuta dal Re Alfonso di Aragona la 

k k a giu- 

( I ) Parlamento di Ferdinando il Cattolico d^ i5o7. Ne’ Privilegi > ^ 
Capitoli . ^ 
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giarìsdizione ne’ feudi ; volessero pare i Baroni , che le Universi- 
tk de’ loro feudi non avesser pih dritto , siccome prima , di man- 
dare i lor Deputati ai Parlamenti generali ; ma che fossero rap- 
presentate dagli stessi loro Baroni. Quest’ordine tenuto nel Par- 
lamento di Ferdinando il Cattolico , si vede ancora ouervato in 
quello deU’Imperator Carlo V., allorché venne in Napoli nell’an- 
no 1535., ed in tutti gli altri , che si tennero dopo nel gover- 
no de’ Viceré ; ne’ quali si trovano intervenuti il Sindaco della 
città di Napoli , i Deputati del Baronaggio , e non già tutti i 
Baroni, ed i Sindaci , e Deputati delle città demaniali (1). Ma 
questa medesima forma de’ Parlamenti fu pure alterata . Dopo del 
Parlamento dell'anno 1^40., in tutti quelli, che si tennero poi, 
non si vedono più intervenuti i Deputati delle città dciiuniali, 
né tutti ì Baroni , ma il Sindaco , e gli Eletti di Napoli, ed i 
rappresentanti del Baronaggio . 



A", to. pag, 3 c€. La costituzione di Federigo, che prescris- 
se le Curii generali di' giustizia , da tenersi due volte l’anno nel- 
le provincie del regno , non si legge nel suo codice , perchè pub- 
blicata tre anni dopo ; ma rapportasi intera da llìcoardo da San- 
germano nella sua Cronaca al! anno MGCXX.X.IV- 

Siaiiùl etiam ipse Jmperalor apwi Mts>anam bis in anno in cer- 
ti j rrf’ii provindis generstes Ciirins alehrnrìdas,in quibui licebit qui- 
bu^libet conira Alagislrum Ju^tiliarium , Juslitiarios , et quamcumque 
utiam personam , suam qaterimoniam institaere , ut omnes smtm jiuti- 
tia n assequantar , et ibi erit prò parte 1 npcrauris A'u'ic'us spedatis, 
qui omnia n querelai in scriplis reJiget , et eas I npenali CurUe prtt- 
seniabn sub uno, et quiluor bonorwn virorum Ecdciiasticorwa sigil- 
lis' sicnatJi . Clamores (amen conira cos faclos , qui o/ficiales non, 

sant , 

(i) l’arijinsnio deirimperator Ca-rlo V. degli 8. Gennajo i5.i6. 

Failameiito dell' anno i 533 ., 1547- , i 5 K 6 ., 15^3 , 1630. N 



Ptiiili'i:), e Capitoli. 






Digitized by Google 



( a6i ) 

tutti , decident Jusliliarii rtgionum : Ut Cwtis bis in anno , ut di- 
cium est , celebranJis intererunt quatuor de qualibel magna civitate » 
de melioribus terne , bona /idei , et bona opinionis , et qui non sint 
de parte : de aliis vero non magnis , et de castelUs duo intererunt 
Curiis ipsis . Prafali vero locorum , nisi cerlam habeant excusatio. 
nern , quod interesse non passini , similiter intererunt eisdem Curiis , 
et durabil Curia per octo dies , in quibus nisi expediri negolia ipsa 
poterunt , prorogabitur in dies quindecim , qui autem intererunt , loco 
Pralulorum , qui interesse non poterunt , denunciabunt , si qui sunt in 
eorum provincia Palermi , vel haretica pravitate in/ecti , ut severitale 
debita punianlur. Loca autem , in quibus Curia statata sunt , sunt 
hac . 

In Sicilia opu.1 Plaliam. In Calabria, terra Jordani , et ^al~ 
tis grata armi Cusentiam. In jipulia , Capilaniata , et Basilicata 
apud Gravinam . In Principatu , Terne Laboris , et Coinitatu Mo- 
lisii usque Soram , apu t S slertuin . In Justitiariatu rdprutìi apud 
Sultmmam , Tempus autem quando Congreganda sunt Curia, erit in 
Katendi., Mail, et Ktlend. Move nbris , in quibus Magistcr Justitin- 
rius , Jasiitiarii , Magislrì Camerarii , Camerari , Baju'i , et alti 
o/Jiciales Curia, Pralati , Comiles , Birones, Cives, et aliorun lo- 
corwn habitatores , quilibet in sui provincia tempore , et locis prafi- 
xìs in prasentia L gali Imperialìs convenire tenentur super universis , 
et singulis , qua conslitutiO conlinet , processuri ^ 

Questa slessa costituzione è- rapportata ancora da Matteo di 
Afflitto nel suo comento alla costituzione di Federigo, che inco- 
mincia Capilaneorum , dolendosi di non essersi mai pubblicata in 
tutte le edizioni del codice di Federigo . 

N.ti. pag.lui. Il rrslrtì ai.r'ro Cinrcccrtsiifto Andrea d' Iserpia Daij , e r.ol’el’a 

Avvocalo Fiscale di Carlo J!. di Aogid , che visse per lutto il 

e. peialor Fedrngo 

tempo dinobcrlo, e Giovanna I., nel suo Cemento alla Costila- IJ. 

zione , che incomincia Quanto raleris, riprende Federigo di avere in- 
Irodulti nel regno nuovi , e gravosi da'Zj : c produce una lunga no- 
ta 
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ta Ji quelli , che chiama antichi , o du^H altri nuovi , che iup'> 
pone stabiliti contro di ogni giustizia da Federigo. Ma tale ac- 
cusa è smentita da Riccardo da Sangermano , scrittore contempo* 
raoeo , che rapporta le ordinazioni di Federigo , colle qnali an* 
zichè introdurre nel regno nuovi dazj , molti ne moderh , che si 
trovavano imposti gii prima , riducendo gli altri alla forma anti- 
ca , che deve intendersi da’ tempi del Re Guglielmo IL ; ed ia 
queste ordinazioni il trova descritta la quantiti del dazio, e so- 
pra dei quali generi erano imposte (i). 

Cii es in terris eorum prò mrrcibus suis , quas intronitlent , vel 
eztrahent , nihii solvent , nisi quìi olim soh/ebant , de pontìs , casta- 
ntis , nucibus , avelliìnis , et aliis fructibas in jnre Caria servabitur 
forno antiqua, jus cori ira a prò caf.itara dinìtiiiar in formo anti- 
qua. Factum canapis omiino re noti tur : vrnientibus cinun , tioe ad- 
minutum , sive ad grossum , nihii reyairitur , seJ in eis sercabitur 
forma antiqua . Staterà erit in Fun Jicis , et ndiU recipietur prò ta , 
nec amplius prò cantaro, quam gr.^, Pro herhatico animiliwn ,ven- 
iitione equorutn , et aliorum animaliun , similiter servabitur forma 
antiqua, A piscatoribus nihii requi ritur, nihii secundum formam an- 
tiquam , Pro jure mensurarum victualii lam in Sauma, quam in Tur- 
ninis , servabitur forma antiqua , de jure casatici remitsa sunt gr. 3. 
prò unc. ita quod mercaleribus , qui erunt prò eis , providebilur a 
Custodibus Fondaci in leclis, luminaribus, paleo, et lignis : de ju- 
re Bucieriorum prò bove , rei vacca remittuntur gr. 3. , prò porco 
gr. 5., prò ariete gr. a., prò agno gr. a., de lunninis,et sardeìlis 
servabitur forma de jure lini idem , àe jure cannarum idem , de la- 
na Syìiae idem, de bombace , et de arca cuctonit idem. 

Vero è peiò , che le generali imposizioni , chiamate Collet- 
te , le quali ne’ tempi de’ Sovrani Normanni ti doveano dai pos- 
sessori allodiali in taluni prescritti tempi ; divennero assai fre- 

qurn- 

(0 Riccardo da Sanger lano all’anno iz3z. Mense Oeiobrit in Sarute 
Germano hujusmodt sunt imperiales asctttee puhlieala . 
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quenti regnando Federigo ; per tante guerre, ch’egli sostenne. 
Nel registro del regno di questo Imperatore dell’anno che 

sì trova. nel nostro archivio della Zecca, si leggono gli ordini a* 
suoi Giustizieri , perchè adoperassero ogni lor diligenza nell’ esi- 
gere la nuova colletta nella forma medesima , e quantità dell’ al- 
tra , che ave» prima imposta \ ma che fosse corrispondente a’ be- 
ni di ognuno, per potersi pagare da tutti comodamente (i). £ 
benché queste collette fossero imposte su i beni , pure ne* DÌur> 
nalì di Matteo Spinello, che visse a* tempi del medesimo Federi- 
go , e che sono la prima cronaca , che trovasi scrìtta nel volga- 
re Pngliese , si legge := j4ll* entrare in Agosto I 25 a fit posta per 
tutto il re^no una colletta la piu gravosa , che sia stata mai posta f 
che si pa^ihi un tari per capo ; cosichè regnando Federigo le col- 
ìetie eraii talvolta imposte ancora so le persone. 



(i) Ut gf slum Friàtrici 11. In Archivio Heg. Sycl, fot. 66. 

Vi. Fihruarii Kilt. Jniilionisx De ma’^àato Imperiali facto per Ma^ 
gi slrum Fetrum de Vinca scnpsit P de Capita ad Àndream de Cicala Ca- 
pitarnum a Porta Pofcti u/tjue ad Iroutum. 

Oiim injunxiSie et mandasse reCfhoius ut prttcns colUcta in ea qu(ìft*i- 
late et forma sieut coVccta primo pret^'rìta poieretur , (juia tamc'i prò certo 
compcrimus ^uod in ìpsa coUecta praeterita satis informiter est processum dum 
nt'C Civitatibus aut locis alUs , nec etiam personis j^uibusUbet ifuantttas sit 
imposita rifrur , volutmu et prccipimus JsdeUtati tue quatenus tam per 

Civitates Castra et loca alia qtuim per personas quatUhct jurisdictionis tue 
dittgeniissima consideratione hubita coUcctam poni facias et taxari cum con- 
siliu nostrorum fidefiitm furia facuUatts ìpsorum espressa quibustibet a prin^ 
cipio qiuintitats eis imposita qua eis nihil atnpìins exigetur , ita tamen qtiod 
talis quantitas quìbuslibet imponatur que imposita commode d» beat et possit 
haberi , et in omnem eventum sic facias et procurcs quod coUecte preterite 
quantitas habeatur • 
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